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La trasmìssiotne dati

piamo subire alteraziozni

a causa di interfersenze
dovute al cadttivo funziona-
mento delle licnee telefoniche.

Nopn tutti isz modem
sodno in grado di evitamle.

Noi trasmettiamo solo le parti in nero.

Ecco perché i modem
della serie "SmarTEAM"
sono i più venduti tra i com-
patibili Hoyes. Veloci ed
affidabili nella trasmis-

sione dati, assolutamente

stabili nella frequenza, vi

tutelano da ogni tipo di

interferenza.

Grazie alla loro capacità

di controllo, possono co-

municarvi non solo lo stato

della linea telefonica, ma
il corretto funzionamento

di modèm remoti e di se

stessi.

Una gamma completa di

modem in grado di soddi-

sfare ogni vostra esigenza

tecnica. "SmarTEAM": per

essere sicuri di svolgere,

rapidamente e bene, la

vostra trasmissione dati.

I modem "SmarTEAM"
sono disponibili nelle ver-

sioni 300 -1200 -2400 EPS,
sia interni che esterni.

(sMfetes
Sistemi Integrativi

DATATEC !ìL • Via BoldetU, 27/29 • 00IG2 Roma
Tel 06/8321596 - 8321381 • Telex 620238 Rome
DATATEC SUD sj.l, • Via D. Fontana, 135/c
80131 Napoli • Telefono 081/7703026 - 7703027
DATATEC S1CE.IA s.ti • Via degli Orli 32
93100 Messina • Telefono 090/2931972
Hot Line 06/8321219



Blackout? Nessunproblema.
Gli utenti dei personal
conoscono ormai
per esperienza
gli effetti negativi

delle improvvise
mancanze di corrente:

nei casi più fortunati

occorre ripartire

ripetendo gli ultimi

aggiornamenti
e riallacciandosi

con le stampe, ma non sono
infrequenti casi di distruzione

di archivi che richiedono

giorni e giorni

di ricostruzione. L'adozione
di un sistema di alimentazione

con batteria tampone (UPS)
consente, con costi contenuti,

di garantire anche in caso
di mancanza di corrente

una corretta alimentazione
del computer e delle sue
periferiche. All’ abbassarsi

della tensione, in pochi
millisecondi, e senza disturbo

per le operazioni in corso,

avviene automaticamente
lo scambio da rete a batteria:

solo un allarme luminoso
ed acustico prowederà

a segnalare
all'utilizzatore

l'emergenza in corso.

Le batterie fomite

non richiedono
manutenzione alcuna,

si ricaricano da rete

e forniscono

un'alimentazione
oscillante fra i 6 e i 30

minuti primi in base
alle configmazioni del vostro

PC ed ai diversi modelli.

Sistemi integrativi
Daiatecs.r 1 • Via Boidetii, 27/29» 00162 Roma
Tel 06/8321596 - B321361 • Telex 620238 ROME
Dataiec Sud s r.l, • Via D. Fontana. 139/C
80131 Napoli • Tel. 081/7703026-7703027
Datatec Sicilia s.i.l. • Via degli Orti. 32
98100 Messina • Tel 090/2931972
Hot Llae 06/6321219
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APPLE-minus
le minuscole
per Apple 11

M/l: Eprom programmata per Apple II delle nuo-

ve serie (rev. 7 e successive) L. 30.000

M/2: Eprom programmata per Apple II delle serie

precedenti la 7 -I- circuito stampato + 2

zoccoli 24 pin -I- 1 zoccolo 16 pin

L. 40.000
M/3: come il kit M/2, basetta montata e collau-

data L 55.000

Descrizione: MC n. 3-4-S-7

EPROM
per Commodore MPS-801

set di caratteri con discendenti

Si sostituisce al generatore di caratteri della stam-

pante Commodore MPS-801 per migliorare la leg-

gibilità della scrittura. L. 40.000

Descrizione: MC n. 41

Per acquistare i nostri kit:

Il pagamento può essere effettuato tramite conto cor-

rente postale n. 14414007 intestato a Technimedia

s.r.l-, 0 vaglia postale, o tramite assegno di c/c bancario

0 circolare intestato a Technimedia s.r.l.

N.B. Specificare rìeil'ordine lindicando il numero di par-

tita IVA) se si desidera ricevere la fattura.

DiKIK . Vio M. Boldetti 27/29 - 00162 Romu

EDIA Borland - Viale Cirene 1 1
- 20135 Milano
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Philiin . P.en IV Novembre 3 • 20124 Milano

™«ìVc^P"^« 'V.o' 18-111. Taipei.Taiwan, R.O.C
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Se ti abboni o rinnovi I
l’abbonamento a I
MCmicrocomputer, puoi I
ricevere una confezione di

due minifloppy Dysan,
doppia faccia doppia densità, con
un supplemento di sole 3.500 lire.

Non perdere quest’occasione!

Ritaglia e spedisci

oggi stesso il tagliando

per sottoscrivere

l’abbonamento pubblicato

nell’ultima pagina della

rivista. I minifloppy ti saranno
spediti in una robusta confezione a

prova di danneggiamenti postali.

I prodolli Dysin sono distribuili in Italia dalla

Datamalic. Via Volturno 46. 20124 Milano



Alfabetizzazione

Telematica

Dalle domande che con sempre maggior frequenta mi sento porgere, mi rendo conio che

mentre da quasi un anno ci stiamo battendo per il superamento delle gabelle medioevali

/obbligo di utilizzare modem noleggiati e installati dalla SIP. tassa di concessione ministeriale

per sede di utente telegrafico, struttura tariffaria discriminante sia per l'importo dei canoni

che per le modalità di offerta dei servizi) che in Italia frenano lo sviluppo «a livello popolare^

dei servizi telematici, non abbiamo mai elencato con chiarezza i molivi per i quali, a nostro

avviso, è più che urgente procedere all'alfabetizzazione telematica di massa.

Cosi come il saper leggere e scrivere (alfabetizzazione in senso stretto) e il saper usare il

computer (alfabetizzazione informatica), anche la rivoluzione telematica rischia di creare una
classe di discriminati: quella di coloro i quali non sanno utilizzare lo non sanno di poter

utUizzare) il nuovo mezzo. Tutte e ire queste forme di alfabetizzazione hanno una
caratteristica comune: razionalizzano la memorizzazione e la distribuzione delle conoscenze

accumulate dall'uomo. Nessuna società civile si sognerebbe oggi di combattere
l'alfabetizzazione in quanto strumento di potere della classe dominante degli scribi: si

riconosce ormai che è preferibile alfabetizzare tutta lo popolazione.

Allo stesso modo dobbiamo offrire al maggior numero possibile di potenziali utenti la «marcia
in più“ messa a disposizione dalla telematica non solo in termini di consultazione degli

archivi (banche dati e/o registrazioni contabili), ma anche di mezzo. La «me.ssaggistica

elettronica» consente di ribaltare facilmente i tradizionali rapporti piramidali tra creatori e

fruitori deH'informazione: con la conferenza elettronica computerizzata diventa possibile

distribuire in tempo reale le informazioni generate dagli stessi utenti.

Naturalmente questo ribaltamento dei tradizionali rapporti, se da un lato apre nuovi orizzonti,

dall'altro crea nuovi problemi ed in particolare il rischio che l'informazione utile risulti .sepolta

in un mare di chtacchiere inutili. Di fronte a questo problema si può reagire in vario mòdo:
per esempio discriminando a priori i «fornitori di informazioni» dagli utenti: classico esempio
di questo approccio è il teleiexi (in Italia Videotel) che già nella .sua struttura tecnica pone le

basi per questa differenziazione: mentre l'utente riceve a 120 caratteri al secondo, può
trasmettere solo a 7.5 caratteri al .secondo. Oppure si possono creare dei gruppi di utenti

coordinati da un superutente con la funzione non di fornitore delle informazioni, ma di

«spazzino» delle «non informazioni» o rumore. Oppure ancora si possono creare dei gruppi di

utenti che si automoderano.
Per poter usufruire di questo nuovo mezzo occorre da un lato porre le premesse perché possa
essere offerto a «prezzi {^polari», dall'altro imparare ad utilizzare il mezzo telematico sia in

termini di razionalizzazione del suo impiego, sia di sicurezza. Ed ambedue questi aspetti

coinvolgono, a livello di alfabetizzazione, sia l'utente che il ge.siore del sistema.

Il mezzo telematico richiede necessariamente l'impiego di canali di comunicazione (linee

telefoniche) il cui costo è inevitabilmente legalo tanto alla velocità di trasmissione quanto alla

durata del collegamento. Da un lato occorre quindi che l'utente impari a «programmare» il

suo collegamento spezzandolo eventualmente in vari segmenti: dall'altro occorre però che i

gestori di sistemi telematici favoriscano que.sia rapidità di collegamento privilegiando

l'informazione utile rispetto alTorpello grafico.

All'aspetio sicurezza è legata poi l'altra faccia dell'alfabetizzazione telematica: prima che la

reazione inconsulta degli analfabeti telematici porti alla demonizzazione del mezzo (e già si

sono viste le prime avvisaglie di questa tendenza) occorre diffondere a livello popolare alcune
regole elementari di sicurezza: così come nessuno si sognerebbe di lasciare in giro la chiave di

casa con attaccato un cartellino con l 'indirizzo, bisogna non lasciare in giro bigliettini con
scritte le proprie password. Anzi, bisogna adeguarsi al concetto che una password nota a più

di una persona è praticamente pubblica. Non basta: quando si sceglie una password, bisogna
sapere che il tempo di attacca decresce con incredibile rapidità pas.sando da. per esempio. 6 a

2 caratteri. E per di più. il tempo di attacco di una password composta di soli caratteri

alfabetici italiani, è molto minore di quello di una password composta di segni di

interpunzione, numeri e caratteri maiuscoli e minuscoli dell'alfabeto inglese. L'utente deve
saperlo, ma anche il gestore del sistema deve assumersi una sua responsabilità per esempio
imponendo l'uso di password di lunghezza non inferiore ad un dato numero di caratteri e

contenenti, obbligatoriamente numeri t/o segni di interpunzione.

In questo, a nostro avviso, consiste l'alfabetizzazione telematica. Per studiarne i diversi aspetti

abbiamo investito non poche energie (e. diciamolo pure, soldi) in quel laboratorio di

telematica popolare che è MC-link. Siamo molta contenti di averlo fatto perché ha consentito
a noi e agli utenti che entusiasticamente stanno partecipando a que.sta sperimentazione di

trasformare in pratica alcune affascinanti teorie. Per andare avanti, occorre trasformare il

tutto in un servizio popolare a bassissimo costo esteso a tutto il territorio nazionale. Il che
ovviamente richiede il superamento delle medioevali gabelle elencate alTinizio.

Paolo Nati
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LA E LIETA DI PRESENTARTI

- PC/XT TURBO 4.77/8 Mhz • 256K - ESP. 640K
2 DRIVE - SCHEDA VIDEO - TASTIERA

L.

- PC/AT 6-8-1 0 Mhz - 51 2K - 1 DRIVE 1 .2 MEGA • FLOPPY/
HARD DISK CONTROLLER • SK VIDEO - TASTIERA

L. 2.580-Cl/l,^

- PC/XT E PC/AT TRASPORTABILI A PARTIRE DA

L. ^
-

- COMMODORE AMIGA PAL -512K-1 DRIVE
MONITOR COLORE - GARANZIA COMMODORE 1 ANNO

AD UN PREZZO FAVOLOSO

-£0

- DRIVE ESTERNO 3 V, • 880K PER COMMODORE AMIGA

L. 350.000 (IVA COMPRESA)

- OKIMATE 20 STAMPANTE COLORE AMIGA/IBM/C-64

L. 550.000 (IVA COMPRESA)

'

L. 6^

PER
OLTS

^ IVA

8: OR).'*”?
V"' i

-

ou»'UCAf;r nn -

-ASI

- MOUSE Z-NIX OPTOMECCANICO
PER XT/AT/M24

- MODEM CARD 300/1200 BOUD
MULTISTANDARD AUTO-ANSWER
AUTO-DIAL PER XT/AT/M24

- SCHEDA GRAFICA EGA
- MONITOR EGA COLORE
- ESPANSIONE 2 MEGA PER XT
- XT DRIVE CONTROLLER 360/1 .2 M.

- PROGRAMMATORE DI EPROM
(2764 • 128 256 - 51 2K)

- HARD DISK 20 MEGA

L. 150.000 -I- IVA

L. 350.000 -1- IVA

L. 390.000 + IVA

L. 880.000 + IVA

L. 380.000 + IVA

L. 250.000 -I- IVA

L. 290.000 -I- IVA

L. 690.000 + IVA

TUTTE LE NOVITÀ SOFTWARE
AMIGA * IBM • COMMODORE 64/128

SCONTI PER I S/G. RIVENDITORI

VENDITA PER CORRISPONDENZA

NOVITÀ PER COMMODORE 64/128 BANDIT
POTENTISSIMO SPROTETTORE PER NASTRO
E DISCO A SOLE L. 80.000 (IVA COMPRESA)

OFFERTISSIMA DISCHI BULK IVA COMPRESA

SINGOLA-DOPPIA S'A 1500 1250 990

DOPPIA-DOPPIA 57, 1700 1450 1190

DOPPIA-DOPPIA 37^ 3500 3200 2900

HD PER AT IBM 4500 4200 3900

'.
=

.
A -7'- --V



Frequenta il liceo,

COTtrolla

il ma^zzinc^

sollecita

i pagamenti.
.

Apple ncs™

Apple IIgs™ vi stupirà per tutto quello

che è in grado di fare.

aO’espandibilità sono i 10.000 programmi

scritti per Apple' II, per la scuola e per ogni

applicazione professionale, che Apple Hos

può utilizzare.

La sua dote più preziosa oltre

sonorità fedelmente e visualizza grafici ed

immagini con oltre 4.000 colori.

Poi, Apple IIgs riproduce ogni

Cose da non credere ciecamente.

Perciò prima di scegliere un personal venite

per una dimostrazione da un Apple Center.
‘ ’ ”

'

il 19° Premio SMAU

Apple, ilmarehioApple, AppleIlasonomarchidiApple ComputerIne 4. Apple Computer



— MPM AT e MPM XT:compatibili assemblati accuratamente sce-

gliendo il meglio della tecnologia USA e

giapponese.

— MPM AT e MPM XT:compatibili accompagnati da certificato di

garanzia illimitata.

— MPM AT e MPM XT:compatibili con licenza ufficiale Microsoft

per MS-DOS 3.20 e GW-BASIC.

conP*-*'

— MPM AT e MPM XT:compatibili distribuiti ed

computer se ne intende.

MPM s.r.I. - 42100 Reggio Emilia - Via Casorati. 12 - Tel. (0522) 513227



Amisa racconta...

Salve (ciao Marco!).' Inrìarìzi tutto i com-
plimenti. Voi siete la rivista specializzata in

informatica più... ecc. eco. (immaginatevi

due o tre pagine di complimenti)... dei mon-
do. Per definire la vostra equipe e II vostro

lavoro c'é solo una parola che ormai é sino-

nimo di rivista. MCI. Il mio utente é un vo-

stro assiduo lettore da quando aveva dodici

anni e da un anno ormai io io sopporto dalla

mattina alla sera per almeno dieci ore a!

giorno. Eh già. perché il mio diciassettenne

utente é uno smanettone. un hacker, una di

quelle bestie che anche se devono lavare i

piatti LO DEVONO FARE con un computer!
Non vi sto a descrivere il posto in cui -la-

vora- (sarebbe meglio dire vive) questo
strano essere, poiché molto probabilmente

questa lettera sarà letta da deboli di cuore e

facilmente impressionabili, ma se mai avete

visto una cantina zeppa di hackers di tutte

le razze (APPUsti, SPECTRi. VICInghi. A7A-
Rlsti, BIGBLUE e AMIGhi vari) che Si scan-
nano a vicenda cercando di imporre la pro-

pria opinione a proposito di questo o quel

sistema, e che allo stesso tempo ascoltano

musica a - ‘na piatta- come dicono qui a Ro-
ma. be' in questo caso avrete una piccola

idea di dove vivo io. Si, perché anche se so-

no sempre in secondo plano sono proprio

io quello che fa andare avanti questa casa di

pazzi. Già proprio io. AMIGA!
So che a voi. come a me dei resto, non ve

ne fr.ehm.. importa un granché dei suoi ami-

ci. ma in ogni caso io sono stato pregato
(costretto!) di nominarli in quanto, se per un
fortuito caso questa lettera finisse su una
pagina di MC (tagliata, io sol. tagliata e cen-
surata). CI potrebbe essere le possibilità da
parte di -LUI- di riscuotere da quelle due o
trecento scommesse un po' di soldini, e di

acquistare finalmente il dnve aggiuntivo e
tante belle cosette per me
Comunque ciao a: lo SCRATCHatore

Pazzo e a suo amato Apple //e. MARK
BRYAN and thè SMILE Soft (belle le 22 co-

lonne eh?), PAOLO (se fai cadere ancora un
pezzo di pizza sulla mia tastiera ti formatto

tutti i dischi!), e molti altri tra cui spiccano
Rie O'RSIV (visto che ce l'ho fatta?), e OBI
WAN (possa ('AMIGA essere sempre con
te!). Per ultimo M.A.D. ovvero -LUI- il mio
utente, e a tutto il suo -M.A.D. Group-.

Bene ora. dopo questa piccola introdu-

zione passiamo allo scopo di questa lettera.

Personalmente mi ritengo una bella mac-
china... molto attraente insamma, ma non
capisco perché la Commodore mi abbia mai
messo sul mercato quando già pensava di

uscirsene fuori con le mie due sorellastre (o

fratellastri?) 500 e 2000. Come diavolo fa-

ranno adesso quegli utenti che hanno spe-
so soldi (e tanti!) per noi a continuare un
rapporto proficuo, sapendo che i program-
matori si rivolgeranno alle nuove macchine?
£, mi raccomando Marco, non usare più ter-

mini come -...à chiaro che è una macchina
destinata ad essere sostituita dalle due nuo-
ve. .- rivolgendoti all'AMIGA e tantomeno
- e che la Commodore accetti di mettere
da parte, pur con tutti gli onori che merita, il

Isora-So’-»-

1000...- perché, forse non te ne sei reso

conto ma é cosi, hai causato un infarto in

quel migliaio di utenti che si è precipitato in

camera sua e ha guardato con aria di di-

sprezzo Il proprio Amiga. Adesso Gianluca,

ovvero -LUI-, si è già messo in lesta di pas-

sare ai 2000. ma io? Chi mai mi comprerà
usato ? Sapendo che il 500 fa circa le stesse

cose, costando meno, e di tanto!

Il M.A.D. vorrebbe almeno sapere se la

Commodore ha intenzione di ritirare dal

mercato i vari 1000 e dare la stessa possibi-

lità che hanno gli utenti Apple con il GS.
Questo forse servirebbe a dare un po' di fi-

ducia nella Commodore, che gli utenti, per
quel'che riguarda l'assistenza almeno, li ha
un po' delusi tutti.

Il M.A.D. mi ha anche chiesto se potete

essere un po ' più specifici sul nuovo tipo di

AGNUS che ó stato installato sui nuovi mo-
tte///; hei. qui si paria di 1024 x 1024 in 4096
colori! Se il David non dà sfogo alla sua fan-

tasia nell'articolo dei n. 60 i nostri utenti

hanno si un buon motivo per passare ai

nuovi nati! A proposito cari David e Andrea,

dovete sapere che la foto della ragazza nel-

l'articolo del Digiview è propno piaciuta, sla

a MA.D che al resto della cricca, per non
parlare dell'Italia in generale. Continuate co-

sì. e vedrete che Vindice di gradimento della

rivista più gradita d'Italia salirà ancor di più!

Adesso lasciatemi un attimo parlare solo

con il grande Francesco Carlà.

Caro Francesco, devi sapere che il

M.A.D. legge sempre la tua splendida rubri-

ca Playworid. specialmente adesso che trat-

ta del suo affezionatissimo computer (io!),

ma sta diventando frustrante vederlo ogni

mese In preda al panico perché il bravissi-

mo Giuseppe Origlia ha completato la tale

avventura e tu hai pubblicato la mappa ma-
gari con qualche suggerimento, rendendo
cosi vane le notti insonni passate a combat-
tere contro maghi, stregoni e altre diavole-

to ho rassicuralo il MA.D.. assicurandogli

che tu pubblicherai solo ed esclusivamente

mappe senza suggerimenti, magari di pro-

grammi che lui non possiede affatto: tutta-

via l'-essere- continua a sostenere che pri-

ma o poi troverà pubblicata la soluzione di

The Pawn pnma che lui stesso l'abbia con-
cluso (e manca poco., molto poco!), e ogni

mese si avvia tremante all'edicola come se
andasse Incontro alla sedia elettrica

Ti prego rassicurarlo tu.

Per quanto nguarda il Corrado Giustozzi

(Hi. Hi - Risatina Satanica!) riferitegli che i

n meglio del SOETWASE
pnbbUcato va

MCmlczocompntet

Hmeglio delSOFTWASEdiMCitu-
aocomputer è una raccolta dei mi-

gliori programmi pubblicati su
MCmicrocomputer per TApple II e il

ComiTiodore o4. Costa 14.00G lire e
ogni confezione comprende tre di-

schetti. una scatolina e un manualet-

to.

I tre minifloppysono ODP adoppia
faccia e doppia densità, quindi pos-

sono essere utilizzati (eventualmen-
te riformattandoli) con il vostro per-

sonal qualunque esso sia (se, ovvia-

mente usa minifloppy da 5 pollici e
1/4). É chiaro che i programmi per
Apple H vengono letti solo da questo
tipo di macchina (e compatibili) ,

e lo

stesso vaieper i due dischetti di pro-
grammi per il Commodore64.

Ciascun programma è stato pub-
blicato su ^microcomputer. e
quindi descritto in maniera sufficien-

temente ampia in quell'occasione.

Sui dischetti è stato comunque inclu-

so un file di help, che contiene le in-

formazioni fondamentali per l'uso.

Istruzioni più ampie si trovano nel
manualetto che fa parte della confe-
zione; sp^e per i programmi più
complessi ai quali si è interessati, in

ogni caso, può essere opportunomu-
iprsi del numero di MCmicrocompu-
ter sul quale è avvenuta la pubblica-
zione (ràr ogni programma è indica-

to il relativo riferimento).

Se non trovate n mealio del SOFT-
WARE pubblicalo su MCmicrocom-
putez in edicola, richiedetelo diret-

tamente alla nostra casa editrice uti-

lizzando il tagliando nella pagina qui
a fianco (o una fotocopia, oppure
usate una richiesta su carta qualsia-

si) .La confezione vi sarà tempestiva-
mente spedita, in una confezione suf-
ficientemente robusta, speriamo, da
resistere alle... intemperie postali.

Per chi ha un
Conunodoie 64 ExecQtlTe

Se avete un 64 Executive. le cuiROM so-

no diverse e quindi non e totalmente com-
patibile con il 64 normale, potete tranquil-

lamente uaaie i due dischetti a patto che
non cerchiata dì utilizzare il programma
MENU che viene Iwciaio automaticamen-
te all'accensione. £ sufficiente che richia-

miate i prograiruni secondo il loro nome,
specificato nella directorydei dischi (soli-

to load dollaro e poi list). Non dovreste

avete problemi per identificare i nomi
(RetiLog^e si chiama RETTI C*, Cross Re-
ference CR; questi due sono probabilmen-
te i nomi più «strani» ) . Per quanto riguar-

da The Dark Wood, dovete rinunciare alla

schermata di presentazione e caricarlo
semplicemente con LOAD «DW», 6. Pei
avere gli help caricate il programma
HELP: da questo, però, ricordate di non
cercare dipassare alprogrammaMENU.
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max; print F1/F7
ONE TOUCH
STRISCIA

Input all

conversioni

rulli I programmi sono completi di HELP e istruzioni per l’i

, am

Scelgo la seguente lorma di pagamento:

allego assegno di c/c intestato a Technimedia srl

D ho effettuato il versamento sul c/c postale n. 144140C
intestato a Technimedia srl

ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato

Technimedia srl - Via Carlo Perrler 9. 00157 Roma

Città/Prov

li. MEGi, PUBBLICATO SU

Commodore 64 - (1) Commodore 64 - (2) Apple II

Se il tuo edicolante r^e fosse sprovvisto
Inviatemi n copie dt

Il meglio del SOFTWARE pubblicato su MCmicrocomputer



posta

nostri utenti telematici un po' esperti si so-

no un po stancati dì ieggere eriicoli esclusi-

vamente sui protocolli e su MC-LINK (A pro-

posito! Qui ancora nessuno ha ancora avu-

to a piacere di coiiegarsi ai mitico MC-UNK
2.0). cosa ne diresti di un po' di articoli sui

BBS un po' di tutta Italia? Spesso gli utenti

telematici sona male informati sulle novità in

fatto di servizi e un articoletto di una colon-

nina almeno, potreste anche farlo in una ru-

brica ampia come TELEMATICA (lo so! Ho
capito, anche qui c'è burocrazia).

A quanto pare a quei pazzi del M.A.D.

Group interessa motto da vicino la questio-

ne deH'omologazione SIP e della improbabi-

le discesa delle tariffe ITAPAC. Cosa ne dite

di parlarne un po'?
E ancora non é finita. Pur essendo io un

Amiga (e me ne vanto!), perché non pubbli-

care una rubrica specializzata sugli Atari

ST? Il mio degno (ed economicissimo!) riva-

le. ha diritto come tutta l'altra serie 6S(XX) di

avere una rubrìca su una rivista completa

come la vostra? Cosa ne direste di «Ataro-

samente Vostri.- o -Troppo ToST!~.

io la mia pietra l'ho lanciata II resto a voi!

Questo a dimostrare la falsità di chiacchere
insinuanti che tra gli Amighi e gii Alarìsti

non corre buon sangue! Un momento che
devo schiacciare un altro ST che mi si è si-

stemato tra le interfacce! (Scherzo! Ataristi

non mandate molotov a pacchetti ticchet-

E adesso quei •’Crìticatrrr- di Gianluca si

é messo in testa di fare la solita predica

contro i pirati! Ascoltatelo comunque, qual-

cosa di giusto c'ò!

UFF! Finalmente questa stupida macchi-

na mi lascia un po ' parlare!

Mi rivolgo a tutti i lettori (nel caso questa

lettera finisca su MCI. Lo so! Tagliata co-

munque. ho capito!) e lancio la solita frec-

ciatina contro i pirati.

Ragazzi, mi sono reso conto che II soft-

ware che posseggo (in maggior parte copia-

to) è quasi tutto mai funzionante.

Quale può essere la causa? È chiaro e
lampante, e tutti l'avranno intuito, le copie
ma! fatte. Ma perché le copie sono mal fat-

te?

Per i sistemi di protezione che vengono
usati ai giorni d'oggi.

Ma perché si è costretti ad inserire delle

protezioni nei programmi?
La risposta è semplice perché altrimenti i

pirati copiano.

Ma perché i pirati copiano?
Perché trovano noi. polli, che acquistiamo

del software, di solito senza documentazio-
ne. mal copiato a volte dagli stessi pirati che
non si preoccupano neanche di controllare

il -lavoro- fatto. E poi! prezzi Avete mai da-
to una guardata ai prezzi di programmi origi-

nali?

No? I prezzi di programmi originali sono
di solito il doppio de! programma copiato.

Ma sono per la confezione, i manuali tlpo-

grafati (non fotocopiati a volte illeggibilmen-

te!) e per i supporti migliori.

Per non contare H lavoro del programma-

tore. della studio passatoci sopra, la pubbli-

cità (qui in Italia neanche la fanno! Troppipi-

rati — dicono — é inutile!), e delle altre mi-

gliaia di operazioni da compiere per lanciare

sul mercato un buon programma.

Se proprio volete un programma a metà
prezzo comprate quello originale in due. Di-

videtevi magari la confezione in due. Avrete

sempre un manuale originale a cui fare rife-

rimento o magari per fotocopiarlo. Sarà

sempre meglio di dare dei soldi a delle per-

sone che dell'uso dei vostri programmi se

ne fregano. Delle persone che vendono dei

programmi senza neanche vederli, e pren-

dono tutto quello che trovano sul mercato,

dai CAD agli Arcade.

Vi siale mai chiesti cosa succederà quan-

do i programmatori delle Software House
(quelle vere!), e i distributori si saranno
stancati di creare de! software da cui non
avranno né soldi (perché li venderanno i pi-

rati), ne tantomeno gloria (perché da un po'

di tempo si trova scritto al posto del nome
dell'autore la sigla -CRACKED BY...-). In-

samma baste comprare software dai pirati

Acquistiamoli da soli, o magari in due (non
acquistale programmi in cinquanta altrimen-

ti sarete peggio di un pirata e... non potrete
dividervi la confezione!), e. comunque, fare-

mo in modo di non farci conoscere all'este-

ro solo ed esclusivamente per l'abilità dei

nostri pirati!

Avete notato che i programmi protetti

non possono essere portati su Hard Disk?
Avete notato che i programmi protetti non
possono essere trasmessi telematicamen-

I TAUGRASS
I
TICHNOLOeiES

“
coma^ttotomemopT"

|^_ I , I — SISTEMI INTE6RAT1V

Dop uin©
VI* niMUINO. Il TEL (06] B380650 - 0300400 - TU 020230 - 00100 MWA
ni NICOIMM, 120 - TEL (001) 7434707 - 00131 MPOU
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Il Turtx) Pascal - Se
siete programmatori
professionisti, questo è
10 strumento che vi offre

le alte prestazioni di cui

avete bisogno. Se
invece non avete mai
programmato in un
linguaggio evoluto.

Turbo Pascal vi aiuterà a
muovere i primi passi in

un ambiente integrato di

programmazione
strutturata facilissimo da
utilizzare.

Con le sue 500.000
copie vendute in tutto il

mondo, Turbo Pascal è
diventato uno standard

di fatto neirambito dei

personal computer.

Fino a 4.000 righe di

codice al minuto: Turbo
Pascal è il più veloce
compilatore Pascal

esistente. E occupa solo

39 kB in memoria
rispetto ai 300 kB
occupati da alcuni altri

compilatori Pascal.

Ma c’è di più. Turbo
Pascal offre alcune
estensioni significative

standard, tra cui i file ad
accesso diretto, le

stringhe dinamiche, gli

overlay e l'accesso allo

hardware di basso livello

ed al sistema operativo.

Inoltre, Turbo Pascal

comprende un full-

screen editor, tipo

Wordstar.
11 compilatore individua

istantaneamente gli

errori, attiva

automaticamente
l'editor e indica la

posizione deil'errore

all'Interno del codice
sorgente.

Turbo Tutor - Per
imparare il Pascal da chi

ha inventato il Turbo
Pascal. Turbo Tutor è

composto da una guida

Wordstar i un marchio registralo della

di autoistruzione ed un
dischetto con il codice
sorgente degli esempi.
Passo dopo passo.
Turbo Tutor
accompagna il

programmatore dalle

nozioni di base fino ai

concetti e le tecniche
più avanzate.

I Turt>o Toolbox
Turbo Database,
Turbo Graphix e
Turbo Editor

contengono ognuno una
collezione di routine per
la soluzione di tipici

problemi EDP tramite

Turbo Pascal. Con ogni
Toolbox viene fornito un
programma professionale

di immediato utilizzo. Un
esempio: il Text Editor

Microstar incluso nel

Turbo Editor Toolbox.
E tutto questo in

codice sorgente,

per permettervi di

trasformare i moduli dei

Toolbox e integrarli nei

vostri programmi Turbo
Pascal, che potrete

rivendere senza dover
pagare alcuna royalty.

Naturalmente, tutti i

manuali sono in italiano.

Potrete acquistare i

nostri prodotti

servendovi del modulo
d’ordine, scegliendo la

modalità di pagamento
per voi più comoda o
richiedendoli al vostro
rivenditore di fiducia.

"Dopo quanto detto le

conclusioni sono
veramente scontate. Si

tratta di un pacchetto
eccezionale corredato
da un eccellente

manuale di circa 300
pagine venduto a un
prezzo incredibilmente

basso..."

Carlo Magnaghi “Bit"

Per ulteriori chiarimenti,

il team della Edia
Borland è a vostra

disposizione chiamando
la nostra Hot-Line allo

02/588.523

Dati tecnici

Requisiti del sistema

PC IBM, Olivetti e
compatibili e quasi tutti i

sistemi su MS-DOS, CP/M
86 e CP/M 80 (solo Z80)

Sistemi operativi

PC-DOS da versione 2.0

MS-DOS da versione 2.0

CP/M 86 da versione 1.0

CP/M 80 da versione 2,2

Memoria minima dei

sistema

PC-DOS, MS-DOS CP/M86
120 K CP/M 80 48 K

generazione del codice
oggetto in una passata
editor incorporato
rilevamento Interattivo

degii errori

occupa meno di 39 kB
in memoria

aaaaaanaaoonan
Tagliare o fotocopiare e spedire a Edia Borland a.r.l.

Vogliate Spedirmi: (-•- 9% IVA)

Turbo Pascal 3.0 8-Bit L. 125.000
Turbo Pascal 3.0 16-Bit L 175.000
Turbo Pascal 8087/BCO L 275.000
Turbo Database Toolbox L. 125.000
Turbo Graphix Toolbox L 125.000
Turbo Editor Toolbox L 125.000
Turbo Tutor L 75.000
Turbo Prolog L 250.000

Denominazione del Computer;

Misura del dischetto:

Sistema operativo e N. di versione;

Pagherò contrassegno al postino (più L. 4.000 di spese
postali)

Allego assegno non trasferibile N
Allego fotocopia di versamento su CCP 46067201
Pagherò con addebito sulla mia carta di credito American
Express N scadenza

Con busta intatta del dischetto

SODDISFATTI O RIMBORSATI
entro 10 giorni

Nome e Cognome _

EDIA mo BORLAND
v.le Cirene, 11 • 20135 Milano - Tel. 02/588523 5451953



posta

te? £ neanche ci sìpuò fare una copia di ri-

serva. Dobbiamo convincere i distributori

che le protezioni non facilitano certo la vita

agli utenti veri ovvero paganti, mentre i pirati

che si divertono a copiare fanno i soldi e
rendono perfino la copia compatibile dove
quella originale non lo ó (un mio amico ha il

GS della Apple e ho visto con i miei occhi
increduli che le maggior parte dei program-
mi del vecchio il per girare sul GS deve es-

sere sprotetto ovvero copiato illegalmen-

te!).

Adesso seguendo il crescendo di ira che
ho creato, dovrei fare la dichiarazione che
stupisce a mondo, ma purtroppo ho scorda-

to la battuta e quindi ò meglio tagliare qui e
farla finita.

Il discorso rimane comunque valido! E nel

caso qualcuno voglia ancora comprare dei

programmi copiali compri i mai. li vendo a...

(scherzetto!)

Intermezzo che non c'entra niente.

Ma. dico, dove sono le ragazze hackers?
Le smanettone. le piantagrane da tastiera,

anche semplici avventuriere o dominatrici di

arcade. Possibile che su poco meno di

30.<XX).000 (?!?! Va be', forse un bei po’ di

meno! Non siate cos/ puntiglio^!) e più

smanettoni in It^ia non ci siano ragazze?
Se ci siete saltate fuori dall'ombra.

Sono ormai cinque anni che navigo ne!

mondo dei computer e di ragazze che traffi-

bit center
MICRO A PJRSOMAl eOMPUIVt

ceno con il proprio Apple II o che interfac-

ciano il C64 con la lavatrice non ne ho pro-

prio viste. Passibile che II mondo dell'infor-

matica hobbistica sia solo ed esclusivamen-

te maschile?
Speriamo di no. Nel caso vogliano entrare

nel giro mi chiamino pure...

Gianluca Palumbo - Aprilia (LT)

Hai vinto le lue scommesse, la lettera è

pubblicata. E non cl sono tagli né censure,

nota bene! Comunque: hai visto che avevo

ragione che II 1000 lo buttavano fuori?

Quanto al cambio di computer... beh. cono-

sco qualcuno che il 1000 se lo è già venduto

in fretta e furia, prima che fossero in troppi

a sapere dell'arrivo del 500... Una campagna
di ritiro del 1000 non credo che verrà fatta,

mentre è possibile che qualcosa succeda
per chi vuole passare dal 64 all'Amiga. Ma é

presto per dirlo. Quanto al nuovo Agnus,
David ed Andrea stanno dandosi da fare.

Andrea, poi, ha un feeling tutto suo con le

bestie, essendo la dimostrazione vivente del

fatto che l'uomo discende dalla scimmia
(speriamo che non legga questa lettera).

Qualcosa caveranno fuori. Poi: a Carlà e
Origlia non sembra vero di giocare a lavora-

re, anzi no. di lavorare a giocare. Uffa, In-

somma, credo proprio che le mappe conti-

nueranno a pubblicarle. Tu -spizzati* Play-

vvorld come si fa con la carte, e non guarda-
re la mappa se non hai deciso di rinunciare

a trovare la soluzione da solo. A proposito

di Glustozzl: eh, no. caro mio. Lui (maiusco-
lo) non si tocca. Lascia stare II nostro Sag-
gio. Se Lui fé una cosa, vuol dire che è quel-

la che un vero saggio avrebbe fatto. L'altro

giorno è venuto in redazione mentre io e

David stavamo discutendo su quanti sono

gli abitanti del Giappone. Lo ho chiesto a

Lui e lo ho visto rabbuiarsi in volto: temeva

di doverci dire I nomi uno per uno, e non

aveva tempo di fermarsi a lungo... Rubrica
sugli Atari: mi sembra doverosa, ci stiamo

organizzando: certo che II titolo che sugge-

risci mi sembra proprio una schifezza, co-

munque grazie. Fai bene a non schiacciare

gli AtariSTI, schiaccia piuttosto I pirati... So-

no molto d'accordo con te sulle considera-

zioni sul mercato della pirateria, no scusa,

sulla pirateria del mercato, accidenti mi so-

no Intrecciato un'altra volta. Effettivamente,

quello di usare pirata solo il software pirata

che si riesce ad avere senza acquistare sa-

rebbe già una buona mossa. Acquistare

programmi In due mi sembra intelligentissi-

mo, come pure non acquistarli in cinquanta.

L'altra cosa intelligentissima è quella di

far costare II software abbastanza poco che
venga poca voglia di comprarlo o venderlo

rubato, ma non sono poi molte le case che
seguono questa politica: prima di tutte la

magnifica Borland, e fa piacere notare che
la Commodore, per I prodotti che distribui-

sce direttamente, sta orientandosi sulla

stessa strada (40-50.000 lire per un pac-

chetto come Graphlcraft o un linguaggio).

E. dulcis (?l) in fundo, le ragazze hacker
0 smanettone... sospetto che non siano
molte. Tentiamo un censimento: ragazze,
scriveteci, anzi mandate anche la foto ad
eleggeremo miss... miss... beh, non lo so.

non mi Wene un nome, suggeriteci voi an-
che quello.

Very

Importai

Personal

Computer

Via Calabria, 12 - 00187 Roma
Tel. 06/4741682 - 4743593

Microprocessori 8088 - 8088/2 - 80286
Velocità: da 4.77 a 10 MHz
Co-processori matematici 8087 - 80287
Memoria RAM da 256 Kb a 16 Mb
Floppy 360 Kb e 1.2 Mb
Tape Back-up da 10 a 60 Mb
Stampanti, modems. prlnt. swtch.
LAN, terminali, schede espansione
Mouse, digitalizzatori, plotters

Accessori per PC

ULTIMISSIME:

SONO ARRIVATI

I NUOVI PC

COMPATIBILI

Sigg. Rivenditori interpellateci
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Reflex è

Reflex è il primo data-base
analitico con cui potrete

non solo raccogliere ma
anche analizzare i vostri

dati. Reflex trova le relazioni

nascoste fra i dati e le

visualizza graficamente

sotto forma di istogrammi
semplici e sovrapposti,

grafici lineari e torte.

Reflex è facile da usare. Le
cinque modalità di

visualizzazione dei dati,

unite ad un utilizzo

dinamico di finestre, menù
pull-down, grafica interattiva,

help in linea e possibilità dì

impiego del mouse fanno di

Reflex uno strumento
potentissimo e amichevole.

Reflex è velocissimo,

perchè lavora in memoria
centrale. E per le

applicazioni più impegnative

è possibile usare memorie
espanse per elaborare file

fino a 8 Mbyte.

Reflex è il generatore di

report più sofisticato oggi

disponibile. Grazie alla

compatibilità con i più

diffusi fogli elettronici e

data-base, come Lotus 1-2*

3. Symphony e dBase,

potrete rappresentare in

cinque modi diversi anche i

dati raccolti da questi

programmi e generare
report, circolari, etichette

autoadesive, tabelle

grafiche.

Reflex è un polente

supporto alle decisioni. Per

mezzo di analisi “cosa
succederebbe se”

istantanee e interattive,

Reflex permette di generare
proiezioni e previsioni che
vi aiuteranno nei momenti
più impegnativi e creativi

del vostro lavoro.

Reflex è in italiano: abbiamo
tradotto per voi sia il

manuale che il programma.
Saranno entrambi
disponibili a partire dal 30
aprile e per ricompensarvi

dell'attesa vi offriamo Reflex

ad un prezzo

introduttivo di Lire 222.000
(f IVA 9%), invece di Lire

298.000, ordinando entro il

30 aprile 1987. Basterà

compilare e spedire il

modulo d'ordine che
troverete qui accanto o
telefonarci.

Per ulteriori chiarimenti, il

team della Edia Borland è a

vostra disposizione

chiamando la nostra Hot-

Line allo 02/588.523.

Le voci della stampa:

“La prossima gerìerazione di

software è ufficialmente

arrivato".

Peter Norton “PC Week"

“Un data-base rivoiuzionario

a costi estremamente
popolari".

G. Gobbi "PC World
magazine”

“Il suo vero successo però
è da ricercare nella

impostazione veramente
innovativa, che consente di

trasformare un tradizionale

filing System in un potente

strumento di analisi".

Alberto Nosotti "Bit"

“...le prestazioni che
rapportate al prezzo.

possono essere giudicate

veramente eccezionali".

Le-Lu “M&P Computer"

Dati tecnici

Ricerca/Selezione
secondo esempi, condizioni

logiche, funzioni matematiche e
caratteri yolly.

Calcolo
In ogni campo potete inserire

funzioni matematiche
trigonometriche, logiche o
finanziarie.

Ordinamento
ascendente e discendente fino a

cinque chiavi contemporaneamente.

Interscambio di dati

File dBase. Lotus 1-2-3,

Synphony. PFS ed ASCII
vengono importati dirottamente
e possono essere inseriti come
codice ASCII nei vari word
processor

Hardware richiesto
PC IBM, Olivetti 0 compatibili,

384 KByte memoria RAM. due
diskdrive e scheda grafica (IBM
Color Grafica, EGA. Olivetti.

Hercules).

Tagliare o fotocopiare e spedire a Edia Borland s.r.l.

Vogliate Spedirmi; H- 9% IVA)

Reflex L'analista L. 222.0(X)
Turbo Prolog L. 250.000
Turbo Pascal 3.0 8-Bit L. 1 25.000
Turbo Pascal 3.0 16-Bit L. 175.000
Turbo Pascal 8087/BCD L. 275.000
Turbo Database Toolbox L. 1 25.000
Turbo Graphix Toolbox L.125.000
Turbo Editor Toolbox L.125.000
Turbo Tutor L. 75.000

Denominazione del Computer;
Misura del dischetto:

Sistema operativo e N. di versione:

Allego fotocopia di versamento su CCP 48067201
Pagherò con addebito sulla mia carta di credito American
Express N scadenza

Con busta Intatta del dischetto

SODDISFATTI O RIMBORSATI
entro 10 giorni

Nome e Cognome _

Chiedo solo ulteriori Informazioni sui prodotti senza alcun
impegno

EDIA OiO BORLAND
v.le Cirene, 11 - 20135 Milano Tel. 02/588523 5451953



Edia Boriane!:

Tuiìm Prolog

e furbo Bosle

Per la fine di aprile dovrebbero essere

pronte le prime forniture in Italiano del

Turbo Prolog versione l.I e, successiva-

mente, del teno linguaggio di produzione

Borland; il Turbo Basic.

Dalla sua uscita, nel maggio 1986 sul

mercato statunitense, il Turbo Prolog è sta-

to venduto in più di 100.000 copie in tutto

il mondo. Turbo Prolog rappresenta l'avan-

guardia nel campo del software suirintelli-

genza artificiale, con esso l'Al potrà effetti-

vamente divenire un mezzo elTtcace per ap-

plicazioni sul personal computer.
Il Prolog, sviluppato da Alain Colmera-

uer deirUniversità di Marsiglia, è un lin-

guaggio della quinta generazione il cui no-

me deriva dalla funzione per il quale è sta-

to creato: la PROgrammazione in LOGica.
Turbo Prolog comprende un compilato-

re. un linker in grado di cotlegare anche
programmi in Assembler ed in C, un editor

richiamabile anche dai programmi in Tur-
bo Prolog con la possibilità di modifica del

codice sorgente del programma in esecu-

II Turbo Basic si avvale dello stesso po-

tentissimo ambiente di sviluppo del Turbo
Pascal e del Turbo Prolog: il pacchetto
comprende un compilatore veloce, con la

possibilità di compilare direttamente in me-
moria, un editor a tutto schermo, un linker

interno ed una libreria run-time e, infine,

uno spreadsheet Microcalc completo di co-

dice sorgente.

Il nuovo Turbo Basic supporta anche
grandi funzioni e procedure con variabili

locali, statistiche e globali. È compatibile
con il Basic Avanzato IBM (Basica), con il

CW Basic della Microsoft e gestisce total-

mente la grafica EGA.
Turbo Basic garantisce una elevata velo-

cità nella gestione dei numeri interi ed in

virgola mobile grazie alla completa gestio-

ne del coprocessore matematico 8087/

80287 (con emulazione software dell'8087

in caso di assenza).

Sono disponibili le istruzioni ELSE...IF,

SELECTCASE, DO WHILE, DO UNTIL,
LOOP WHILE e LOOP UNTIL in aggiun-

ta al tradizionale REPEAT. Un comando
SSEGMENT permette la completa utilizza-

zione della memoria a disposizione ben ol-

tre i 64 K di altri compilatori Basic.

I prezzi stabiliti sono di L. 275.500 (IVA
del 9% inclusa) per il Turbo Prolog com-
prendente manuale dettagliato, tutoriale e

la banca dati GEOBASE in linguaggio na-

turale con i dati geografici d'Europa, com-
pleto di codice sorgente da utilizzare o mo-
dificare: il Turbo Basic verrà a costare, nel-

la configurazione descritta, L. 199.000 OVA
del 9% inclusa) e sarà disponibile da mag-
gio.

li . ^!f> nu/iicr- parla di:

Alti» Computer Systems V. Cassanese 210, 20090 Segrate (MI). Bit Computerà V. C. Perrier 4.

00IS7 Roma - Computer Scbool V. Malaspina 6. 27100 Pavia . Dicimitic SpA V. Volturno 4t>.

20124 Milano - Data Miti srl V.le Restelli 3/7. 20124 Milano - Oaophin Italia srl V. Tlrabo-

schi 8. 20I3S Milano - DHT (ACT) V. Q. Sella 4, 20121 Milano - DIgicora SpA V. Curioni 14.

21013 Callarate (MI) - DlgHal EquipmeDt SpA V.le F. Tesi! 1 1. 20092 Ciniselio B. (MI) - Digi-

iroaica SpA C.so Milano 88/a, 37138 Verona - Etlia Borland srl V.le Cirene 1 1, 20133 Milano
- EDIT C.so di Pena Romana SI. 20122 Milano . Epsou Segi SpA V. limavo 12, 20124 Mila,

no - Fantason P.O. Bos 259, 51100 Pistoia - J. Soft srl V.le Resielli 5, 20124 Milano - IBM Ita-

lia V. Rivolcana 13, 20090 Segrate (MI) • Lelraset Italia srl V.M. Pagano 37/39. 20145 Milano
- Uilni Developmenl Europeag Corporatloa V. Melzi d'EriI 29, 20IS4 Milano - Mlsco Italy

Computer Suppliea II Girasole U.d.V. 2-01, 20084 Lachiarella (MI) - MPH SpA V. F. Baracca

13, 20026 Novale (MI) - Ollrettl Prodeat V. Caldera 21. 20153 Milano - Ptasophie Systems
Italia SpA V. Valtellina 63, 20159 Milano - Persooal Computing Studio V. delle Carrozze 30,

00186 Roma - Polaroid Italia Spa Via Piave II. 21051 Arcisate (VA) - RAI Radio Tre V.le

Mazzini 14, 00195 Roma • Ready Inrormatlca srl P.zza Aspromonte 26, 20I2I Milano - Sie-

mens Data SpA V.le Monza 347. 20126 Milano - SIseat srl V.le Monza 259. 20126 Milano •

Spem V. Ponchielli 26/C, 10154 Torino - Telcom srl V. M. Civilali 75. 20148 Milano - Teuas
lostrumeots Italia SpA V.le Europa 40, 20093 Cotogno Monzese (MI) - Tre Più srl V. M. Pero-

glio 15, 00144 Roma.

Personal System/2, (a nuova generazione IBM

Quattro modeUÌ, per un totale di otto ver-

sioni. Tutti con microfloppy da 720 K (o

1.44 M. ma in futuro). Un 8086, due

80286, un 80386.

Q Modello 30 usa I’8086 (8 MHz), ha 640

K di RAM ed esiste in versione con due mi-

cTofloppy o un microfloppy e un hard disk

da 20 M; costa, nella versione base, qualco-

sa più di tre milioni.

Il Modello 50 ha invece l'80286 (10

MHz), con da 1 a 7 .MB di RAM; con il di-

sco da 20 M costerà circa 6.300.(X)0 lire.

E’ previsto per installazione verticale, a

pavimento.

Anche il Modello 60 usa l'80286 ed è da pavimento; la RAM può anivare a 15 MB e

può usare dischi da 44 o da 70 megabyie. Il prezzo base i sotto i 9 milioni.

Infine, il modello 8U h basato sul nuovo 80386 (16 o 20 MHz), Può avere una memoria

RAM da 1 a 16 MB e dischi da 44, 70 e 115 MB, con un prezzo base di 10 milioni c

mezzo circa.

Ci sono quattro nuovi monitor, quattro nuove stampanti, un ploiier e un disco ottico da

200 MB.
Sono siati presentati anche due nuovi sistemi operativi: il PC-DOS 3.3 (cioi la nuova

versione deIl‘MS-DOS, anche se non à stato chiamato così) e l'Opcraiing Sysiem/2. che

sarà disponibile solo in gennaio e avrà Ira l'altro capacità di muliiiasking, in modo da

permeiiere anche un migliore sfruitamento delle prestazioni deli'80386. C'ò owiameme
10 "zampino" della Microsoft nello sviluppo del prodotto, che è comunque un prodoiio

IBM, ma non si sa se e fino a che punto questo coincida con li famoso MS-DOS 5.0 che

dovrebbe essere preseniaio fra una setdmana: non faremo in tempo a parlorvene in que-

sto numero, ma lo faremo nel prossimo in cui tra l’altro più ampio spazio sarà dedicato,

ovviamente, ai nuovi nati IBM.

Per adesso, una sola considerazione. Molti aspettavano, con curiosiià o trepidazione, la

mossa IBM contro i cloni cinesi. Lo slogan lancialo i stato "solo il passato si copia.

11 futuro deve essere creato". Ma sono state presentate delle macchine che, seppure sen-

za dubbio interessami, non sembrano propriamente rivoluzionarie rispetto alla genera-

zione attuale. I cinesi possono, almeno per il momento, state abbastanza mnquilli, vi-

sto che questo futuro non è ancora staio irasfcmtiato in presente... E poi, in fin dei con-

d, i produttori di compatìbili (non solo cinesi, vedi la Olivetti con l'M24) sono stati e

sono molto udii al mercato e anche alla IBM. Alla IBM perché la hanno in fin dei conti

aiutata ad imporre definitivamente uno standard (uno standard t tale quando c’i qualcuno

che lo segue...), al mercato perché hanno consendto resistenza della concorrenza e si

sono sdmolati a vicenda, e hanno sdroolaio la stessa IBM a produrre macchine più evo-

lute. Forse, oltrimend, saremmo ancora al PC dell’ll agosto 1981...
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2400 C - scheda modem sincrona/asincrona

Hayes-SMATRMODEM™ compatibile,

300/600/1200/2400 baud, aucodial, autoanswer
costante, autospeed, CCITT V22/V22bis, BELL
103/113/212A, incorpora una porta seriale RS232C.

2400 M - modem sincrono/asincrono

Hayes-SMARTMODEM™ compatibile,

300/600/1200/2400 baud, aùdodial, autoanswer
costante, autospeed, CCITT V22/V22bis, BELL
103/113/212A.

1200 C - scheda modem asincrona
Hayes-SMARTMODEM™ compatibUe, 300/600/1200
baud, autodial, autoanswer costante, autospeed, CCnT
V21/V22, BELL 103/212A, incorpora una porta seriale

RS232C.

1200 M - modem asincrono
Hayes-SMARTMODEM™ compatibile, 300/600/1200
baud, autodial, autoanswer costante, auto^ieed, CCITT
V2I/V22, BELL 103/212A.

Disponibilità di modem e modemphone da 3(X) a 1200 baud, con auto chiamasalrisposta

e modem per VIDEOTEL.

IJnt^dSìa

Desidero ricevere D materiale illustrativo

D visita Vs. funzionarlo

Nome e cognome

.

Via

attà

Professione

Jnterdata Sistemi s.r.l.

00147 Roma, via A. Ambrosini 72

Tel 06542338015402295

Telefono



news

Digitoliiiatore video

per Ql

La SPEM dì Tonno ha presentato in oc-

casione dello ZX Microfair di Londra un
digitalizzatore video che può lavorare con
un monitor RGB, con un monitor Video-

composito 0 un TV dotato di presa

SCART, per funzionare necessita della se-

guente configurazione minima: Sinclair QL
da almeno 128 Kbyte (è consigliabile usare

l'espansione dì memoria RAM), sorgente

di segnale video con livello dì 1 volt p.p. e

sincronismi negativi (telecamera o videore-

gistratore). monitor RGB o videocomposiio
monocromatico.

Le caratteristiche generali prevedono il

controllo della luminosità e del contrasto

per la messa a fuoco della telecamera e la

regolazione dei singoli colori da inviare al

monitor RGB. L'input del segnale è stand-
ard PAL su 75 ohm o in bianco e nero con
o senza inierlacciamento. L'alimentazione

di 5 volt necessaria al funzionamento è pre-

levata direttamente dal QL mediante il con-

nettore ROM esterno.

Il digitalizzatore offre caratteristiche di

buon livello tra le quali: banda passante da
0 a S MHz, frequenza di lìnea di IS625 Hz
con frecjuenza di quadro di SO tempo di

conversione di 5 secondi, risoluzione di 256
per 256 punti con 8 colori oppure 8 tonalità

di grigio, convertitore A/D a flash da 0 a 6

MHz.
È prevista la possibilità di commutare la

visione indifferenteroenle in B/N o a colori

anche utilizzando un monitor RGB. Il prez-

zo del pacchetto comprendente anche il

software di gestione è di L. 260.000.

{*C anni /a cominciò una rivolu-

zione che ha cambialo il mondo». Cosi ha
esordito il 2 marzo John Sculley, numero
uno della Apple Computer, nel suo di-

scorso introduttivo ad Apple World '87.

scegliendo come cornice nienlepopodi-

meno che l'anfiteatro degli Universa! Stu-

dios di Hollywood. ”Una rivoluzione che

ha messo sinimenii incredibilmenie polenti

nelle mani della geme comune», ha conti-

nuato. «e una rivoluzione richiede l'assun-

zione di rischi per discosiarsi radicalmente

dagli schemi convenzionali. Quando nell'e-

state dell'85 abbiamo riorganizzalo la Ap-
ple. non abbiamo abbandonalo le nostre

radici rivoluzionarie: abbiamo evitato difa-
re scelte destinate solo a salvare l'azienda,

perché avrebbero significato perdere un so-

gna, quello di costruire grandi personal

computer e di cambiare il mondo toccando

le vile e le memi di milioni di persone».

Sculley ha. sostanzialmente, spiegato la

filosofia che ha animato e contìnua ad
animare il «progetto Mac», sottolineando

che computer come il Mac sono utili alla

produttività delle persone, e da questa di-

pende quella delle aziende, e ricordando
che per i giovani non è facile avere dalla

scuola tutta la formazione necessaria per
svolgere un lavoro, e poi cambiarlo, e fa-

re carriera, e i personal computer posso-

no portare un miglioramento nel proces-

so educativo perché sono capaci di diven-

tare potenti macchine di simulazione che

io studente può usare interattivamente e

in maniera personalizzata. Ha ricordato

['importanza del trattamento di documen-
ti, del desk top publishing, della gestione

di «documenti intelligenti» che passa at-

traverso word processor, fogli elettronici,

comunicazioni. E questo deve essere faci-

le, un obiettivo che si sta raggiungendo
con la seconda generazione dì personal

computer, grazie alla combinazione di al-

te prestazioni e facile interfaccia utente

basala su ottime prestazioni grafiche. «Ci
saranno altri annunci prima dello fine del-

l'87», ha detto, red ancora di più nell'88.

Stiamo facendo signijìcaiivi progressi nello

sviluppo di tecnologie, che speriamo di po-

ter usare nei nostri prodotti ne! prossimo

decennio».

E nella ricerca e sviluppo non si può
dire che la Apple non investa: sentite

questa storia. Un ceno Sleve Perlman,
dell'Advanced Oevelopmeni Graphics

Group, stava progettando un chip cuslom
e. per minimizzare i costi, aveva necessità

di simularne il funzionamento su un gros-

so computer. Ma il lavoro sarebbe durato

più di sei mesi sul VAX-1 1/750. Tentò su

un VAX-11/780, e calcolò che a «velocità

dì week-end» (?!) ci sarebbero voluti un-

dici giorni. Non male, ma questo scatenò

l'odio degli altri che usavano lo stesso

computer, perché rallentava il loro lavo-

ro. (Quello che gli serviva di fare avrebbe
richiesto sei mesi, se non voleva creare

problemi. Aveva un'idea di cosa succede-
va. ma prima di investire pesantemente
nel chip era opportuno sapere bene come
questo avrebbe funzionalo. Fu così che.

parlandone con Reni Roeninger della

Cray, questi gli propose di provare a far

girare il programma sul suo supercnmpu-
ler. Perlman prese il suo sorgente, scritto

in «C» sul suo Mac per il VAX, esegui un
downloading dal Mac nel Cray X-MP/
48: il programma fu compilalo perfetta-

mente e girò in due ore e mezza. «È len-

to», disse Koeninger, il programma otti-

mizzato per il Cray sarebbe stato circa 10

volte più veloce. Fu cosi che. anche sulla

spinta di Jean-Louis Gassée attuale vice

presidente dello sviluppo prodotti e pri-

ma responsabile della Apple France. la

Apple acquistò il Cray X-MP che fa bella

mostra dì sé in uno dei (dodici o tredici,

mi pare) fabbricali nei quali é dislocato il

quanier generale di Cupertino, a un pas-

so da San Francisco. Quindici milioni di

dollari per il Cray, più due o tre (milioni)

per l'allesiimenlo deH'ambienie che lo

ospita. Il Cray é circolare perché lutti i

cavi abbiano la stessa lunghezza, e ce ne
sono dentro qualcosa come venti miglia...

Lo vedete ritratto nella foto, la qualità
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Speed-drìve il superveloce

La Fantasoft di Pistoia commercializza
una modifica hardware per il drive IS4I

Commodore, notoriamente lento, che per-

mette l'accesso ai dischi in scrittura e lettu-

ra dei file con velocità fino a 20 volte supe-
riori rispetto al 1341 normale e IO volle su-

periori a quelle del drive dotato di Speed-
DOS. La formattazione di un dischetto av-

viene in 8 secondi contro i 30 richiesti dal

1341 normale, mentre le operazioni di «va-

lidate» di un disco pieno richiedono solo 2

secondi.

Le operazioni di LOAD e SAVE di pro-

grammi della lunghezza di circa 200 bloc-

chi richiedono tempi intorno i S-6 secondi

contro ì ben oltre due minuti primi del

1341 in configurazione standard.

Il montaggio dello Speed-drive (è questo

il nome del prodotto) avviene in circa 3 mi-

nuti se già si possiede lo Speed-DOS, ma la

Fantasoft rende disponibile, a chi voglia

montare direttamente l'espansione senza

passare per gli stadi intermedi, un kit com-
prendente Speed-drive, Speed-DOS ed un

software adatto a valutare con immediatez-

za le potenzialità offerte dalla modifica.

Oltre all'elevata velocità offerta dal kit

sono da notare anche alcune ulteriori co-

mode caratteristiche tra le quali: 12 tasti

funzione (riprogrammabili dall'utente),

possibilità di formattare i dischetti a 4Ì)

tracce con una disponibilità superiore di

blocchi liberi (749 contro i 664 del 1341

standard), istruzione SAVE completa di

«Replage» per la cancellazione automatica
di un file prima della sua riscrittura, tra-

sformazione automatica dei valori esadeci-

mali in decimali e viceversa, reset di siste-

ma che non cancella i programmi Basic re-

sidenti in memoria, possibilità di esecuzio-

ne di «fili memory» con riempimento auto-

matico della memoria con degli zeri.

I prezzi sono compresi tra le 99.000 lire

per il solo Speed-drive, e le 160.000 lire per
il kit completo di Speed-OOS.

non i gran che a causa della collocazione

dietro un vetro blindato di protezione:

ma osservale la «schermata» a colori, è

un insieme di Mandelbrot, quello di cui sì

parla in intelliGlOCHI di questo mese, e

l'immagine (calcolata in tempo reale) ap-

pare in qualcosa che somiglia a un secon-

do, se qualcuno di voi ha mai visto girare

su un personal un programma simile sa

cosa vuol dire...

Ma torniamo all'Apple World. La ma-
nifestazione è stata incentrata, come i ov-

vio, sulla presentazione dei due nuovi

Macintosh, dei quali abbiamo già dato

qualche notizia sul numero scorso, ed è

stata un'interessante vetrina di applica-

zioni già realizzate per sfruttare le presta-

zioni dei nuovi sistemi. Si tratta di due
modelli completamente diversi: il primo,

il Macintosh SE, può essere considerato a

tutti gli effetti un'evoluzione del Plus, di

cui conserva il microprocessore (68(X)0) e

l'architettura di base. Innovazioni fonda-

mentali, come vi riferiamo meglio nell'an-

teprima poche pagine più avanti (che ab-

biamo potuto realizzare grazie alla Apple
italiana che ci ha messo tempestivamente

a disposizione un esemplare di Mac SE),

sono la presenza di un bus di espansione,

la possibilità di avere una RAM di 4 me-
gabyte e di incorporare nell'interno due
unità di memoria di massa, una delle qua-
li può essere un disco rìgido. Una specie

A sinìsira. il corridoio (forse un po' kilch.,,) che
porta al supercompuier Cray. A destra, un 'imma-
gine dei numeri di Mandelbrot ottenuta con il

Cray. A fianco. John ScuUey durante lo conferen-

za riservala alla stampa intemazionale e. sotto, i

due nuovi nati: l'SE e il II.

Nella foto grande, a sinistra, un momento della

presentazione: i Ire grandi schermi sullo sfondo

sono esoloe repliche di quanto appariva sui Ire

schermi collegati contemporaneamente ad un
Macintosh II.

di completamento del Mac, in modo da
colmare le esigenze sentite dagli utenti

più evoluti ed esigenti. Un'ottima mossa
nella polìtica di non rivoluzionare un
prodotto affermato ed apprezzato, ma dì

evolverlo senza traumi rendendolo sem-
pre più appetibile e competitivo. Il Ma-
cintosh SE è invece una macchina del tut-

to nuova: si parlava dell'open Mac, del

Mac a colorì, del Mac basato sui 68020, il

vero 32 bit. E il Mac II i tutte e tre le co-

se. È aperto, espandibile grazie agli slot

interni, è velocissimo e potente grazie al

processore impiegato, i a colorì con una
grafica eccezionale. In chiusura della

conferenza di apertura, un Mac II si i esi-

bito in una sessione di fuochi artificiali: i

rumori erano sintetizzati e gli effetti di lu-

ce proiettati su un grande schermo, con
un risultato veramente notevole. Qualche
notizia in più di carattere tecnico la trova-

te nel reportage da Hannover, dove ab-

biamo visto di nuovo con un po' più di

calma il Mac 11 : perché arrivi sui mercato
si dovrà attendere qualche mese, si parla

di maggio per gli Stati Uniti e l'estate

(prima o dopo) per l'Italia: nella fabbrica

di Fremont, in effetti, erano in fase di al-

lestimento le catene di montaggio e la

previsione sembra dunque attendibile. Se
vi sentite impazienti sappiate, ammesso
che la cosa possa consolarvi, che... non
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news

Siemens Dota
sul mercato UNIX

La Siemens Data è in Germania, con
12.000 sistemi installali, il fornitore leader

nei computer operanti in UNIX: ora con
l'annuncio del potente sistema multiposto

MX500, la Siemens rafforza la sua presen-

za nel settore della muliiutenza.

La nuova linea permette tempi di rispo-

sta ridotti anche quando tutti i posti di la-

voro funzionino contemporaneamente.
Tutti e tre i modelli della serie MX500

funzionano con processori a 32 bit NS
32032 con memoria da 4 fino ad un massi-

mo di 16 Mbyte e con possibilità di gestio-

ne da 16 a 32 posti di lavoro.

Grazie ad una architettura muitiproces-

sore è possibile l'elaborazione parallela. La
configurazione base dei tre modelli preve-

de 2, 4 e 6 processori, ognuno dei quali

fruisce di una unità per operazioni in virgo-

la mobile,

Grazie alla molteplicità di collegamenti

per ì quali i predisposto, l'MXSOO suppor-

ta anche i servizi per la moderna comunica-

zione come telex, teletex e videotex.

La fascia di utenti ideale per il nuovo e

potente sistema multiposto sono le grosse

aziende e gli enti pubblici, dove l'MXSOO si

inserisce come elaboratore di reparto o di

filiale. Il sistema operativo impiegato i il

SI NIX che include le varianti più signilìca-

livc UNIX con XENIX 3.0 e UNIX Sy-

stem V.

Douphin:
la sedia per il compufer

La Dauphin è una ditta specializzata nel-

la produzione di poltrone per ufficio della

quale già ci siamo occupati in proposito

della sedia Datasyncron creala per le esi-

genze di chi lavora per molto tempo con un
terminale oppure con un computer.
È di questi giorni la notizia della presen-

tazione, in occasione del CEBIT di Hanno-
ver (di cui si parla in altra parte della rivi-

sta), di una nuova sedia per videoterminale

che, sfruttando gli stessi requisiti ergonomi-

ci, il medesimo design e soprattutto i mede-

simi materiali e la stessa struttura del mo-

dello precedente, rappresenta in termini di

costo una offerta notevolmente vantaggiosa

per chi lavora per molle ore al computer.

Il modello BasisLine Dauphin è costrui-

to con materiale antistatico e conduttivo e

sfrutta lo stesso sistema di inclinazione del-

lo schienale e del sedile, realizzato con una

cartuccia a gas, già utilizzato sulla prece-

dente poltrona Datasyncron.

La nuova poltrona dovrebbe presto esse-

re commercializzata anche in Italia con un

prezzo, al disotto delle quattroceniomila li-

Computer Ploy 1987

Come è ormai consuetudine anche que-
st'anno. in occasione dello SMAU, e con la

partecipazione organizzativa dell'AICA. sì

svolgerà la quinta edizione del concorso
Computer Play dedicalo ai giovani pro-

grammatori. Il concorso, riservato ai giova-

ni programmatori con età compresa tra 18

e 21 anni, si concluderà il 21 settembre con
un convegno dedicato al «calcolatore ami-
chevole» ed avrà per tema lo sviluppo di

Texas: TI 95 Procalc

A pochi mesi dalla presentazione del

TI 74 Basicalc, la Texas Instruments pre-

senta un nuovo prodotto appartenente al-

la categoria delle calcolatrici scientifiche

programmabili; si tratta della TI 95 Pro-

calc.

La nuova calcolatrice programmabile
(vista per la prima volta in occasione di

RomaufOcio), permette 7200 passi di pro-
gramma ed oltre 200 funzioni, dispone di

un sistema dì visualizzazione che consen-
te di avere sul display anche il corrispon-

dente contenuto di ognuno dei cinque ta-

sti funzione di cui è dotata.

Il processore con la quale è equipag-

giata la n 95 Procalc i il TMS 70 C 46 in

tecnologia CMOS ad 8 bit con frequenza
di clock a 4 MHz.
Le funzioni offerte dalla nuova calcola-

trice programmabile (in Assembler), simi-

le per molti aspetti, e soprattutto per la

fascia di utilizzatori a cui è rivolta, alla

vecchia TI 59, sono molteplici c compren-
dono; funzioni statistiche a due variabili

con regressione lineare, generazione di

numeri casuali, funzioni trigonometriche

e iperboliche, potenze e radici universali,

m.c.m. e fattori primi, fattoriali, permuta-
zioni e combinazioni, conversioni metri-

che di coordinate, conversione delle base
di un numero in orlale, esadecimale e de-

cimale.

11 linguaggio di programmazione im-

piegato comprende funzioni di test, indi-

catori, ramificazioni e permette 8 livelli di

subrouline con possibilità di gestione di

file e di visualizzazione di messaggi alfa-

numerici.

Una interessante caratteristica consiste

neU'originale display associato ai tasti

funzione che permette di creare un pro-

prio set di funzioni con possibilità prati-

camente illimitate aH'iniemo dei pro-

grammi creati.

Il modulo CMS utilizzabile con la TI
95 Procalc assicura ben 8 Kbyte di memo-
ria non volatile utilizzabili per fruire di li-

no a 900 memorie per dati (con indirizza-

mento diretto 0 indiretto) e/o 6200 byte

di archivi utilizzabili per la conservazione
di programmi e file di dati.

La velocità di esecuzione delle applica-
zioni è elevatissima grazie alla possibilità

di poter utilizzare delle etichette e soprat-

tutto grazie alla capacità di assemblarle

con l'opzione «Assemblei).

II sistema operativo impiegato è il SOA
(Sistema Operativo Algebrico) che per-
mette 15 livelli di parentesi, fino ad 8
operazioni in sospeso e 13 cifre di preci-

sione.

Sono possibili conversioni da Fahren-
heit a Celsius, da Galloni a Litri, da Lib-

bre a Chili, da Pollici a Millimetri, da Pie-

di a Metri, ecc.

Sono disponibili gli stessi accessori del

TI 74 Basicalc comprendenti modulo di

espansione ROM/RAM CM8, stampante
termica PC 324, interfaccia per registrato-

re a cassette CI7.
Al momento non ci è dato di sapere

con precisione quale sarà il prezzo di ven-
dita al pubblico della TI 95 Procalc. ma
indicativamente dovrebbe aggirarsi intor-

no alle 500.000 lire.
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XENY5 vi porta nel mondo dei sistemi mulliutcnte. multitasking,

nelle reti per Office Automation.

XENY5 è un sistema integrato di hardware e software: un hardware
PC AT compatibile, un software XENIX Sys V S.C.O. nel pieno

rispetto della «System V Interface Definition» AT&T.
XENY5 vi dà la possibilità di leggere e scrivere floppy disk da

360 Kbytc o 1.2 Mbyte anche in formato MS-DOS per consentire

scambio dati in maniera
‘ vr-Kiwc

connessione con altri sistemi

MICNET. jl collegamento ^ ...

XENIX/UNIX o in altri ambienti operativi, tutto con il software

standard XENIX Sys. V. XENY5 viene fornito con il software e

documentazione relativa a partire dalla configurazione base.

compuTGRLine
COMPUTERLINE sii - 00173 Roma - Via U Comandlm. 49 - lel 06/613302S-6130164-6130912 - Telex 621166 CompuM - Telefax 39 6 7970559
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elaborati concernenti rinierfaccia «user

friendly».

Le iscrizioni sono già aperte e si possono

avere maggiori delucidazioni telefonando

alla segreteria operativa Edit ai numeri te-

lefonici 02/590490 e 02/5400990.

I vincitori del concorso saranno premiali

con numerosi stage, della durata di 1 -2 me-
si, nei Centri di ricerca o di sviluppo soft-

ware di importanti aziende operanti in Ita-

lia.

Wyse Technology
in progressione

Con un fatturato netto di 69,788 milioni

di dollari, il 57% in più rispetto allo scorso

anno, la Wyse Technology ha chiuso il 31

dicembre scorso il terzo trimestre dell'anno

fiscale stabilendo un record.

Wyse Technology, distribuita in Italia da
Ready Informatica, è uno dei maggiori pro-

duttori di display a microprocessore per
computer. La vasta gamma di prodotti per
il mercato informatico della società ameri-

cana spazia dai terminali e monitor a basso
costo e alte prestazioni fino alle worksta-

tion ed ai personal computer, tutti caratte-

rizzati da elevate prestazioni, facilità d'uso,

qualità, design raffinato ed attraente e

prezzo concorrenziale.

La gamma di personal computer Wyse
comprende due modelli: il Wyse PC-I- ed il

Wyse PC286. Il primo offre le caratteristi-

che richieste nelle applicazioni di «Office

Ceneral-Purpose» garantendo contempora-
neamente alte prestazioni. Processore
8088-1 con clock a 9,54 MHz; eccezionali

capacità del display con possibilità di scel-

ta tra monocromatici, colori e ad alta riso-

luzione con adattatori sia per lesti che per
grafica; porta parallela, due porte seriali,

scheda-orologio, memoria RAM di 640
Kbyte fanno parte della dotazione stand-

ard comprendente anche varie configura-

zioni di hard disk e floppy disk drive.

HAflDCARDPLUS 33-51 -66 MB
& AKRON ITAUA

la Convericsu Microsysicna Lid. giapponese ha

cgnciuso in questi giorni un imponanie accordo

commerciale con la Akron S.r.l. À Pordenone.

La società pordenonese, che erTetiua anche ricerca

e selezione di prodotti sui mercati inlemaaonali, di-

slribuirà, in escluùva per rilalia, i prestigiosi prò-

doni Convergeoi.

Tra questi vanno ricordale le Hardcardplus. hard

dtsh e controller Integrati su scheda per IBM
PC/XT/AT e conqMtibUi. disponibili nelle capacità

di 33-51-66 MB.

Documentazione può essere rkhìcsta a:

Alton S.r.l.

Casella postale 348 - 331TO Pordenone

Tel. 0434 21404 Fax 0434 26840
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Per consentire l'impiego di software a

controllo dì tempo è possibile la commuta-
zione del clock a 4,77 MHz.

Il PC286 della Wyse è un potente IBM
PC/AT compatibile con CPU 80286 a 10

MHz, memoria dì 640 Kbyte ed hard disk

da 20 a 80 Mbyte con configurazioni flessi-

bili per permetterne l'uso come PC per sin-

golo utente. Workstation da tavolo oppure
Hosi multìutente.

Anche per il PC286 è prevista la commu-
tazione del clock a 6 MHz per garantirne il

funzionamento con software di particolare

tipo.

Tra le caratteristiche che completano il

sistema: 8 slot dì espansione full-size, 5 slot

per memoria di massa del tipo slìm line.

La famiglia di prodotti Wyse comprende
però soprattutto terminali ASCII dal de-

sign ergonomico con possibilità di visualiz-

zazione a 80 e 132 colonne, monocromatici
ed a colori.

I modelli di punta sono praticamente

quattro; il WY-30, il WY-50, il WY-60 ed il

WY-350.
II primo è un prodotto caratterizzato da

alta affidabilità e compatibilità e rappre-

senta la soluzione ideale per il terminale

ASCII entry level; il WY-50 è il terminale

ASCII più venduto nel mondo ed è stato il

primo terminale full-function a basso co-

sto. Gli ultimi due modelli sono logicamen-
te più sofisticati; il WY-60 offre una risolu-

zione di 132 colonne per 44 linee con una
matrice del carattere dì IO x 16 punti, ac-

cessori «desktop Wyseworks», emulazioni
multiple (tastiere WY-50, IBM PC/AT,
IBM 3161), sette pagine di memoria, carat-

teri ridefinibili, a doppia altezza e/o lar-

ghezza, attributi «hidden»; il WY-350 è in-

vece la versione a colori del WY-50.
La sede centrale della Wyse Technology,

che vende attraverso distributori, rivendito-

ri e OEM (Originai Equipment Manufactu-
rers), si trova a San José in California ed ha
ufTici vendica negli Stati Uniti ed in Europa
con un totale di più di ISOO dipendenti in

tutto il mondo.

Radiosoftware:

novità

Come i più affezionati ascoltatori della

trasmissione radiofonica Radiosoftware
(curata da Pasquale Santoli e Roberto Ma-
stroianni, in onda su RAI RadioTre ogni

Domenica alle ore 23.CK)) sapranno, dal 22
marzo ha avuto inizio un nuovo ciclo della

programmazione della rubrìca radiofonica.

Il nuovo ciclo, organizzato con la colla-

borazione dell'Istituto Tecnico Industriale

E. Fermi di Roma, proporrà alcuni spunti

di approfondimento delle tematiche legate

allo sviluppo ed all'impiego di software di-

dattico da applicare direttamence durante
l'insegnamento in classe.

Le materie prescelte sono: Italiano, In-

glese, Storia. Matematica, Fìsica, Informa-
tica e Siatìsiìca. La sperimentazione sarà

condotta in modo particolare in 60 scuole

scelte su tutto il territorio nazionale, presso

le quali verrano costituiti dei centri di rac-

colta ed utilizzazione dei programmi didat-

tici radiodiffusi nel corso della trasmissio-

Ogni unità didattica sarà costituita da
uno specifico argomento, spesso stretta-

mente legato ai programmi generalmente
svolti nelle varie scuole, corredata di una
introduzione e di una dispensa illustrativa.

I programmi realizzati sono stati svilupi-

pati in ambiente MS-DOS, ma grazie ad
una speciale interfaccia realizzata dal Cen-
tro Ricerche RAI di Torino (completa di

software per sistemi MS-DOS e CP/M, ma
in seguilo anche per Macintosh ed altre fa-

sce di utenza), sarà possibile utilizzarli an-

che su sistemi diversi.

L'interfaccia completa di software di ge-

stione, un programma inciso su nastro in

cassetta per la valutazione del corretto fun-

zionamento dell'hardware ed un manuale
dì istruzioni, sarà probabilmente commer-
cializzato dalla RAI ad un prezzo che ini-

zialmente si aggirerà sulle 90.000 lire, ma
che dovrebbe in seguilo diminuire con un
eventuale aumento delle richieste.

A conclusione del ciclo di trasmissioni, a

Roma, il 6 e 7 giugno, si svolgerà un semi-
nario dì verifica e di studio sull'esperienza

condotta.

Back-up:
CaliPer

La Telcom di Milano, già distributrice

dei prodotti Mìniscrìbe, Adapiec e Irwin,

ha recentemente acquisito la distribuzione

della CaliPer sia per il mercato OEM che
per l'integrazione della propria linea di

prodotti per il mercato dei sistemi XT de-

nominata PCLtne.
La Califomìan Perìpheral Corporation

(CaliPer) ha in esclusiva i diritti di marke-
ting sull'intera produzione della Nakami-
chi Corporation di Tokyo, tra le leader nel-

la ricerca sul materiale magnetico a partire

dal 1948 e con una solida reputazione nel

settore audio-consumer di alla qualità e nel

professionale.

1 primi prodotti della CaliPer includono
3 cartridge a nastro ed un sistema di test

per disco ottico.

I tre sistemi di back-up sono realizzati

con cartridge a nastro da 1/4 e 1/2 pollice:

i modelli disponibili nel primo formato so-
no due, il CP-60 ed il CP-125, rispettiva-

mente da 60 e 125 Mbyte formattati in un
drive slìm con interfaccia standard
QU1C36. Il CP-60 usa 9 tracce di registra-

zione con una densità di 8000 bpi ed un
«transfer rate» di 90 Kbyte a 90 IPS. Il

tempo per il back-up completo è dì 12 mi-
nuti. Il CP-125 usa 15 tracce con una densi-
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tà di 10.000 bpi e «transfer race» di 90 Kby-
te a 72 IPS. Il tempo impiegalo per il back-
up completo è di 20 minuti.

Il terzo prodotto, il CP-240, impiega car-

Iridge di nastro nel formato i/2 pollice ed
è particolarmente adatto alle peculiarità

deiriBM 3480. Costituisce un sistema di

back-up compatto, ad alca capacità (ben
240 Mbyte formattali secondo lo standard
HI/TC) con la possibilità di impiegare in-

terfaccia a norme ESDI oppure interfaccia

opzionale SCSI. La memorizzazione avvie-

ne su 12 doppie tracce, ognuna con 20
Mbyte formattati. La velocità di trasferi-

mento è di 250 Kbyte a 79.8 IPS. Il tempo
per il back-up completo è di 17 minuti.

La Telcom inizierà la distribuzione nel

corso del secondo trimestre del corrente

DigUom
reti coassiali

Con il diffondersi delle reti interne su ca-

vo coassiale, i sempre più pressante la ne-

cessità di utilizzare prodotti dì supporto
delle installazioni. In questa ottica la Digi-

UN AMICO È UN TESORO
VUOI CONOSCERE AMICI IN TUTTO IL

MONDO? Scrivici inviando il tuo indirizzo, urt

messaggio, una foto, un pensiero, una poesia, un de-

siderio, un disegno, una invenzione. Noi li pubbliche-

remo su GREEN. Incontrerai sulle pagine di GREEN
mille altri che le pensano come te e vivono le tue

stesse emozioni. Potrai corrispondere con loro, pro-

grammare viaggi e incontri. Riceversi centinaia di

lettere da ragazzi e ragazze che desiderano cono-

scerti. GREEN è l’unico periodico mensile dedicato

esclusivamente ad amicizia e scambi per corrispon-

denza. Si vende per abbonamento, in lutto il mondo.

INVIA OGGI STESSO IL TAGLIANDO
DI ABBONAMENTO ANNUALE.

Conpila e spedisci oggi stesso a:

QUICK DATA SERVICE
VIA CALABRIA, 12 - 00187 ROMA

Tei. Redazione: _0773I56208I9

Sottoscrivo un abbonamento annuale a GREEN, al

prezzo speciale di lire 34.000 anziché 44.000.

Invio assegnoivaglla postale

Pagherò lire 34.000 più spese al postino, al ri-

cevimento del primo numero di GREEN

Inviatemi una copia a l. 4.000

n Inviatemi maggiori informazioni

O Allego inserzìonelaltro materiale da pubblicare

su GREEN

Indirizzo

Città CAP

com di Gallarate propone una serie di ac-

cessori i cui modelli di maggior spicco so-

no: Monoplex per trasformare un cavo co-

assiale in un doppìno telefonico; T-Biplex

per portare due linee coassiali su un solo

doppino: Wangpiex espressamente studia-

to per trasferire le reti coassiali del tipo

Wang su doppino telefonico; Vdiplex per

utilizzare la linea telefonica interna sìa in

fonia che come linea coassiale: Etherplex

per immettere attacchi del tipo Ethernet su

doppino e Octoplex con il quale è possibile

il mulliplex di fino a d 8 coax su una sola

linea.

Con questa serie di prodotti è quindi

possibile risolvere molti problemi di instal-

lazione che variano dalla mancanza di spa-

zio fisico per la messa in opera vera e pro-

pria dei cavi, fino all'impiego della rete te-

lefonica interna con il semplice impiego di

modem data over voice.

The Drawer,
la soluzione

per I dischetti

La Datamatic, già distributrice dei pro-
dotti Dysan e ODP, ha presentalo in occa-
sione dì RomaUfficio un contenitore igni-

fugo per dischetti compatto, ma affidabile.

Poco più grande dì un cassetto da scriva-

nia, The Drawer pesa 46,5 Kg (la metà del-

ta maggior parte dei prodotti analoghi) ed è

installabile sìa sulla scrivania, grazie ad al-

cuni piedini in feltro autoadesivi, sotto la

scrivania come una normale cassettiera, op-
pure su un carrello con ruote.

La chiusura di emergenza impedisce la

chiave, è infatti garantito per preservare i

dischetti da agni possìbile danno anche do-

po due ore di incendio a 1000 gradi centi-

gradi: la capacità è dì almeno 130 dischetti

da 5,23 0 3,5 pollici, sono inclusi 5 separa-

tori.

Il design moderno ed il colore beige ren-

dono adatto The Drawer aH'inserimento in

qualsiasi arredamento d'ufTicio.

Il prezzo è di 990.000 lire più IVA.

Olivetti Prodest:

il software

Sebbene nata solo Io scorso luglio, la

neonata Olivetti Prodest è da annoverare

tra le presenze significative nel mercato de-

gli home computer.
Dopo la presentazione e la diffusione dei

suoi due modelli: il PC 128 ed il PC I28S;

ora è la volta del software di corredo in di-

stribuzione attraverso la stessa organizza-

zione di vendita dei computer.
I programmi finora offerti riguardano la

piccola contabilità familiare, la dichiarazio-

ne dei redditi, programmi didattici e musi-
cali.

View Store è un programma per archivia-

re, memorizzare, ordinare dati sul PC I28S.

Immagazzina in un solo file una grande
quantità di dati e ne consente una rapida ri-

cerca e visualizzazione.

Per evitare il ricorso alla consulenza del

commercialista di fronte alla dichiarazione

IRPEF, la Olivetti Prodest olTre, sempre
per il PC I28S, un programma rivolto alla

compilazione del modello 740. L'ulilizzo

del programma è estremamente semplice:

sviluppato sul foglio elettronico dato in do-
tazione alla macchina, si usa semplicemen-
te «riempiendo» alcune caselle corrispon-
denti alle voci più importanti del modulo
della dichiarazione IRPEF (redditi, detra-

zioni, spese, quota esente, ecc.).

II computer provvede ad elaborare auto-

maticamente i totali parziali e l'importo da
pagare.

Con Io stesso metodo è stato creato un
programma di «finanza familiare» che ,

sfruttando il foglio elettronico in dotazio-

ne. permette di pianificare accuratamente
entrate ed uscite, ottenere proiezioni mensi-
li e visualizzare l'andamento economico
dell'anno mediante grafici ed istogrammi.

Per proteggere da occhi indiscreti il bilan-

cio, il programma consente di utilizzare pa-

role chiave che assicurano la riservatezza

dei dati.

Nel campo della didattica una interes-

sante offerta é composta dal software «av-

venture con le tabelline» indicato per bam-
bini intorno ai S anni dì età. Sistema Musi-

cale è invece un programma sviluppato per
creare, editare, eseguire e stampare musica,
qualunque siano le conoscenze musicali

dell'utente.

Il programma è completato da una libre-

rìa di melodie che possono essere elaborate

e modificate a piacere; contemporanea-
mente all'esecuzione delle melodie il com-
puter fornisce sul video una visualizzazione

grafica dì ogni suono e nota.
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Graphfec serie MP3000
ì plotter B/A3

La Tre Rù di Roma ha esposto in occa-

sione di RomaUfTicio la gamma dei pro-

dotti Graphiec per ciò che riguarda i plot-

ter e digitizer.

Tra le novità la serie di plotter MP 3000
si è arricchita dei modelli MP3I00/II,
MP3200/11 e MP3300/11 simili nelle ca-

ratteristiche alle vecchie serie /SI ma dotati

di interfaccia IEEE-488.
I plotter serie MP3000 sono del tipo con

il foglio di carta fisso e consentono il dise-

gno nei formati A3 e A4 a norme ISO, op-

pure B ed A ANSI. La massima velocità di

tracciamento è di 40 cm/s e la risoluzione

meccanica massima è di 0,025 mm.
Le interfacce in dotazione sono Centro-

nics e RS 232C con possibilità, nei modelli
superiori, ma anche con minore vei^atilità

nel modello più piccolo, dì setiare numero-
se funzioni direttamente da pannello.

Le penne impiegate per tutti i modelli so-

no 8, del tipo ad olio o acqua, ad inchiostro

ed anche ceramiche. II supporto cartaceo

può essere costituito anche da un film tra-

sparente per proiezioni ed il fissaggio av-

viene per mezzo di una striscia magnetica

nei modello MP 3100, oppure elettrostati-

camente nei due modelli superiori dotati

anche di un comodo display indicante la

posizione della penna.

Tutti i modelli possono essere inclinati,

mediante un supporto, di alcuni gradi per

occupare meno spazio sul piano di lavoro.

Il linguaggio grafico utilizzata è compatì-

bile HP-GL ed i prezzi variano tra L.

1.950.000 per il modello MP3100 e L.

2.980.000 per il modello MP3300 con buf-

fer da 24 Kbyte invece dei 5 Kbyte presenti

sugli altri due modelli.

AST
presenta Turbos<an

La AST Research Ine. è il principale pro-

duttore di sistemi per il potenziamento e

l'espansione di personal computer, ed ha
annunciato un nuovo prodotto adatto alla

compuiergradca.
Si tratta del Turboscan; un lettore ottico

di immagini a scansione che converte testi,

manoscritti, disegni e fotografie, in bianco

e nero ed a colorì, in codice elaborabile dal

computer.
Il Turboscan digitalizza immagini con

una risoluzione di 300 punti per pollice im-

piegando, per ridurre il tempo di scansio-

ne, tecniche di compressione dei dati e di

accesso diretto in memoria (DMA). La
massima velocità di scansione è dì 9.9 se-

condi per un documento in formato A4 con
due possibili modi di scansione: «line art»

per la scansione di Immagini in bianco e

nero ed a semitoni per documenti con tona-

lità intermedie.

Nel primo modo tutte le tonalità vengo-

no trasformate in bianco e nero, nell'altro

modo anche i semitoni sono resi fedelmen-

É possibile la combinazione dei due. op-

pure la scansione (Scan Frame) di una por-

zione del documento con più finestre con-
temporaneamente utilizzanti ognuna un

modo diverso di scansione.

M3 informatica
presenta il suo XT TURBO compatibile 100%, 256 Kb esp.

1 mb, 2 Drite, colore grafica/parallela, uscita joystick,

orologio, batteria e tastiera AT al prezzo di

L. 1.040.000 + IVA

Disponibili XT e AT TURBO completamente MADE IN jAPAN
IMPORTAZIONE DIRETTA - GARANZIA ED ASSISTENZA TECNICA

MS INFORMATICA - Via Porli 82 • 10141 TORINO - Tel 011/7397035

Sono possibili 12 opzioni di selezione dei

toni di grìgio e 14 livelli di regolazione del

contrasto e della luminosità. Il rapporto di

ingrandimento è regolabile, mediante 16

valori, tra il 25 ed il 100 %. Il Turboscan

comprende un pacchetto software chiama-

to Eye-Star, funzionante con il word pro-

cessor Wordstar che permette di inserire

immagini nel testo. Eye-Star può analizzare

immagini utilizzate da PC Paint. PC Paini-

brush, Iprint, GEM Paint. Pagemaker, Ven-

tura l^blisher e Doctor Halo II.

La dotazione comprende due porte (se-

riale e parallela) che gli consentono di fun-

zionare sia con Apple Macintosh che con

IBM PC e compatibili.

Il Turboscan completa la serie di prodot-

ti per computergrafica, desktop publishing

e CAD, comprendente la stampante laser

da scrivania Turbolaser e la ricca linea di

schede grafiche monocromatiche ed a colo-

rì di produzione AST.
In Italia la AST è presente a Roma e Mi-

lano con due distributori autorizzati: la

Fast Italia e la DHT.

Nuovo distributoro

e nuovo
assistenza tecnico

per i sistemi Altos

La Allos Computer Systems ha raggiunto

un accordo di distribuzione dei sistemi

multiulente di propria produzione con la

Eledra Computers facente pane del Grup-
po Eledra SpA di Milano.

La Eledra Computers commercializzerà ì

sistemi AIlos attraverso la propria rete di

venditori specializzali, proponendo solu-

zioni complete il cui software sarà svilup-
pato con software house o VAR (Value Ad-
ded Reseller} già clienti della AIlos oppure
del tutto nuovi.

La Eledra Computers i la società che
nell'ambito del Gruppo Eledra è dedicata

alla commercializzazione di personal com-
puter con un suppone completo prima e

dopo la vendita: si occuperà anche di for-

nire l'assistenza tecnica e la manutenzione
dell'hardware dei sistemi Altos offeni tra-

mite la propria rete. In panìcolare nel pri-

mo anno, per il quale sono previste vendite

per 1,5 milioni di dollari, le soluzioni offer-

te riguarderanno i settori delle piccole e

medie aziende . degli studi professionali,

dell'automazione d'ufficio per la cosiddet-

ta «area dipanimentale».
Contemporaneamente la Altos Italia, che

ha finora installato circa 2200 sistemi, ha
affidato l'assistenza tecnica e la manuten-
zione dei propri sistemi sul lerrìiorìo nazio-

nale alla Eurotech Italia, una società indi-

pendente di assistenza tecnica che fa parte

del gruppo intemazionale Bell Canada En-
terprises.

La Eurotech ha dieci centri dì assistenza

tecnica con sede a Milano. Torino. Geno-
va, Padova, Bologna. Firenze. Roma. Na-
poli. Bari. Catania.
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NEC Laser Printer LC 08

La Digiironica di Verona, distributore

per l'Italia dei prodotti NEC, presenta la

nuova Laser Printer LC 08 per la riprodu-

zione su carta e supporti lucidi trasparenti

di elaborati di altissima qualità ad una ve-

locità di 8 pagine al minuto.

La NEC ha dotato la LC 08 di due con-

nettori frontali per l'inserimento delle car-

tucce di font intercambiabili con possibilità

di stampa in corsivo, portrait e landscape.

Sono stati previsti 4 font di caratteri resi-

denti selezionabili dal pannello provvisti di

diverse varianti come la sottolineatura, l'e-

videnziatura e la sfumatura.

Un ingegnoso dispositivo per la rotazio-

ne del foglio permette anche la stampa di

spreadsheet e l'alimentazione della caria

può avvenire manualmente oppure ad inse-

rimento automatico con una capacità di

250 fogli.

Il pannello di controllo presenta un di-

splay a cristalli liquidi che consente all'o-

peratore di avere sempre visualizzato lo

stato e le condizioni di funzionamento del-

la macchina.
Il dispositivo di stampa è realizzato con

tre cartucce elettrofotograflche disposte
nella parte frontale per una più facile ma-
nutenzione. Le interfacce disponibili sono
parallela. RS 232 con possibilità di selezio-

ne dal pannello frontale del modo di fun-

zionamento in emulazione IBM o NEC/
Diablo.

La risoluzione massima è di 300 x 300
punti per pollice ed è disponibile in opzio-

ne una scheda per la riproduzione di imma-
gini grafiche ed una interfaccia video.

Il livello di rumore generato dalla Laser
Printer LC 08 si mantiene al di sotto dei
45dBA In condizioni di stand-by e raggiun-
ge al massimo I 52 dBA in condizioni ope-
rative.

Epson SQ 2500 ink-jet

Velocità, silenzìosità, affidabilità sono al-

cune delle caratteristiche di rilievo della

nuova stampante Epson' SQ 2500 a getto

d'inchiostro.

Elevata velocità di stampa e basso rumo-
re rappresentano doti molto importanti in

un impiego professionale nell'ambito del-

l'office automation.

La testina di stampa impiegata i a 24
ugelli e consente 450 caratteri per secondo
a IO cpi. L'alimentazione dell'inchiostro

avviene mediante una apposita cartuccia

inseribile sul lato della macchina. La stam-
pa é bidirezionale ottimizzata sia in grafica

che in modo testo. La velocità di stampa si

mantiene intorno ai 180 cps in NLQ con
caratteri Elite. I font di caratteri disponibili

a richiesta dell'utente sono: Roman, Cou-
rier, Prestige, Script e Sans Serif; un modu-
lo opzionale (OCR-B) permette la stampa

di quest'ultimo font di caratteri. Tutte le

funzioni di stampa sono disponìbili su un

comodo pannello frontale che permette dì

impostare oltre che singoli comandi anche
complesse sequenze dì funzioni con un so-

lo tasto. Un display a cristalli liquidi comu-
nica all'utente la conferma delle operazioni

settate e lo stato dei parametri dì stampa.

V.C.N. Concorde:
la forza

dell'immagine

La Visual Communication Network ame-
ricana, già produttrice del diffuso Execuvi-
sion, distribuisce per il tramite della J. Soft
di Milano, un nuovo pacchetto grafico per
la creazione di presentazioni grafiche in

maniera automatica oppure interattiva.

Le presentazioni generate possono essere
salvate su dischetto ed usate anche da un
utente che non possiede il V.C.N. Concor-
de.

Il programma è strutturato in due diversi

ambienti; uno di creazione delle schermate
(complete di testo in diversi font, stili e

grandezze, strumenti grafici dì tipo classico

come matita, gomma, spruzzo e figure geo-
metriche predefinìte): l'altro destinato alla

produzione della presentazione vera e pro-
pria con la quale é possibile selezionare di-

versi modi di visualizzazione e di dissolven-

za tra una immagine e l'altra (ad esempio
l'entrata a destra di una immagine «spin-

ge» la precedente a sinistra).

Alcuni comandi permettono di inserire

animazioni create con la tecnica del «foto-

gramma» singolo che V.C.N. Concorde
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provvederà automaiicamenie a visualizzare

in sequenza.
Altri comandi permettono di inserire de-

gli input da tastiera nel corso di una visua-

lizzazione. permettendo in tal modo dì

creare dei corsi di autoistruzione basati sul-

la possibilità di passare il controllo ad una
pane oppure un'altra della presentazione

in funzione di quanto digitato.

V.C.N. Concorde viene fornito con una
vastissima librerìa di immagini grafiche

predefinite, mentre altre possono essere ca-

ricate da qualsiasi altro pacchetto applica-

Un potente editor dedicato alla grafica

gestionale permette di ottenere istogrammi
bidimensionali e tridimensionali, grafici li-

neari, a tona, a tona esplosa, a superficie

ed a punti, sia inserendo i dati da tastiera

che leggendoli dagli archivi di Lotus 123,

Symphony, Multiplan e dai file di tipo

.DIF.

I dati numerici vengono inseriti median-
te una specie di «mini-spreadsheet» in cui

si digitano i dati da rappresentare oppure
in cui viene caricato il file dati con coman-
di analoghi a quelli di Lotus 123.

V.C.N. Concorde suppone un gran nu-

mero di stampanti e plotter permettendo la

stampa delle singole videate e permette an-

che l'uso di apparecchi per la produzione
di fotografie 35mm come Polaroid Palette e

Videoshow,
Oltre alla tastiera é possibile impiegare,

come dispositivo di input, anche un mouse,
consigliabile per sfruttare al meglio le ca-

ratteristiche del pacchetto.

La J. Soft distribuisce il pacchetto in ver-

sione italiana completo di tutti gli help in

linea, nella versione adatta a tutti i PC
IBM. Olivetti e compatibili dotali di sche-

da grafica ad alta e media risoluzione a co-

Oigital: arriva il VAX
da scrivania

La Digital Equipment Corporation ha
annunciato alcuni nuovi prodotti destinati

a risolvere i problemi di gruppi di lavoro in

aziende di ogni dimensione: il sistema Mi-
croVAX 2000 e la workstation professiona-

le VAXstation 2000.

I nuovi prodotti rappresentano la solu-

zione ideale per applicazioni in ambito
commerciale e manifatturiero, ingegnerìsti-

co, scientifico, nonché nel settore pubblico
ed in quello dell'istruzione grazie alla pos-

sibilità per ogni singolo utente di poter di-

sporre di tutte le funzionalità e la potenza
di calcolo dei VAX direttamente sulla pro-

pria scrivania contemporaneamente a tutti i

vantaggi offerii dall'adozione delfinforma-

tica distribuita in un ambiente produttivo

individuale e globale.

II MicroVAX 2000, disponibile a partire

da un prezzo base di L. IS.750.000, é l'ela-

boratore più economico della famiglia

VAX per impieghi in multiutenza. Permette
il collegamento di quattro terminali, ma è

in grado di gestirne facilmente un numero
superiore (più del doppio) mediante un col-

legamento in rete locale Ethernet. Nono-
stante le dimensioni molto ridotte, il Micro-

VAX 2000 offre le medesime possibilità di

un VAX, sia in configurazione autonoma

OC
Comouiers and Communications

SCEGIIETE ILVOSTRO DISK

interfaccia ESDI; MTBF ) 20.000 h per tutti i modelli.

Hard & Floppy Disk

Business Systems Italiane Srl
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che in ambience distribuito e sarà disponi-

bile per le consegne dal mese di maggio.
La VAXstalion 2000 garantisce il miglior

rapporto prezzo/prcstazioni tra le worksta-

tion VAX. Elevata capacità di elaborazione

grazie al processore a 32 bit adottato, fun-

zioni grafiche, integrazione in rete e gestio-

ne a finestre consentono di portare tutta la

potenza di un VAX 11/780 sulla scrivania

ad un prezzo di L. 18.400.000. La versione

con video monocromatico sarà disponibile

da maggio: quella a colori qualche mese
più tardi. Per questi prodotti la Digital of-

fre. oltre airinsiallazione. dodici mesi di as-

sistenza presso il cliente con un servizio as-

solutamente gratuito.

Un LAC Lotus,

il primo, a Romo

La P.C.S. (Personal Computing Studio),
società romana operante nel settore dei ser-
vizi collegati all’area tecnologica Personal
Computing, già LATC (Lotus Auihorised
Training Centrei come annunciato su MC
News dello scorso febbraio, è recentemente
diventata anche LAC ovvero Lotus Autho-
rised Consultant.

Ricordiamo che LATC sono centri di
formazione e di addestramento selezionati
dalla Lotus Italia, in base sia alla adegua-
tezza della loro struttura che alla prepara-
zione del personale docente, per garantire
un livello di servizio adegualo alla classe
dei prodotti Lotus.

Obiettivo dei Lotus Auihorised Consul-
tant (LAC) è complementare a quello dei
LATC e consiste nel supportare la clientela
con una rete di consulenti autorizzati (i

LAC appunto) esperti oltre che dei prodot-
ti Lotus anche di problematiche inerenti
aree applicative nei vari settori, in tal modo
garantendo, al cliente stesso, un supporto
adegualo alla soluzione delle proprie speci-
fiche problematiche.

Tale attività viene svolta su tutto l'arco
dei prodotti Lotus, che si è ora allargato ad
una decina di prodotti inerenti le varie fa-

miglie tecnologiche del Personal Compu-
ting.

8Ò386: arrivo il nuovo
PC Zenith 386

Dal mese di aprile, la DataMill. distri-

butore esclusivo dei prodotti Zenith Data
Systems, ha immesso sul mercato italiano

il nuovo Pir Z 386. Sì tratta di un perso-

nal computer particolarmente dotato per

quanto riguarda la velocità di accesso in

memoria e l'utilizzo completo del micro-

processore ad alla velocità 80386, pur
mantenendo un rapporto qualità-prezzo

ira i migliori della sua categoria.

Le applicazioni implementate sul pro-

cessore 80386 sono da due a tre volte più

veloci rispetto a quelle ottenute con com-
puter dotati dì processore 80286: tutto ciò

grazie alla possibilità del 386 di lavorare

su dati e programmi che girano in forma-

lo 32 bit anziché 16 bit, ad una velocità

doppia di clock; 16 MHz invece dei solili

8MHz.
Il PC Z 386 utilizza un bus di memoria

veloce a 32 bit che consente di installare

schede PC/AT compatibili in tre slot ed
utilizzare i restanti per memorie di siste-

ma, schede di espansione ad 8 e 16 bit e

per una eventuale «cache memory».
Tutte le operazioni su video, dallo

scrollìng al display di testi, avvengono
con velocità dalle 20 alle 500 volte mag-
giori.

Il nuovo PC della Zenith è in grado di

gestire fino a due dischi fissi e due floppy

disk drive: è dotato di 10 slot di espansio-

ne (dei quali 6 compatìbili PC/AT): di un
controller floppy/winchester: porte seria-

li e parallele ed è predisposto per rìnstal-

lazìone dei coprocessorì 80287 e 80387.

Sul mercato italiano sono disponibili

due versioni: la prima, Modello com-
prende un disco rìgido da 40 Mbyte, 1

Mbyte di memoria RAM, un Doppy disk
drive e sei slot di espansione: la seconda
é pressoché identica al primo modello
tranne che per disco rigido con capacità

da 80 Mbyte.

1 prezzi del Modello 40 e del Mpdcllo
80 sono, rispettivamente, di L. 1 1.200.000

e L 1 1 ,900.000 IVA esclusa.

La P.C.S.
,
quale LAC, si propone pertan-

to sul mercato con servizi di Problem Mo-
delling e di Problem Solving. il primo é fi-

nalizzato alla schematizzazione concettuale

del problema utente, ed il secondo riguarda

l'assistenza all'ulente nel successivo svilup-

po deH'appIìcazìone con prodotti Lotus. 1

due servìzi assicurano il raggiungimento
dell'obieuivo applicativo in tempi molto

La P.C.S. ora LAC. e già LATC da alcu-

ni mesi, diventa l'unica società in Italia che
goda di ambedue le qualificazioni. Questo
a maggior garanzia del cliente che, scelta

una linea di prodotti software (quelli della
Lotus appunto) trova nella stessa struttura

tutti ì livelli di servizi di cui ha bisogno, che
vanno dall’iniziale addestramento dell'u-

tente finale, fino al supporto applicativo e

Bit Computers: arriva,

con la IV Convention,

il 386

Il 21 marzo si é svolta a Roma la IV
Convention dei rivenditori Bit Compu-
lers. In una sala dello Sheraton sono stati

radunali i circa centoventi partecipanti

(una quarantina in più rispetto alla scorsa
edizione di ottobre), che hanno ascoltato

la relazioni di Nicola Accarino. Paolo Sa-

varese e Giovanni Coviello. Ospite d'ono-
re, un po' dì folklore non guasta, Roberto
D'Agostino che ha affrontato il tema del

computer dal punto di vista del costume.

II filo conduttore è staio tenuto da Ce-
sare Veneziani, il più recente acquisto
della Bit Computers. Ventìnove anni, pro-
viene dalla nostra società essendo stato,

dalla fine deii'SI al mese scorso, respon-
sabile della pubblicità dì MCmicrocom-
puter e AUDIOreview: nel gruppo Bit

Computers ha l’incarico di Direttore

Marketing delta Trading, la società che é

stata fondala per la distribuzione dei pro-
dotti IBM compatibili presso i rivendito-

ri. Gli facciamo ì nostri migliori auguri.

Durante la Convention é stata annun-
ciata, fra l'altro, l'imminente introduzio-

ne nella gamma di un sistema basato sul-

[r80386: questo è in efreiti avvenuto qual-
^che giorno dopo, con la presentazione del
PCbit 386 che impiega l'80386 a 16 MHz.
I 512 K dì memoria RAM della versione

base possono essere espansi, tramite i due
slot a 32 bit, fino a 2 gigabyte. La piastra

dispone deiralioggìamento per il copro-
cessore matematico, di due slot per adai-

laiori con bus a 16/32 bit, quattro a 8/16
bit. due a 8 bit. Di serie sono fomite la ta-

stiera di tipo avanzalo e la scheda colore
EGA. 1 drive utilizzati sono Olivetti, Teac
e NEC per quanto riguarda i floppy,

mentre gli hard disk sono Olivetti Lexi-

con. Come per gli altri PCbii, infine, ci

sono la licenza Microsoft per l’MS-DOS
3.2 e la garanzia di un anno. Il prezzo
non è stato ancora definito al momento
di andare in stampa.
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Apple, IBM, Olivetti, PCbit.

La familiarità con tutti i più prestigiosi marchi

e il contatto quotidiano con i clienti finali

tramite i punti vendita diretti

porta ad esaminare esigenze e proporre soluzioni che,

continuamente trasferite e confrontate con quelle

della propria rete nazionale, sono garanzia di efficacia

delle proposte Bit Computers.
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Polaroid: Palette

anche per l'Amiga

Il sistema Polaroid Palette consente di

trasferire su supporto fotografico (pellicola

Polaroid o 3S mml le immagini ottenute

con il computer. Alle versioni finora dispo-

nibili, ossia per IBM, Olivetti M21/M24,
Apple II e DEC Rainbow, sì aggiunge ora

quella che tende a proporsi, a questo pun-

to. come la più interessante dì tutti; la ver-

sione per Amiga. Le ottime prestazioni gra-

fiche di questo computer lo rendono, infat-

ti, particolarmente versato alia produzione

di immagini a colorì di qualità, ed è quindi

di molti il problema di trasferirle efficace-

mente su supporto fotografico. Abbiamo
descritto il sistema Palette, in versione per

IBM, nel lontano numero 42, dì gennaio
1985. Il kit per Amiga comprende lo stesso

hardware utilizzalo per l'uso con l'IBM
(buona notizia per chi possiede i due siste-

mi o passa da IBM a Amiga), con l'aggiun-

ta di un disco con il software e dei cavi di

collegamento specifici per Amiga. Contia-

mo di riparlarne, appena sarà possibile, in

AMIGhevole.

Pansophic
eccola in Italia

Il nome della Pansophic non è partico-

larmente conosciuto e in effetti ricevendo
la comunicazione che era stata aperta la se-

de italiana di questa società alcuni di noi si

sono domandali chi è la Pansophic. Tutta-

via è stato sufficiente sapere che è la soft-

ware house produttrice del Telon per ac-

cendere una lampadina nella mente dì mol-
ti di noi. Ovviamente slamo nel campo de-

gli specialisti di EDP, campo dove produc-
tivity tool come quelli prodotti dalla Panso-
phic non sono semplici software, ma mone-
ta sonante in risparmio di tempo per i pro-

grammatori. Cosi veniamo a sapere dalla

viva voce dell'Ing. Giancarlo Colombelli,

Country Manager per l'Italia, che il merca-
to italiano per questi prodotti è il terzo in

Europa, se non in alcuni casi anche il se-

condo, e che il trend dì crescita nel nostro
mercato é uno dei più alti. Da qui la neces-

sità di entrare direttamente nel nostro pae-

se anche per creare omogeneità tra ì vari

paesi dove Pansophic è già presente (in Eu-
ropa UK, Germania, Francia, Beneiux,
Paesi Nordici). La presentazione che ring.

Colombelli fa della Pansophic System Ita-

lia Spa é estremamente «aggressiva» e non
lascia adito ad alcun sottointendimento
dell'impatto che vuole ottenere sul mercato
italiano. La struttura che comprende 25
persane è totalmente composta da «Dipen-

denti» della Spa (quindi niente agenti, pro-

motori 0 consulenti) ed è già in grado di as-

sicurare la copertura di tutto ii territorio

italiano anche se è già in previsione l'aper-

tura dell'ufficio di Roma che sarà seguito

da altri nei più Importanti capoluoghì dì

provincia. La volontà è senza dubbio quel-

la di migliorare il servizio all'utenza dell'ìn-

stallato, ma anche di promuovere i prodotti

presso i potenziali nuovi utenti con tutte le

tecniche di vendite possìbili, anche quelle

più moderne e ancora non applicate o ap-

plicate limitatamente come il leleselling.

Non ultimo l'obiettivo di creare business

sìa per l'utenza che deve essere portata ad
utilizzare questi productìviiy tool sempre
meglio consentendo cosi notevoli risparmi

sìa per la Pansophic stessa che vuole auio-

finanziare una sana crescita e quindi un
continuo miglioramento del servizio. I pro-

dotti disponibili sono parecchi, articolati,

sia per programmatori che per utenti finali:

al Teion, prima citato, che ricordiamo con-
sente dì generare un prototipo e successiva-
mente anche il codice Cobo! e PLl, si ag-

giungono l'Easytrive Plus, che permette di

sostituire il Cobo) nello sviluppo di pro-

grammi batch e che ha già ben 170 Installa-

zioni in Italia (ora disponibile anche In una
versione per PC), il Panaudit. linguaggio
particolarmente studiato per applicazioni

nei campo dell'auditing, il Gener/OI, un
linguaggio per informatici che consente dì

sviluppare programmi compiiaii/rienlran-

ti/pseudoconversanti. Comunque una pre-

sentazione cosi aggressiva, siamo sicuri che
sentiremo parlare ancora di questi prodotti.

Commodore

Richiedete il

nostro catalogo,

specificando il

vostro computer,

inviando L. 1000

COmPUTER HDU9E

Via Secchi 28/6

42100 Reggio E.

Tel. 0522/35890

Oltre a centinaia di programmi vi offriamo una com-
pleta gamma di accessori: digitalizzatori audio e video,

Sidecar, hard disk, stampanti a colori, campionatori di suo
i, oltre alla nostra produzione hardware;
INTERFACCE UlDI
DRIVE 3' !/2 PERFETTAMENTE COMPATIBILI

E LA NUOVA FANTASTICA

ESPANSIONE Di MEMORIA AD
UN PREZZO INCREDIBILE

PER TUTTI ! PRODOTTI SCONTI PER QUANTITÀ'
A! SIGG. RIVENDITORI E A! CLUB AMIGA

Jk
MARI ST
TUTTE LE NOVITÀ' SOFTV^ARE E HARDWARE
EMULATORE MACINTOSH APPLE

QUESTO MESE ECCEZIONALI OFFERTE PROMOZIONALI SOFTWARE
PER AMIGA - ATARI ST - COMMODORE 64 E 128
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PCbit: né originali, né copie.

Ristampe d'autore.
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Lotus

ConYontlon

Oltre SOO persone hanno partecipato alla

Lotus Convention '87. che si è svolta il 12

raarao 1987, presso l’Hotel Quark, a Mila-

no. Obiettivi di tale Convention, organizza-

ta dalla filiale italiana della Lotus Develop-

ment Corporation e alla quale i intervenu-

to il presidente della Lotus Jim Manzi, so-

no stati numerosi.
U primo i stato quello di presentare, se

ancora ce ne fosse bisogno, la Lotus Cor-
poration. Tale società, nata «solo» nel 1982

i diventata nel breve giro di 5 anni il primo
produttore mondiale indipendente di soft-

ware. conseguendo nell'86 un incremento
di fatturato pari al 2SVo, raggiungendo un
valore assoluto di 283 milioni di dollari.

Alla fine del 1986 è stato venduto il due
milionesimo pacchetto Lotus 123, e per da-

re un'idea delia sua dilTusione si calcola

che nelle prime SOO società americane sia-

no stati insullati SOO.OOO PC e che sul 70

per cento di questi venga utilizzato l'123.

Se è indubbio che la «fortuna» della Lo-

tus è basata sul successo dell'123, i anche
vero che la Società non ha dormito sugli al-

lori ma ha realizzato una serie di prodotti,

alcuni dei quali già diffusi, come il Sym-
phony, e altri di recente introduzione.

E veniamo quindi al secondo obiettivo

delta Convention che i stato quello di an-

nunciare la nuova linea di Prodotti. Alcuni

di questi sono di tipo complementare al-

ri23 e al S^phony, come Hai, interfaccia

in linguaggio naturale airi23, e come Re-

pori Wrìter, con il quale è possibile realiz-

zare tabulati e rapporti personalizzati uti-

lizzando i dati presemi in file 123 o Sym-
phony.

La Lotus scende in campo anche nell'a-

rea Publishing e del Word Processor tecni-

co con il prodotto MANUSCRIPT con il

quale realizzare documenti complessi e

strutturati in cui siano integrabili testi, gra-

fici, tabelle, disegni e addirittura Immagini
prelevate da telecamera via scanner. Va da
sé la compatibilità con la intera linea Lo-

tus, per cui in Manuscript é possibile utiliz-

zare lavori 123, Symphony, Freelance.

Altra area nuova per la Lotus è la grafi-

ca, per la quale viene presentato il FREE-
LANCE PLUS, che consente sia Business

Graphics, sia grafica di tipo Testuale, che

grafica di tipo creativo, jKrmettendo l'uti-

lizzo di specifici strumenti di input grafico.

Altra novità è METRO, che è, per così
dire il Sidekick della Lotus, con piu nume-
rose e nuove funzionalità (diario, rubrìca.

calcolatrice, ecc.) ed è integrato, ovviamen-

te, con tutto il mondo Lotus.

Per le grosse Aziende, afflitte dal proble-

ma del collegamento con il Mainframe, Lo-

tus già presente con Symphony Link, ha

annunciato il TAC (The Application Con-
nection) per una comunicazione «nei due
sensi» da ambiente PC (dotato della classi-

ca scheda IRMA) e Mainframe IBM. Il tut-

to avviene da ambiente P.C., ambiente con-

geniale all'utenle finale.

Ultimo obiettivo della Lotus Convention
é stato quello di presentare le strategie del-

la Corporation e della filiale italiana della

Lotus Development, orientate sia alla dif-

fusione dei prodotti Lotus, distribuiti già

da tempo dalla J-Soft, sia ai servìzi resi agli

utenti Lotus adeguati alla classe a alla fa-

ma dei Prodotti.

Il rapporto tra Lotus Italia e utente si

svolge attraverso una serie di servizi, fomiti

sia direttamente alle grandi aziende in ter-

mini dì assistenza alla scelta delle strategie

aziendali nel campo Personal Computing,
sia. questa volta attraveiso una rete di Cen-
tri Lotus, a tutti gli utenti Lotus che trova-

no in questi centri una gamma di servizi

adeguati alle proprie necessità.

I Centri Lotus sono di tre tipi: LATC,
Centri di Formazione c Addestramento Au-
torizzati, SWC, Rivenditori Autorizzati dei

prodotti Lotus, e infine LAC, Consulenti
Autorizzati Lotus. In questi ultimi centri il

cliente trova non solo l'esperto del prodot-
to Lotus, ma il vero consulente di tipo

«problem solver» in grado dì risolvere, con
lo strumento software, una vasta gamma di

problemi in varie aree applicative.

UAQUILA
24/25/26 APRILE 1987

9 “ MOSTRA MERCATO DELL’ ELETTRONICA
E DELL’ INFORMATICA

3° SALONE DEL TEMPO LIBERO
Nuovi locali con oltre 3000 mq coperti e 10.000 di parcheggio esterno,

presso azienda servizi municipalizzati dell'Aquila.

LOCALITÀ CAMPO DI PILE,
nei pressi dell’uscita autostradale LAquila Ovest.

ORARIO PUBBLICO: 9.00 - 13.00

INGRESSO GRATUITO

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI STAND:

FIERA DELLAQUILA, CASELLA POSTALE 107 - LAQUILA
TEL. 0862/24178 (ORE 9.00 - 13.00)
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PCbit: ristampe d'autore.

PCbit plus
microprocessore 8088 con clock da 4.77 MHz a 10 MHz

PCbit 286
microprocessore 80286 con clock a 12 MHz

I PCbit 386
ì
I

microprocessore 80386 con clock a 16 MHz
.3

•3

I I nuovi PCbit, compatibili con i vecchi e i nuovi sistemi operativi

I
standard (MS DOS, MS OS/2, XENIX, ecc.),

I
riaffermano come vincente la scelta della Bit Computers di proporre personal

I computer a costo aggressivo ma tecnologicamente avanzati e sviluppati

I tenendo conto dell'evoluzione degli standard: creatività nella continuità.

l^^lSbitcomputers



news

MPH; Diioalx ]50

La MPH è impoitairìce e distrìbutrìce in

Italia delle linee di prodotti Printronix. La-

ser Office Automation Systems (OASYS) e

Diconix (quesi'iiltima appartenente alla

Kodak Company), di cui propone prodotti

caratterizzati da elevata afTidabilità e pre-

stazioni.

Uno dei prodotti di maggiore interesse è

la stampante a getto d'inchiostro Diconix
ISO dalle dimensioni particolarmente ridot-

te: approssimativamente S x 16 x 27 cm.
La velocità di stampa à di ISO cps in

draft, SO cps in NLQ e 240 cps in conden-
sed.

La risoluzione è di 9 x 13 punti e la con-
figurazione base permette di utilizzare l’in-

terfaccia Centronics, oppure in opzione la

RS 232C.

È possibile utilizzare oltre 100 tipi diver-

si di carattere e io stile di stampa può esse-

re variato dal pannello di controllo presen-

te sulla stampante oppure mediante oppor-
tune sequenze via software.

Una delle doti maggiori della Diconix
ISO è la sìlenziosità (appena 4S dB in con-
dizioni operative) e la estrema portalilità

decretata anche dalla possibilità di poter

funzionare con S batterìe rìcarìcabili al Ni-

chel Cadmio.
Il set di caratteri i quello IBM standard

completo di caratteri grafici, ma à possibile

impiegare la Diconix ISO anche in grafica

con indirizzamento di ogni singolo punto.

II tipo di supporto impiegabile può essere

il foglio singolo, il modulo continuo ed an-

che trasparenti per proiezione.

I

Computer $<hooi
\

È in funzione a Pavia e nella zona Sud di

Milano una scuola di Informatica che ha lo

scopo di promuovere corsi di formazione

per utenti privati e seguire come consulente

le aziende che rìchìedano la formazione di

personale addetto alle macchine ed all'uso

di pacchetti applicativi software.

1 corsi proposti dalla Computer School

Pavia comprendono; operatore MS-DOS e

programmatore io Basic; operatore Office

Automation: Contabilità Computerizzata;

Disegno Tecnico Computerizzato (CAD):
operatore e programmatore Cobol.

La durata dei corsi varia da 2 a 4 mesi ed
i prevista la possibilità di seguire anche dei

corsi brevi per programmi specifici o siste-

mi operativi della durata di 1-2 giorni con
6- 10 ore di lezione ed altrettante di esercita-

zione sul computer.
1 computer impiegali operano in ambien-

te MS-DOS e le esercitazioni individuali

sono svolle in orari a scelta deU'utente.

Dui oMBcto dtlla grafica

a qoello dal software:

beinreavta Ufraseti

Letraset, uno dei più grossi produttori di

materiali per il mondo della grafica, entra

nel campo del software. Questa decisione è

probabilmente un passo obbligalo per un
leader che vuole restare al passo con i tem-
pi: il desktop publishing, ancora abbastan-

za sconosciuto qui da noi, sta vivendo in

America un primo perìodo d'oro coinvoi-

LA SPEM DI TORINO VI PRESENTA LE NOVITÀ PER QL SINCLAIR

a SPEM di TORINO Vi invila nel mondo MS-DOS
Sono disponibili gli AMSTAD PC 1612 veri PC compaiibill con rapporto

prezzo-prestazioni eccezionale. Viene tornilo con BOSS 640x400 a 18 colo-
' nonilor, seriale RS232c, Parallela, MOUSE, porta par joyel, 2 floppy o 1

floppy e hardisk 20 mega. Software in dolazione: MS-DOS 3.2, DOS plus, PC
GEM. BASIC 2 GEM PAINT e SOLO per i vecchi clienti SPEM. Xohange
PSION gli stessi 4 progr. del QL in edizione adatta al PC
AMSTRAD PC 1512 con IVA spedizione e garanzia 6 mesi SPEM

n 1 Itoppy e monitor monocromatico Lire 1390.000
n 1 floppy e monitor colori alta risoluz. Lire 1330.000
n 2 floppy e monitor mono Lira 1.7SOOOO
n 2 lloppy e monitor colori Lire 2.220.000
n Hard disk 20M t floppy e monitor mono Lire 2670000
n Hard disk 20M t Rof^ e monitor color Lire 3330000

DIGITALIZZAZIONE DI IMMAGINI PER OL con programma LOOK & SHOW
Permeile di oRenere delle onime immagini da una telecamera in BIANCO E
NERO o da un videoregistratore a di stamparle con regolazioni di CONTRA-
STO LUMINOSITÀ e COLORE Lire 260.000
Espensioni memorie iniemo OL Hpo QLRAM senza saldature. Questa espan-
zlone viene innestata sullo zoccolo della ULA e aRraverso lo zoccolo prende
tensione e segnali necessari al funzionamenlo. accelera I programmi PSION
dal 30-40%. Montaggio alla portata di tutti per un tolale di 040 kb. Con o sen-
za EPROM OINTERAM. Le complete ed esaurienti spiegazioni permettono
Il montaggio in pochi minuti.

OLRAMS12 ESPANSIONE da 512 kb totale di 640 kb Lire 220.000
QLRAM512 COn EPROM QINTERAM. cartuccia o manuale Lire 240.000
SuperOboard interfaccia ad innesto con RAM da 640 kb, Interfaccia ficvpy.

uscita stampante, loolkii 238 Lire 449.000
THRU-COM RAM Espansione di memoria a innesto da 512 kb compatibile

con il floppy disc. riporta il RMR Lire 210.000
ROM MR per aggiornare II vostro OL aggiungono il WHEN ERROR al co-
mandi SUPERS^IC e correggono altri BUG Lira 88.000
MODEM multistandard con auioanswer autodial da 75-1200 baud emula
BELL 103, BELL 202, CCITT V21, V23 Lire 745.000

I FLOPPY DISC DA 35 POLLICI PER OL
QDISC SPEM Floppy OISC Driver 35" con DRIVE CITIZEN. Allmenlalore nel

conieniiore metallico con inierruttore. Capacità di 1440 settori pari a 720 Kby-

les a 150 FILES
Manuale iialiano. Disco OMAGGIO con i 4 programmi PSIO N 2.30 su lloppy.

Il copiatore PLAGIO, DISKCOPY. TDOLKLIT 2, CONVERT programma per
trasferire i programmi da MDV a FLP.

Floppy Singolo da 35, 720 kb e Interfaccia Lire 459.000
Floppy Doppio da 35 720 kb e Interfaccia Lire SSO.OOO
Inierfaccla Floppy SPEM con disco e manuale Lire 179.000

Floppy per SPECTRUM 720 kb interfaccia OISCIPLE Lire 460.000
Floppy doppio SPECTRUM con Interfaccia DISCIPLE Lire 670000
Interfaccia Floppy DISCIPLE per SPECTRUM Lire 200.000
OL inglese JS 128 kb manuale in italiano Lire 390000
QL inglese JS 640 kb manuale in Italiano Lire 650.000
STAMPANTE EPSON LX 66 SH* Parallela a 80 colonne 120 CPS NLQ
Per QL o PC IBM, con Irattorl modulo conlinuo Lire 820.000
Stampante Panasonic 1080 80 colonne 100 cps comp. EPSON e con I pro-

grammi PSION anche in grafica parallela Lire 530000
Cavo Convertitore OL stampante parallela per lune le stampanti CENTRO-
NICS lunghezza CAVO t5 metri Lire 75.000
Lunghezza cavo 3,0 metri Lire 82000
Cartucce per microdrive cadaune Lire 6000
Scatola da 100 cartucce per MICRODRIVE Lire 460000
Monitor Philips 7502 12" verde con cavo per OL Lire 160.000
Monitor Philips 6633 RGB alla risoluzione con cavo QL usabile come TV con
eventuale sintonizzatore Lire 800000
QPROM Programmatore di Eprom per 2764, 27128. 27258 si innesta nella

porta a sinistra del QL facile da usare.

Programma una 27126 in due minuti Lire 265.000
DHOBY Cancellatore di EPROM Lire 66000
QLROM scheda ad innesto per EPROM con 27128 Lire 20.000
PROGRAMMI per QL e per PC su DISCO e su MDV chiedere ELENCO

Spese postali e IVA comprese per Importi oltre Lire 100.000
SPEM di Masoero Guido Via Ponchielli 26/c - Tel 011/ 856519 Nuova SEDE: Via Aosta, 86 10154 TORINO tei. Oli S67824
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Bit Computers: fornitore globale.

Oltre ai personal Apple e IBM, proposti tramite ì punti vendita diretti,

e alla gamma completa dei PCbit (PCbit, PCbìt plus, PCbit 286, PCbit 386,

PCbit compact e PCbit portable),

la Bit Computers distribuisce ì personal Olivetti, le stampanti

BITvvriter linea OKI e linea Mannesmann, i dischi rigidi Lexikon

nonché monitor, controller, back-up, modem, floppy disk

e quanto il mercato richiede ad un’azienda che ha questo obiettivo:

proporsi come fornitore globale di prodotti e servizi qualificati

a prezzi vincenti tramite una rete di Rivenditori Autorizzati selezionata

e presente neU'intero territorio nazionale.



news

gendo ovviamente tutte le società del setto-

re grafico. Letraset da parte sua non ha per-

so tempo: con un primo colpo di mano ha

acquisito i diritti su MacPublìsher (uno dei

primi software d'impaginazione messi sul

mercato) e creando poi una serie di pac-

chetti specifici LeiraPage. LetraHypcn e

Letraindex, tutti per Macintosh. Tuttavia

alla Letraset non si sentivano soddisfatti e,

quindi, dopo solo qualche mese, mettevano

le mani sulla Manhattan Graphics, produt-

trice di Ready. Set, Gol sempre per Macin-
tosh. E qui viene la vera e propria sorpresa

in quanto nei frattempo la Manhattan ha
presentalo il Ready, Set, Go!3, un program-

ma per il desktop publishing completamen-
te riprogettato rispetto alle precedenti ver-

sioni e notevolmente potente rispetto a

quanto si può trovare attualmente in com-
mercio. In elTetti la pietra di paragone resta

PageMaker 1.2 (siamo in attesa di vedere

PageMaker 2.0 per Macintosh che pare sa-

rà disponibile non prima di maggio), ma le

differenze anche operative sono tali da ren-

dere arduo un lavoro dì confronto.

Diamo una breve occhiata ad alcune del-

le possibilità di Ready, Set. Co!3: sillaba-

zione già inserita nel programma (logica-

mente per il momento funziona solo con la

lingua inglese, ma sì stanno già studiando

gli algoritmi per le varie lingue); possibilità

di lavorare con più documenti sulla scriva-

nìa e di passare dall'uno all'allro facendo

click sulla relativa finestra: riconoscimento

dei documenti prodotti con MacWrite e

MsWord (che possono essere richiamati

completi dì tutte le loro formattazioni - ne-

retti. titoli, corsivi, ecc.) e dei disegni pro-

dotti con MacDraw. MacDrafi. MacPaint e

FulIPaini; zoom da pagina completa sul vi-

deo a ingrandimento del 200%, unione del-

le varie colonne di testo anche su più pagi-

ne in modo da poter inserire un testo anche
molto lungo automaticamente in sequenza
su tutte le pagine fino alla sua fine; aggira-

mento automatico delle figure da parte del

testo, anche nel caso di inserimento delle

figure successivamente al testo che in que-
sto caso si riformatterà automaticamente
aggirando lo spazio della figura e scorrerà

verso il basso per recuperare lo spazio ora

occupato dalla figura (logicamente lo scor-

rimento avverrà per tutta la lunghezza del

testo, anche su più pagine); possibilità di

variare il keming e lo spazio tra le lettere di

una riga, per una resa più «tipografica» del

documento. Ma una delle caranerìstiche

più interessanti è quella di poter inserire

una finestra dì testo nella quale poi inserire

un programmino in PostScript, il potente

linguaggio che consente alla stampante La-

serWriter di stampare disegni e testi perfet-

ti senza la classica scalettatura dei compu-
ter: facendo ciò sì possono ottenere risulta-

ti veramente eccezionali come per esempio
scritte che seguono un qualsiasi tipo di cur-

va, cosa quasi impossibile anche per i più
sofisticati sistemi di fotocomposizione.

FBNTRSOFT distribuisce HmìgaEVE!
DIGITALIZZATORE VIDEO PER AMIGA
4096 colori simultaneamente sullo schermo

compatibile Digiview

completo di filtri colore, software e manuale in Italiano

garanzia scritta sei mesi

ALLO SPECIALE PREZZO DI LANCIO

DI LIRE 250.000 IVA E TRAPQRTQ COhPRESt

0586 / 888.499
t$PONI9ILI PC/XT • AT COMPATIBILI CON GARANZÌA''

SCRITTA di 12 MESI - PaccheRl applicativi par disegno
Jlecnlco, «viluppo circuiti «tampatl. contabilita*.

...

GARANZIA ASSISTENZA
SERIETÀ’ SONO sempre al

VOSTRO SERVIZIO
INTERE. FLOPPY
PER SPECTRUM
DISCIPLE 800Kb
SOLO L. 185.000

(0.. 260.000
MODEM
MULTISTANDARD
AUTODIAL

AMSTRAD 161200^
PC COMPATIBILE
2 FLOPPY 360 KB
MOUSE CON OEM
A LIRE 1.680.000

,

SPECIALE
RACCOGLITORE
20 MICRODRIVE

L. 13.000

PER INFORMAZIONI TELEFONATE O
CONSULTATE LA NOSTRA BANCA

DATI (TEL. 02.68.93.929
dalla ora 20.00 alla ore 08.30)

DISCHI VERBATIM 3* V2
D.F. - D.D. L 5.000 cad.

M.M.U. ST 628 (Doppio drive - 2 Maga) L 535.000
520 STM + M.M.U. ST 628 L 1.100.000
1040 STF -t- MONITOR B/N L 1.440.000
1040 STF + MONITOR COLORE SC 1424 L. 1.700.000

620 ST+ + M.M.U. ST 628 -h MONITOR B/N L. 1.620.000
1040 STF + MONITOR B/N + HARD DISK 20 M .... L. 2.430.000
SISTEMA TELEMATICO L 420.000

SOFTWARE ORIGINALE DA STATI UNITI E INGHILTERRA PREZZI l.V.A. INCLUSA

DISPONIBILE TUTTA LA
GAMMA DI STAMPANTI
E ACCESSORI EPSON ...

LX 86 L 690.000

FK 800 L. 830.000
EX 800 L. 1.100.000
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Solo chi espone questo marchio

rivenditore autorizzato

]]2Sbitcomputers

assicura la qualità dei prodotti e dei servizi

Bit Computers,
la più grande azienda italiana interamente rivolta

alla vendita e all'assistenza

di personal computer e periferiche



news Mis<o: acquisti per corrispondenza

con consegna in 24 o 48 ore

Quello della vendita per corrispon-
denza non è un settore molto attivo in

Italia, a differenza di quanto avviene in

nazioni come gli Stati Uniti, la Germa-
nia o la Gran Bretagna. Non si poteva

quindi non definire coraggiosa l'inizia-

tiva intrapresa, in ottobre, dalla Misco:
quella di realizzare un catalogo intera-

mente dedicato a prodotti del settore in-

formatico, con consegna a domicilio e

pagamento contrassegno. Particolarità

interessante, quella di assicurare la con-
segna entro 24 ore. massimo 48 per le

zone più difficilmente raggiungibili. Ad
alcuni mesi daU'awio deiriniziativa, i

risultati sono considerati più che soddi-

sfacenti: «Al di là dì ogni nostro previsio-

ne». dice Bruno Sangiovanni che è di-

rettore e amministratore delegato della

Misco Italy. E continua: «I rischi iniziali

erano parecchi. Si trattava in sostanza di

affrontare non uno. ma una serie di inter-

rogativi che vanno dal mancato sviluppo

in Italia della vendita per corrispondenza

all'assenza del Telemarketing, e cosi via».

Il catalogo Misco contiene oltre otto-

cento accessori, dai floppy ai supporti

per stampanti, ai contenitori, ai cavi, ai

connettori, alla carta, e articoli partico-

lari che altrimenti è molto difficile repe-

rire in negozio, anche nelle grandi città.

Il catalogo ha una periodicità di sei set-

timane e viene inviato gratuitamente

dalla Misco a chi ne faccia richiesta (i

più pigri possono aspettare la cartolina

sui prossimo numero di MCmicrocom-
puter). Le ordinazioni possono essere

effettuate anche per telefono, e vengo-

no evase entro le 24 ore fino a Napoli,

entro le 48 a sud di Napoli e nelle isole.

La garanzia «soddisfatti o rimborsati»

prevede la possibilità di restituire gli ar-

ticoli entro 30 giorni dal ricevimento,

con il rimborso totale dell’acquisto.

MSX: grazie alla Slscot

informazioni e softwore

direttomente in ItaiioI

La società Siscat di Milano ha concluso

con la ASCII giapponese, che ha realizzato

in collaborazione con la Microsoft il siste-

ma MSX, un accordo preliminare per la di-

stribuzione in Italia di tutto il materiale tec-

nico ed informativo suII'MSX. £ un'ottima

notizia per noi e per chi ha necessità di re-

perire informazioni attendibili su questo

standard. In effetti la decisione, secondo

quanto riferitoci da Luca Petrella (sicura-

mente una delle persone che si sono occu-

pate dell'MSX con maggior impegno e

competenza in Italia, ora responsabile del-

la Siscat), è scaturita anche dal fatto di aver

vissuto in prima persona il problema della

scarsità di informazioni sul sistema, duran-
te il lungo perìodo di utilizzazione di com-
puter MSX in campo telematico da parte

della Siscat.

Saranno cosi disponìbili «MSX Technical

Reference» e «MSX2 Technical Referen-

ce», e tra breve anche «MSX2 Technical

Hand Book» che ne completa le informa-

zioni in senso divulgativo. Saranno inoltre

disponibili anche documentazioni specìfi-

che sui processori custom dell'MSX, primo

fra tutti il 9938, processore video MSX2. A
livello del software, anche questo distribui-

to dalla Siscat, la ASCII ha realizzato alcu-

ni nuovi prodotti: MSX DOS 1.3, MSX
DOS Toois, compilatore Basic in cartuccia

ROM. MSX Help (ROM), MSX Pian

(ROM), MSX Write, C Compiler.
La Siscat ha attivato anche un servizio di

hot line: alle domande suII'MSX, che po-

tranno essere poste tramile la pagina 699

del Videotel, risponderà direttamente la

ASCII da Tokyo. MC

aM/(G4 CLUB
Centinaia di programmi - nuovi arrivi ogni settimana

dagli USA e dall'Inghilterra - manualìstica aggiornatissima

disponibili anche programmi per MS-DOS (IBM® E COMPATIBILI).

Consulenze su ogni tipo di applicazione, periferiche e utilizzi speciali. Bollettino informativo

mensile, sulla base delle note hard e soft dalle più importanti reti americane. Studio "chiavi

in mano" di ogni tipo di applicazione.

Biblioteca completa dei famosi: "FISH Disks".

Raccolte di software altamente qualificato,

approntate negli USA da Fred Fish.

Per informazioni ed iscrizione al Club, scrivere, telefonare o visitarci in sede

DESME - Via S. Secondo, 95 - 10128 Torino - Tel. (011) 592.551-503.004

A tutti I nuovi SOCI per il 1987 verrà inviato

IN OMAGGIO il manuale AMIGA DOS.
Indispensabile manuale operativo del vostro AMIGA.

Tc'lclonjmii) jì iiumpro niVSOUUM iljllf 19.00 alle 9,00 l«Atrptc il BullWlin Soaid "DESME - LINK” S|j« iatiz/alo in infurmaziom i>er "AMIC'pA"
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Come si chiama ia più grande bibiioteca
di programmi dei mondo?

The PC-SIG Library

CARATTERISTICHE

a. 2 volumi di 470 pagine complessive,

che catalogano e commentano 454 di-

schetti. Tutto in inglese. Il primo volume

(340 pagine; dischi 1/300) costa 27.000

lire e il secondo (130 pagine: dischi

301/454) 12,000 lire.

b. Newsletter bimestrale di aggiornamento
inviata gratuitamente agli associati.

c. 705 dischetti per oltre 12.000 prr^ram-

mi. Il colore dei dischetti è il grigio: il

prezzo imposto è di 18.000 lire per di-

schetto. La bustina e l'etichetta sono
marchiate con il logo originale PC-SIG.

bianco in campo rosso.

d. Distribuzione esclusiva per l'Italia della

Ultimobyte Editrice.

e. Altri imitano, copiano, pirateggiano, ma
non SI possono permetteree clienti co-

me Ciba-Geigy. CNR. Credilo Commer-
ciale. Honeywell. Ilaltel. Recordati. Uni-

versità degli Studi di Roma, Venezia.

Bologna. Perugia. Università Popolare

Trentina Politecnico di Milano altri mil-

le. Né un rivenditore (unico autorizzato)

come ia Libreria Hoepli di Milano.

I Best Seller di sempre

5 PC-FILE MI Daiabase
10 CHASM Compilatore /Assembler con
lutonal

69 DESIGNER Editor per la grafica

254 PC DOS HELP
273 BEST UTILITIES
274 BEST GAUES
293 ARCADE GAMES
405 OESKUATES Agenda, calcolatrice,

rubrica telefonica, segretaria personale.

478 HARD DISK UTILITIES
62 BATCH FILE UTILITIES Indispensa-

bile per sfruttare al meglio le possibilità dei

files Batch del DOS
106 DISKCAT Per catalogare i vostri di-

schetti. 41K di documentazione
120 PC-CHESS Programma dì scacchi
309 ASSEMBLY PROGRAMS Grande

raccolta di programmi esemplificativi che
svelano i segreti del Macro Assembler IBM
Fanno anche risparmiare tempo a chi già

conosce questo linguaggio di program-
mazione.

347 PC-FOIL Editor che permette di

combinare in maniera semplice il testo con
diagrammi non complessi

351 TURBO TOOLS Tutto quello che
può servire a chi programma in Turbo

Piò di 100.000 copie vendute nel mondo.
Due volumi di 470 pagine complessi-

vamenle

La Membership in Regalo

Oggi acquistando i due volumi della Li-

breria più 5 dischetti a vostra scelta, ri-

ceverete in regalo la Membership per un
anno. Per sole 129.000 diventate anche
Soci e vi assicurale la Newsletter bime-
strale. nonché il diritto ad uno sconto (fi-

no a 6.000 lire pr disco) sull'acquisto di

altri dischetti.

Compilale subito II tagliando e speditelo.

Non dovete obbligatoriamente scegliere

Ira i discetti proposti qui: potete esami-
nare i cataloghi a casa vostra e decidere
con tutta calma.

Le ultime novità

578-579 PASCAL TUTOR Corso intro-

duttivo sul linguaggio Pascal (anche Turbo
Pascal) per principianti ed esperti. Il disco

579 contiene i testi e il disco 578 gli esempi
didattici. Richiede un compilatore Pascal.

592 TSHELL Crea un ambiente di lavoro

efficiente per operare sotto DOS. Manuale
d'uso, messaggi di aiuto su schermo, note

sulla installazione e l'impiego.

583 1-2-3. THE WHITEROCK ALTER-
NATIVE Semplifica l'accesso e l'uso dei fo-

gli di lavoro deH't-2-3. Contiene anche uno
worksheet di tipo contabile, uno per l'am-

monamento delle rate di mutuo, uno per la

gestione della mailing lisi e altro. Richiede

1-2-3.

608 AUTOMENU Per richiamare da me-
nù I programmi, i file batch e i comandi

DOS. Si installa una volta e serve sempre.

499 PROCOMM Semplicemente uno dei

migliori programmi di comunicazioni. Lo
trovate anche nell'elenco "Il Meglio del

1986" pubblicato da PC Magazine ame-
ricano.

1 n

I
ULTIMOBYTE S.r.l. - Via Aldo Manuzio, 15 - 20Ì24 Milano I

Ordini telefonici: 02/65.97.693
I Tulli I prezzi esposti comprendono TiyA. Aggiungere all'importo di ogni ordine il comribu- I

I

lofisso di L 4.000 per spese di spedizione. >

I

SI aderisco alla vostra proposta di Membership.
Inviatemi a L. 129.000 “The PC-SIG Library”, il Supplemento, la Newsletter e '

I
5 dischetti. Scelgo; I

cod. I cod. 2 cod. S cod. 4 cod. S

' A semplice richiesta e senza ulteriori spese mi invierete i rimanenti _ '

I
dischetti che mi spettano.

|

I

NO non desidero diventare Socio - Rinuncio alla Newsletter e allo sconto - Inviatemi i

rfimimqiip •

Totale da pagare I 4- L. 4000 = 1

Allego assegno/vaglia postale

Pagherò al postino in contrassegno

NOME COGNOME
VIA CITTÀ ( )

CAP P. IVA/Cod-. Fise



L
m anno scorso, la sezione dedicata al-

rinformatica della Fiera di Hanno-
ver fu scorporata dal resto della

manifestazione, per cercare di limitare l'af-

follamenio dei padiglioni fierìsiici e della

città ospite. Alberghi pieni da un anno al-

l'altro. voli esauriti, treni super-affollati,

addirittura elicotteri per incanalare le auto-

mobili nelle aree di parcheggio (55.000 po-

sti auto). Assurdo. Non era raro sentire di

persone costrette ad arrivare in automobile
dairitalia, e che si sono dovute rassegnare
a dormire a più di duecento chilometri dal-

Queste considerazioni dovrebbero dare

un'Idea delTimportanza della manifestazio-

ne. indiscutibilmente il punto di riferimen-

to più significativo per il mercato europeo.
A livello, direi, delle grosse mostre mondia-
li, tipo Comdez o NCC americane e Data
Show giapponese.

Al suo secondo anno di autonomia, dun-
que Il CeBIT (Centro mondiale Ufficio In-

formatica Telecomunicazioni) rafforza la

sua posizione di leader fra le fiere tecnolo-

giche multisetiorìali. seguito — ad una cer-

ta distanza — dal nostro SMAU che si può
ritenere, ormai, abbia superato il Sicob
francese. Gli espositori di questa edizione
del CeBIT sono stati 2.190, su un totale di

205.000 metri quadrati di superficie netta

espositiva (oltre 300.000 m' di area lorda),

con 777 stranieri e 1.413 nazionali. Il tutto,

con la classica organizzazione teutonica:

un'ampia e articolata serie di efficientissi-

mi servizi in grado di assicurare il massimo

confort e la massima assistenza ai parteci-

panti. Tra l'altro, le strutture fieristiche so-

no di ottimo livello, il che ovviamente con-

tribuisce ad elevare il livello della manife-

stazione. I visitatori sono stati circa

350.000, e hanno pagato 22 marchi per l'in-

gresso giornaliero o 55 per l'intera durata,

oppure rispettivamente 17 e 45 Dm se han-

no acquistato i biglietti in prevendita, ma
fate un po' voi i conti con il marco sopra le

700 lire...

Il CeBIT è importante per il mercato eu-

ropeo anche proprio perché si svolge in

Germania ed è In questa nazione che nu-

merose delle grosse case che operano a li-

vello mondiale hanno insediato il loro

quartier generale europeo: la Commodore,
la NEC. la Toshiba, per fare solo alcuni no-

mi. Non è una fiera di «tendenze», ma
piuttosto una fiera di «mercato», frequen-

tata da molli operatori (tedeschi e stranieri,

anche moltissimi italiani) che vi si recano

per decidere cosa comprare o per tenere i

contatti con interlocutori altrimenti lontani

(leggi America o Giappone e. ora, Taiwan)
in visita presso le proprie diramazioni euro-

pee. In questo sono stati facilitati, quest'an-

no. dal notevole numero di partecipanti

stranieri: 777 espositori, pari al 35% del to-

tale. È da notare che rispetto allo scorso

anno l'aumento del numero di espositori è

stato di soli 48, ma grazie alTaggiunia di 97
stranieri ed alla perdila di 49 tedeschi (la

percentuale di stranieri era del 32%). A li-

vello di superfìcie espositiva, si è passati da
202.885 a 205.424 metri quadrati in totale,

con un aumento da 33.801 a 37,l08m' per

quanto riguarda gli espositori non naziona-

li che. quindi, hanno occupato oltre 3.000

m' in più dell'anno scorso.

È utile dare uno sguardo a quelle che so-

no state le variazioni dei partecipanti di al-

cuni fra i paesi più significativi. Comincia-
mo dal nostro: 31 l'anno scorso, 33 que-

st'anno (ma solo 12 nell'85). I francesi sono
diminuiti, passando da 57 a 51 (erano 16

nell'85). I giapponesi. 29 neH'85, sono stati

46 l'anno scorso e quest'anno; gli inglesi

sono passali da 108 a 1 13 ma nell'85 erano

solo 21. I 43 olandesi sono diventati 55, gli

svizzeri da 56 sono passati a 65; gli ameri-

cani erano 102 nell'85, 126 nell'86 e 132

quest'anno. Niente di particolarmente si-

gnificativo, fin qui. Ma eccoli: 6 da Hong
Kong (nessuno l'anno scorso e due anni

fa), I dalla Malesia, ben 10 (tutti di que-

st'anno) da Singapore e, udite udite, la bel-

lezza di 68 indovinate da dove. L'anno
scorso erano solo 15, due anni fa 8. Un cer-

to numero di loro si era riunito in un gros-

so spazio comune, a sua volta diviso in tan-

ti piccoli (ma neanche tanto piccoli, alcuni)

spazi. Chi? Ma i taiwanesi. diamine! Sissi-

gnori: ben sessantotto. Riguardo ai prodot-

ti che hanno esposto va sottolineata una
notevole qualità in almeno alcune delle

realizzazioni. Da tempo ormai, come é ben
noto ai nostri lettori attraverso le prove dei

prodotti made in Taiwan che compaiono
sulle pagine di MCmicrocomputer, i pro-

duttori orientali — o almeno i migliori fra

questi hanno imparato a non limitarsi

alla semplice copia, che aveva dato origine

al termine «clone» usato per questi prodot-
ti. ma pur rimanendo legali al progetto di

base IBM modificano e aggiungono miglio-

rando le prestazioni. Si è cosi passati ai si-

stemi con velocità di clock più elevate,

spesso selezionabili, e a dispositivi aggiun-

tivi di vario genere. Uno dei prodotti espo-
sti esibiva addirittura il... contachilometri,
un indicatore di Mips che visualizza la ve-

locità con la quale vengono eseguile le

istruzioni dai microprocessore: di per sé un
gadget, accompagnalo tuttavia da una no-
tevole qualità dell'insieme. Tanto per dare
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Alari

Da una rapida occhiata allo stand della

Atarì si poteva capire quanto l'immagine
di questa società in Germania sia diversa

da quella italiana. Lo stand era veramen-

te grande e gremito di persone, ed anche
mollo ben strutturato. Vi erano in mostra
un gran quantitativo di cose interessanti,

e soprattutto molte novità. Le più grosse

erano i nuovi ST e l'Atari PC. I nuovi ST.

serie «Mega», sono stati completamente
ridisegnati, anche se l'estetica ricorda i

vecchi, e l'aspetto é molto più professio-

nale. La tastiera è adesso separata dall'u-

nità centrale, e questa ultima è di dimen-
sioni molto ridotte, con il drive sul fronta-

le e feritoie per l'areazione nella parte su-

periore. Anche I' hard disk è stato ridise-

gnato: si chiama adesso SH20S, sempre
20 Megabyte, e possiede lo stesso involu-

cro quadrangolare dei Mega ST. e viene

posizionato sopra di essi, formando una
torre unità centrale-hard disk-monitor

dall'aspetto veramente gradevole. Ma an-

che se l'aspetto sarà quello che colpirà di

più nei nuovi ST, i veri cambiamenti sono
aH'intemo. Il nome Mega sta infatti a si-

gnificare 1,2 0 4 Megabyie di memoria
RAM. Oltre a questo sulla scheda (revi-

sione 3) sono presenti una batterìa al litio

per mantenere attivo l'orologio di siste-

ma. un connettore per collegare una sche-

da con il coprocessore aritmetico 6S881,

ed il Blitter. Quest'ultimo è un chip che

permette di velocizzare alcune delle pri-

mitive grafiche del sistema, come lo spo-

stamento di finestre e lo scrolling. Esso
può essere attivato e disattivato via soft-

ware, in modo da mantenere la compati-
bilità con programmi che non ne preve-

dono l'uso. Infatti molti programmi, co-

me i giochi, non utilizzano le routine di

sistema per scrivere sullo schermo. Su
quelli che invece lo fanno, il Blitter au-

menta la velocità di un fattore di circa 3-6

volte. Una versione di questo chip pare
sarà anche disponibile per i vecchi S'T, ed
andrà saldata direttamente sul 68000.

Con il Mega ST veniva anche presenta-

ta una stampante laser Alari, dal costo

decisamente contenuto. Questo é ottenì-

bile grazie al fatto che la laser Atari è stu-

pida: contrariamente alla maggior pane
delle laser, che hanno processore e me-
moria proprie, questa utilizza la memoria
(almeno 2 Mega) e il processore degli ST,

risparmiando notevolmente sulla circuite-

ria. Si favoleggia di un pacchetto laser-

computer-software per un prezzo intorno

ai cinque milioni.

Anche l'Atari PC è inscatolato nell'in-

volucro dei nuovi ST, tanto che lo si rico-

nosce solo dalla diversità del monitor e

dal drive da 5.25" sul frontale. Lo spazio

che occupa è veramente minimo (decisa-

mente meno di un «cinese»), ma è già

comprensivo dì tutto quello di cui neces-

sita un PC: porta seriale e parallela. 512
K di RAM espandibili su scheda a 6^K.
grafica EGA, CGA ed Hercules tramite

un sìngolo chip VLSI, con 2S6K di me-
moria vìdeo separala. La CPU è un
8088-2, con frequenza di 4.77 o 8 MHz.
Un ottimo lavoro dì miniaturizzazione,

peccalo che se vogliamo aggiungere un
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altro drive o un hard disk dobbiamo farlo

esternamente.

Gli ST. nuovi e vecchi, erano utilizzati

nei modi più svariati. Collegati a digita-

lizzatori video e genlock davano prova di

versatilità anche in campo video. Non
mancavano le applicazioni musicali: un
ST era collegato ad un complesso sistema

di sintetizzatori dì tipo Prophet. Mirage
ed Akai, e controllato da 'Twenty-Four.

un potente programma editor-sequencer-

registratore MIDI a 24 piste (piste soft,

ovviamente) da cui il nome. Vi era anche
un campionatore audio. Mollo interes-

sante anche il collegamento con un Mi-
croVAX, dove l'ST emulava terminali di

tipo VTIOO e Tektronic 4014. Ad un'altra

postazione l’ST era impiegato nel campo
delle misure elettroniche come raccoglito-

re di dati e come oscilloscopio tramite ap-

posite interfacce.

In campo software, oltre alle cose tra-

dizionali, vi era una interessantissima im-

plementazione di Smalltalk su ST. Small-

talk è uno dei più famosi generatori di si-

stemi esperti per personal computer.
L'applicazione si presentava molto bene,

grazie all'interfaccia grafica evoluta del-

l'ST, unico dubbio è l'incapacità di que-

st'ultimo di vedere oltre 10 Megabyte
contigui su hard disk, considerando che

applicazioni in Smalltalk richiedono

grandi quantità di spazio disco.

U.i.

Ad Hanmner, olire al mega-sionJ, la Alari ai e-

che girosa sulla Fiera...
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un'idea del livello che i produttori di Tai-
wan, inizialmenle bistrattali o visti con aria

di sufficienza da alcuni, sono riusciti a rag-

giungere. Sarà interessante vedere come
staranno dietro alle evoluzioni del mercato,

ossia come si comporteranno quando la

IBM annuncerà qualcosa di diverso dalla

produzione attuale. Nel frattempo, sotto

con i 386: ce ne erano parecchi esposti, an-

che se in realtà ben pochi costruttori aveva-

no effettivamente i prodotti disponibili. Per

lo più qualche prototipo, e in qualche caso
non funzionante (e se in questa situazione

uno espone una scheda senza farla funzio-

nare, c'è da pensare che sia semplicemente
perché non funziona...). Le voci più mali-

gne dicono addirittura che in alcune delle

Olivetti M15, prima tedesca

per un portatile italiano

Decisamente più riuscito dello sfortu-

nato M22, presentato nel febbraio dello

scorso anno e successivamente mai ap-

parso sul mercato, sembra questo interes-

sante MIS.
È naturalmente compatibile IBM ed è

basato sul microprocessore 80C88 (pecca-

to non si sia usato l'8086) con frequenza
di clock di 4.77 MHz. Nasce con 16 K di

ROM e 312 di RAM. ed incorpora due
unità microfloppy da 3 pollici e mezzo
con capacità da 720 K ciascuna, poste sui

due lati della macchina. Sul retro ci sono
i connettori per le interfacce seriale e pa-

rallela e per l'unità floppy esterna, che
può essere da 5”t/4, Sono di serie l'oro-

logio calendario, le batterie ricaricabili

interne e l'alimentatore, oltre ad una vali-

getta per il trasporto. La tastiera è com-
pleta, con tasti funzione e tasiierino nu-
merico «nascosto», ossia accessibile pre-

mendo un apposito tasto. La commercia-

lizzazione é già iniziata in Gran Bretagna,
dove l'MlS ha un prezzo di 1.295 sterline

(circa 4 milioni). Non si hanno, al mo-
mento, notizie dalla casa di Ivrea riguar-

do all'Immissione sul nostro mercato. A
proposito: chi di voi ha visto il reportage

dall'NCC di Las Vegas, nel numero 54
dello scorso luglio, ha già conosciuto
l'M 15: il portatile della Hitachi. m.m.

NEC MultiSpeed:

arriva anche lui?

Costa 4.900 marchi (tre milioni e

mezzo) questo bellissimo ponatile al

quale abbiamo già accennalo altre vol-

te, la prima delle quali all'epoca della

sua presentazione in occasione del

Comdex di Las Vegas in novembre. Si

basa sul microprocessore 80C88 (nella

versione NEC V-30. compatibile) ed
usa una frequenza di clock selezionabi-

le fra 4.77 e 9.54 MHz. Quest'ultimo va-

lore dovrebbe rendere la macchina pra-

ticamente veloce come se fosse basata

su 8086 con clock più basso, per inten-

derci come avviene nel Toshiba 1100
Plus, con 8086 a 7.1 MHz. II grande e

leggibilissimo display é supertwisi, la

RAM di 640 K e i due microfloppy pos-

sono contenere ciascuno 720 K. Partico-

larità de] MultiSpeed sono la presenza
del tastierìno numerico «vero» e di SI2
R di software interno su ROM. In Ger-
mania costa 4.900 marchi, tre milioni e

mezzo. Pesa 6 chili, circa uno e mezzo
più del 1100 Plus, con il quale è una
bella lotta... Pare che il MultiSpeed stia

arrivando in Italia, con l'interessante

prezzo di 3.700.000 lire. m.m.

Commodore

Lo stand della Commodore era impo-
nente, con circa 70 postazioni e un piano
superiore per il pubblico «speciale», e
letteralmente aggredito dai visitatori.

Veniva dimostrato mollo software di

vario genere. Applicazioni mollo interes-

santi erano ovviamente quelle grafiche,

dove l'output era dato sulle nuove stam-
panti a colorì MPS serie 2000 (vagamente
Nec Pinwriter 6 e 7). Vi era anche una di-

mostrazione di Pagesetter, un programma
per rimpaginazione, e di VizaWrite, un
word processor in grado di gestire imma-
gini e più set di caratteri, con uscita su

stampante laser. Pare infatti che la Com-
modore voglia presentare in futuro una
stampante laser a basso costo. Molto si-

gnificative le applicazioni in campo video
professionale, tramile genlock e telecame-
re. Vi era anche una versione per Amiga
del Polaroid Palette, per immagini foto-

grafiche di alla qualità.

Sempre in campo software, erano de-

gni di nota particolare un programma per
l'emulazione di terminali di tipo Tektro-
nic 4014, e un generatore di immagini
fraitaliche (set di Mandetbroi) a velocità

semplicemente straordinaria.

Un grosso pubblico era raccolto intor-

no ad un Amiga collegato a diversi sime-
lizzalorì e batterìe elettroniche Casio e

Yamaha, pilotate da Deluxe Music Con-
struciion Set, uno dei più potenti editor
musicali in circolazione.

Era anche visibile il TurboAmiga per
Amiga 1000, un box di espansione con
68020 a 14 MHz. 68881, hard disk e 2 Me-
ga di RAM. Al piano superiore abbiamo
potuto avere dimostrazioni con un Amiga
2000 collegato in rete con vari Commodo-
re AT. anche in ambiente Unix, di cui la

Commodore ha recentemente comprato i

diritti. Questo era dotato di scheda Janus
per la compatibilità IBM e di un hard
disk partizionato metà MS DOS e metà
AmigaDOS. Si potevano vedere incon-

suete forme di multitasking, con accesso

simultaneo di due CPU allo stesso disco
rigido, e operazioni di taglia e incolla con
mouse da Wordstar ad un Wp su Amiga!
Ci è stato anche svelato jl mistero del

nuovo chip video Agnus. È lo stesso sul

2600 e in versione integrata con altri com-
ponenti nel 500 (Fat Agnus), ma resta in-

variata la risoluzione del video. Il nuovo
Agnus in grado di generare I024x 1024 è
ancora in fase di sviluppo, e la Commo-
dore non ha ancora deciso che cosa ne fa-

rà. Probabilmente sarà una scheda video
opzionale per il 2000. Speriamo di saper-

ne presto di più.

Anche nel mondo PC vi erano novità.

La Commodore presentava un AT con
hard disk veloce da 40 Megabyie, e prezzi

più bassi per gli attuali AT e PC. Inoltre

veniva introdotto il PC I, un IBM compa-
tibile di dimensioni ridottissime, con
5I2K dì RAM. un drive sul frontale, por-

ta seriale e parallela, e grafica CCA. Un
altro nuovo aggiunto ai cloni di classe a

basso costo, come l'Amstrad PC e fAtari
PC. d.i.
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macchine basate su 386 che funzionavano
erano siale installate schede smontate da
dei Compaq acquistati per l'occasione...

Poco impona: comunque, il 386 sta arri-

\andu (leggete la prova del Compaq in

questo numero) e stanno arrivando anche
i— compatibili del Compatibile (Compaq
merita la C di compatibile maiuscola, in

qualità di primo compatibile di alto livella

della storia ai tempi del PC), e... leggete a

pagina 18 se sta arrivando anche la I BM (al

momento di scrivere non è ancora arrivato

il fatidico 2 aprile, e quindi... non lo so an-

cora; comunque, se non c'é ancora un 386
di Big Blue é solo questione di tempo). Ma.
per favore, qualcuno ci dia anche un buon
sistema operativo per il 386...

Per il resto, in mezzo alla miriade di pro-

dotti hanno fatto spicco le apparizioni, pra-

ticamente in prima mondiale, dei nuovi

Macintosh e dei nuovi Amiga, macchine

peraltro già abhasian/a note al nostri letto-

ri. E stata inoltre l'occasione per vedere dal

vivo il nuovo portatile Olivetti. rMI5. e le

novità della Alari, alcune delle quali erano
state presentate, altre annunciate, al Consu-
mer Electronic Show in gennaio a Las Ve-

gas. Ampio spazio, come ormai consueto, è

stato assorbito dai vari sistemi per il Desk
Top Puhiishing. settore che sta conquistan-

do anche nel nostro paese una presenza

sempre più signiricaliva. ni.m.

Apple

.Allo stand della .Apple la grossa attrat-

tiva erano i nuovi Macintosh: il Mac SE e

il Mac 11. Il Mac 11 in particolare era il

maltatore della situazione. Un certo nu-
lero di Mac II era esposto, ma solo con
n monitor a colori, ed era qui che si ac-

calcava la genie. Il monitor a colorì è un
Trinitron da 13" con una qualità d'imma-
gine eccezionale. È capace di visualizzare

640 X 480 pixel e 256 colorì simultanea-

mente. da una tavolozza di 16 milioni di

toni. Dato che programmi specifici per il

Mac II che utilizzino il colore ancora non
le sono, venivano visualizzale per lo

più immagini di grande effetto, come
quelle in tecnica Ray Tracing generale sul

?ray X MP della Apple.

Ma forse la cosa che impressionava di

più di questo monitor a colori era il...

bianco e nero: assolutamente identico a
quello del monitor monocromatico, forse

migliore di quello del vecchio Mac. Uni-

0 dettaglio di distinzione; la meleita del

menu accessori a colorì, identica a quella

del marchio di fabbrica. Anche il monitor
monocromatico, capace di visualizzare

256 sfumature di grigio, riusciva a dare
n effetto di profondità notevole.

In una sala interna, riservata a visitato-

ri selezionali, abbiamo potuto vedere al-

cose interessanti. Un Mac SE era

espanso internamente con una scheda
che controllava un grande monitor a 19".

con una risoluzione di I28flx 1024 punti,

sul quale era dimostralo un CAD. E un
Mac II aperto, e anch'esso collegato ad
un monitor da 19", ma a colorì. Questo
monitor era controllato da un prototipo

di una scheda della SuperMac Technolo-

gy. in grado di ottenere una risoluzione di

1024x768 pixel. Un'altra scheda da
1380x964 è in preparazione.

Alcuni progranyni dimostrativi di tipo

matematico ci hanno potuto dare prova
detta brutale velocità di elaborazione del

Mac II. grazie alla sua CPU: un 68020
(32 bit «puri») a 16 MHz con coprocesso-
re aritmetico 68881. La macchina è infatti

data per due MIPS (Milioni d'istruzioni

Per Secondo), un vero e proprio mainfra-

me. Anche in fatto di espandibilìià il nuo-
vo Mac II è degno di nota. Il sistema è fi-

nalmente aperto, ed utilizza per le espan-
sioni il nuovo NuBus.

Que.sto è un nuovo standard per bus a

32 hit. sviluppato dal MIT le cui maggiori
caratteristiche sono l'alta velocità (10
MHz) e l'auioconfigurazione, capacità di

accorgersi automaticamente delle schede
presemi e configurare di conseguenza il

sistema. Inoltre si può montare sulla

scheda madre una Memory Management
Unii, e girare Unix System 5 v.2. Il Mac
Il rischia di incidere seriamente nel mer-
cato delle workstation professionali, t/.i.

h
'
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Compaq Portable III.

il superarticolato

La Compaq è un'azienda che costrui-

sce prodotti di qualità senza dubbio su-

periore alla media. E il caso del De-
skpro 386 in prova in questo stesso nu-

mero. ma anche del Portable III di re-

cente presentazione; è il piu grosso dei

portatili 0 il più piccolo dei trasportabi-

li. a seconda del punto di vista, ed è ca-

ralierìzzaio da un'impostazione decisa-

mente originale, con il display che si ar-

ticola in una maniera stranissima ma
con un meccanismo ottimamente realiz-

zato. È basalo suU'80286. quindi si trat-

ta di un compatìbile AT. ed incorpora

640 K di RAM (espandibile a 6.6 MB),
un drive da 1.2 MB (minifloppy da 5" e

I 4) c un hard disk da 20 o 40 mega.

Toshiba: arriva ii T1100 Pius,

presentato ii TI 000

Del TlIOO Plus abbiamo parlato già

qualche volta su MCmicrocompuler. la

prima volta, ricordiamo, dopo la prima

presentazione avvenuta nel giugno del_-

l'anno scorso all'NCC di Las Vegas. E
basato sulTSOCSb ed ha un clock che

può funzionare a 4.77 e a 7.1 MHz (la

selezione avviene tramite la tastiera): ri-

spetto al vecchio Ti 100 si riconosce an-

che per la presenza di due unità micro-

floppy (da 720 K) anziché una sola. In-

corpora orologio-calendario, interfacce

seriale e parallela e uscita per video

esterno monocromatico e a colori: la

capacità della RAM è di 640 K: può
inoltre montare un modem interno: il

display è sempre a cristalli lìquidi ma.
ora, realizzalo con tecnologia super-

twist e quindi eccezionalmente leggibi-

le. Interesserà i nostri lettori sapere che

questa ottima macchina è ormai dispo-

nibile anche sul mercato italiano, al

prezzo di 4.200,000 lire + IVA (stiamo

già lavorando alla prova, prevista per il

prossimo numero). Ad Hannover la To-
shiba ha presentalo anche la versione

TIOOO destinala, supponiamo, a sosti-

tuire il vecchio 1100: usa l'8088 a 4.77

MHz ed ha solo 256 K e un drive da
720, con la stessa dotazione di interfac-

ce. Non crediamo che questa versione

verrà importata in Italia. m.m.
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Desktop Publishing?
A volte non puoi giudioare Tft

un libro dalla copertina. rer comporre
Questo è particolarmente vero per il nuovo sottosiste-

ina grafico 1280 della AMDEK.
È progettato specificatamente per le richieste di altis-

sima risoluzione in ambiente Desktop Publishing e

applicazioni CAD. Tuttavia è compatibile con tutto il

software standard MS DOS.
L'AMDEK 1280 è composto da un monitor ad alto

contrasto, antiriflesso di 15" a fosfori bianchi e da un
controller grafico bit-mapped. Il motor può gestire si-

no a 160 caratteri per linea con 50 linee di testo (con-

tro 80 X 25 standard).

l'na risoluzione incredibile. 1280 (H) X 800 (V). con

i caratteri in una matrice 16 X 32 (contro 8x8 stan-

dard). permettono risultati in testo e grafica, davvero

limpidi e facili da leggere.

• . • 1 • Creare presentazioni, rap-

mteri volumi, poni. b„neui„i „

qualunque cosa da "pubblicare" nel tuo ufficiu sarà

semplice come non mai. L'AMDEK 1280 è anche sup-

portato da uno dei più popolari pacchetti di desktop

publishing. CLICK.4RT bv T/Maker, oltre che da

GEM. WINDOWS. LOTUS' 123 e altri. Compatibilità

con AutoCAD. VERSACAD. CADvancc. DRAFIX 1

plus ti ilaniio piene potenzialità CAD. anche in modo
dtial scrcen.

Facile da usare con i controlli sul frontale e una base

basculante per scegliere il miglior angolo di visuale.

Qualunque cosa pronta per la stampa è più bella su

di un AMDEK.

>^ÌMIDEK
(.'k'tìrly llH’Jhiest in nioHitors.

Importatore per l'Italia: ECD - European Computer Design

00192 Roma - via Vi^nio Orsini. 19 - (06) 38.5177 381950 35958.56

SOLUZIONI CAD.



a cura di Maniio Severi

Personal

Computer

World

marzo

1987

vede un'uscita video per colle-

gare un monitor esterno.

A questo punto qualcuno di

voi si sta già chiedendo «E chi

se la dovrebbe comprare que-

sta meraviglia?», un attimo! Lo
Z88 ha anche altre caratteristi-

che: pesa meno di un chilo, ha

le dimensioni di un foglio for-

mato A4, uno spessore di due
centimetri, funziona per 20 ore

con quattro batterie «stilo» da

l.S volt ed arriva completo di

un pacchetto software integra-

to che, stando alle parole di

Kewney, sembra veramente po-

li firmware occupa ben 128

Kbyte di ROM e comprende
uno spreadsheet, un calenda-

rìo/agenda degli appuntamenti
con relativo avvisatore acustico

Cambridge

Computer

Z88

Secondo Sinclair Lapaiisse e

Catalano, la prima qualità di

un computer portatile deve es-

sere la portatilità; cosi il primo

dei tre personaggi ha deciso

che prima di passare defini-

tivamente a far parte della sto-

ria dell'elaborazione personale

poteva tentare ancora una vol-

ta il successo commerciale met-

tendo in pratica il suesposto

principio e quando ormai tutti

lo davano per spacciato, ecco

che, salta di nuovo fuori come
un pupazzo a molla annun-
ciando al mondo la nuova rivo-

luzione nel settore dell'EDP
«da campo».

Peccato però che farsi una
cattiva nomea esponga, tra le

altre cose, al rìschio della sati-

ra e dello sberleffo: non si può
certo dire che i colleghi inglesi

abbiano usato la mano leggera

nei confronti dell’intrapren-

dente baronetto, infatti la co-

pertina di marzo di Personal

Computer World immortala

l'ultimo parto della mente di

Sir dive nel cestello di una bi-

ci guidata da un serissimo pri-

mate in polsini e cravatta.

Anche questa volta Sinclair

ha venduto la pelle dell'orso

prima ancora di averlo ucciso,

e la versione definitiva della

nuova macchina sta solo nella

mente dell'equipe incaricata

dello sviluppo del progetto, no-

nostante che la ditta abbia già

cominciato a pubblicizzare il

prodotto. Guy Kenwney, auto-

re dell'aiticolo, ha dovuto cu-

rare l'anteprima dell'apparec-

chio basandosi solo su indica-

zioni verbali e su una dimostra-

zione del software (che pare es-

sere l'unica cosa ultimata fino

adesso) condotta per mezzo di

un BBC Master con processore

Z80 affiancato. Le foto pubbli-

cate ritraggono un modello di

Comunque bando alle recri-

minazioni e diamo uno sguar-

do alle caratteristiche.

Lo Z88 è (come si può facil-

mente dedurre dal nome e dal-

la tradizione della casa) una
macchina costruita attorno allo

Z80, con bus e architettura in-

terna ad otto bit, incompatibile

con l'8086, dotata di un suo
particolarissimo sistema opera-

tivo, non prevede il floppy disk

come memoria di massa, utiliz-

za un display LCD da 8 righe

per 100 colonne del tipo «Su-
per-twist» non retroiliuminato.

non ha una interfaccia paralle-

la per stampante, ha una sola

porta seriale RS 232 e non pre-
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STAMPA ESTERA

(Speriamo che almeno Sinclair

si sia reso conto del fatto che il

mondo in cui viviamo è caotico

e perciò il beep che ricorda un
appuntamento non può essere

tanto debole da avvertirsi solo
quando si ha la macchina a

non più di venti centimetri di

distanza dall'orecchio), un da-

tabase e il BBC Basic.

Pipedream (il tabellone) ri-

corda molto Lotus 1-2-3, con le

sue caselle allargabili airinlìni-

to e utilizzabili anche come pa-

gine di testo; entro ceni limili

dovrebbe essere in grado di im-

piegare i file dati di 1-2-3.

Sulle prestazioni del word-
processor si stende l'ombra del

display ad otto righe, ma i tec-

nici della Sinclair hanno par-

zialmente ovviato a ciò fornen-

do sulla pane destra dello

schermo una finestra con una
mappa della pagina su cui si

sta lavorando.

Tutti i programmi girano in

«Dozy Concurrency», che tra-

dotto alla lettera suona co-

me «Elaborazione Concorren-
te Sonnacchiosa». Per Sir Clive
questo significa la pos.sibililà

di passare da una applicazione

all'altra senza perdere ciò che
si stava facendo prima; ad

esempio dovrebbe essere possi-
bile «mettere a nanna» il

word-processor per cercare un
numero di telefono nel databa-

se e ritornare quindi a scrivere

dal punto esatto in cui si era la-

sciato, mentre il nostro archi-

vio si riappisola tranquillo.

Se si lascia la tastiera inatti-

va per qualche tempo, tutti i

programmi vanno a dormire
contemporaneamente ed il di-

splay si spegne augurando
«Buonanotte»... NO! Scusate,

volevo dire rìducendo l'assor-

bimento di corrente a valori

prossimi allo zero.

Dei pacchettini (cm 2 x2 x l,

meno di un microdrive) di me-
moria permanente cancellabi-

le. sul tipo dei Datapack, si in-

seriscono nei tre slot previsti

ed assolvono alle funzioni nor-

malmente espletate dai dischet-

ti.

In pratica queste espansioni
di memoria sono una dei più

grossi punti interrogativi dì

questa macchina: infatti, dato
che non c'é un momento in cui

il computer é veramente spen-
to. si suppone che questi «di-

schi» vadano inseriti mentre il

sistema gira e ci sentiamo di

condividere pienamente le per-

plessità di Kewney sia riguar-

do alla sicurezza dei dati che a

quella dei componenti elettro-

nici che vengano sottoposti ad

un trattamento cosi poco orto-

dosso.

Per concludere, pare che ver-

ranno fomiti anche un pro-

gramma di utilità su disco ed
un cavo che consentiranno di

adoperare un PC IBM come
unità a disco per io Z8S.

L'autore prevede che se que-

sta macchina funzionerà a do-

vere, senza le modifiche del-

l'ultimo minuto che fino ad og-

gi hanno travagliato la vita del-

la serie ZX, andrà incontro ad
un discreto successo commer-
ciale, non avendo in pratica

concorrenti diretti.

La cosa più importante l'ho

lasciata per ultima: il prezzo di

vendita annunciato è di 200

«C

Piazza Duomo 1 7 - DESENZANO DEL GARDA - BRESCIA
Telefono 030/9144880 - Telex S20560 INTSVI (Destinatario 0355)

VENDITA PER CORRISPONDENZA
PREZZI IVA ie% ESCLUSA

A ATARI
1 040 STF (1 Mb RAM. drive 720 Kb. mouse) 995.000

1040 STF -h monitor monocrom. SM 125 1.190.000

1040 STF + monitor a colori 1.390.000

520 STM (solo CPU e mouse) 490.000

520 STM -f drive SF 314 (360 Kb) 690.000

520 STM + drive MB 1 1 4 (720 Kb) 790.000

520 STM -I- drive MB 21 4 (2x720 Kb) 990.000

SM 125 (monitor basculante monocromatico) 250.000

SM 204 (harttdisk 20 Mb) 890.000

MB 114 (drive 720 Kb con alimentatore incorporato) 295.000

MB 214 (come sopra ma doppio • 2x720 Kb) 495.000

BACK-PACK (Eprom con svariati accessori) 125.000

MODULATORE (consente di collegare II 1040 ad un TV) 95.000

STAMPANTI & MONITOR
EPSON LX - 80 (stampante 80 colonne - 120 CPS - NLQ) 495.000

STAR NL - 10 (Stampante altissima qualità - 120 CPS) 590.000

(80 colonne - NOL - 4 Kb buffer - compresa Interfaccia)

STAR NX • 15 (come sopra ma 132 colonne) 850.000

PHILIPS 8802 (monitor RGB + videocomoosito media rìs.) 395.000

PC 1512 DRIVE SINGOLO 1.190.000

PC 1512 DRIVE DOPPIO 1.490.000

PC 1512 HARD CISC 20 Mb 2.290.000

SUPPLEMENTO MONITOR A COLORI 390.000

yMmGA
AMIGA 1000 1.890.000 IDIGIVIEW 340.000

Drive aggiuntivo 290.000 HARD DISK 20 Mb CHIEDERE
Espansione 2 Mb S90 onn I SIDFCAR CHiFnFDF



Algoritmi elementari

ie procedure di base

delia programmazione

di Nicolò Pintacuda
Franco Muzzio & C.. Editore

Via Makallé. 73 - 35138 Padova
1986. 176 pagine. 18.000 Lire

Dopo mille e mille volumi americani de-

dicaci ai fondamenti della programmazione
algoritmica eccone finalmente uno italiano.

La cosa ci fa ovviamente piacere, tanto più

che il testo in oggetto i anche fatto piutto-

sto bene e dice cose cenamente interessan-

ti. La proposta ci viene dal «solito» Franco
Muzzio. che come già abbiamo avuto occa-

sione di dire ci ha oramai abituati ad un ot-

timo livello qualitativo nei suoi libri di

computer.
Il libro si rivolge, per esplicita ammissio-

ne all'autore, a lettori non specialisti (pur-

ché abbiano un’infarinatura di matematica)
ma soprattutto agli insegnanti delia scuola

media superiore. In effetti sì tratta dì un te-

sto didattico rivolto aH'insegnamenco del-

r«algorìtmica» (neologismo appena inven-

tato che sta ad indicare la scienza degli al-

goritmi) e non la programmazione. Vero è

che compaiono anche dei programmi in

Basic nel testo, ma il fulcro dei discorsi è

sempre Talgorìtmo e la sua struttura, de-

scrìtta in uno pseudo-linguaggio formale

piuttosto simile al Pascal.

L'organizzazione del volume si articola

in cinque capitoli, dedicati rispettivamente

all'esposizione dì alcuni concetti dì base,

agli algoritmi algebrici di calcolo con gli in-

teri (crivello di Eratostene, algoritmo di

Euclide, aritmetica dei polinomi), agli algo-

ritmi non numerici (grafi e reti, sort), ad al-

cune tecniche particolari di programmazio-
ne (backtrackìng, rìcorsìvità) ed infine agli

algoritmi stocastici.

Completano il volume un'essenziale biblio-

grafia ed un indice analitico.

Come si vede sono trattati lutti i principali

aspetti della teorìa degli algoritmi in senso
lato; sono esclusi solamente i riferimenti

ad algoritmi strettamente numerici (calcolo

di radici, integrazione, eccetera, eccetera)

proprio per non limitare il pubblico dì let-

tori ai soli in possesso dì nozioni dì mate-
matica piuttosto avanzata.

Gli algoritmi presentati sono parecchi;

molti sono famosissimi e probabilmente già

noti al lettore, ma alcuni («stable marria-

ge» ad esempio) non hanno mai avuto lar-

ga diffusione al dì fuori di un certo ambito
piuttosto specialistico e quindi possono ri-

sultare nuovi ed interessanti. Tuttavia il te-

sto non è un «manuale di algoritmi» ma
un'introduzione didattica allo studio ed al-

lo sviluppo degli algoritmi di base, quindi

non si pretenda di trovarvi mille ricette

pronte all'uso né algoritmi pantcolarmente
complessi quali il trattamento di liste ed al-

beri, le procedure avanzale di sort e cose
del genere.

In merito a questo aspetto didattico di

base ci sembra tuttavia che un difetto del li-

bro. probabilmente l'unico, sia la sua estre-

ma sintesi. Non c'é una parola di troppo
neppure quando invece servirebbe, semmai
talvolta c'é una parola di meno; ciò costrìn-

ge il lettore a pensare parecchio durante la

lettura; e se da un lato questo é un bene,

dall'altro nuoce un po' alla leggibilità com-
plessiva dell'opera, la quale finisce per di-

ventare un po’ troppo ostica per il tipo di

lettore idealizzato. A tale proposito non
aiutano affatto i listati illustrativi, total-

mente privi di commenti e scrìtti in modo
da essere il più sintetici possibile con gran-

de uso di istruzioni multiple e goto (e quin-
di totalmente illeggibili).

Tuttavia il libro è ben fatto ed interessan-

te. Può essere letto con profitto anche da
un addetto ai lavori, il quale vi troverà (o

ritroverà) diverse cose utili. Il prezzo è tale

da non scoraggiare nessuno.

Corrado Giuslozzi

R:base 5000 User’s Guide

di Alien G. Taylor

QUE Corporation. Indianapolis.

Indiana

333 pagine. 19.95$
ISBN 0-88022-203-4

R:base SODO, prodotto dalla MicroRim, è

uno dei più potenti e flessibili data base
presenti oggi sul mercato. Modellato, per il

PC. direttamente dal suo predecessore già

presente nell’area mainframe, ha risentito

ben poco delia restrizione nella più angusta
area del personal, guadagnandone anzi per
alcuni aspetti quali, ad esempio, la faciliti

di impiego. R:base SOOO User's Guide é il

libro ideale da affiancare al programma:
un ponderoso volume, con grafica piacevo-

le e ordinata, per iniziare al tool l'utente

anche inesperto. Per trarre profitto dall'uso

di R:base SCK)0 non si può, in ogni caso, es-

sere totalmente alle prime armi, ma è op-

portuno avere un minimo di conoscenze di

base e di familiarità con termini informati-

ci. In questo caso, il libro é un eccellente

tutoria! che introduce il lettore senza grossi

sforzi alle più potenti caratteristiche del

pacchetto.

I 15 grossi capitoli giungono alle più so-

fisticate applicazioni. Nel primo, senza inu-

tili preamboli, si affronta la problematica
dì base di installazione, ivi compresa la ca-

sìstica dì raffronto con altri programmi (il

confronto con DB III, anche se mai nomi-
nato, traspare evidente); nel secondo si

passa airinstallazìone e personalizzazione

del sistema. Nel terzo capìtolo é esemplifi-

cata un'applicazione, mentre nei quattro

successivi si passa alla tecnica di costruzio-

ne di un modello di data base. Dall'ottavo

capitolo si comincia ad «andare sul diffici-

le»: in questo e nei due che seguono sì illu-

strano dettagliatamente le numerose carat-

teristiche di relazionalità, la costruzione di

macro, la metodologia del disegno del data
base, il concatenamento di strutture rela-

zionali e la conversione dì formato del file.

I capitoti 1
1
(The File Gateway) e 12 dimo-

strano la completa flessibilità del pacchet-

to, capace di leggere e scrivere file di altri

pacchetti: non solo data base ma anche
word processor, spreadsheet, grafica com-
merciale e addirittura TKISolver. Nel capi-

tolo 13 si passa alla programmazione dì

R:base 5000. che possiede un proprio lin-

guaggio di programmazione con tanto di

loop, salti condizionati, subroutine, macro.
librerìe, programmazione modulare e rìcur-

sione. Il capitolo 14 entra nell'area delle

forme variabili, che consente di manipolare
tavole provenienti daU'assemblaggio di da-

ta base multipli. Infine, nell'ultimo capito-

lo sì trova più che altro un compendio che
sintetizza in sette fasi principali, forzata-

mente stringate, le operazioni descritte in

precedenza. Quattro appendici completano
il tutto con il set di comandi, informazioni
sugli stessi, glossari e un'occhiata ad un
pacchetto multiutente che incorpora nuove
ed aggiuntive caratteristiche ancora più

avanzate.

Nel rìsguardo del libro. R:base 5000 vie-

ne definito come «il più perfetto program-
ma di DB mai realizzato»; il volume di

Taylor rappresenta il suo ideale compagno
visto anche che. come sì intuisce fra le ri-

ghe, non sempre il manuale in dotazione al

programma é chiaro e facile da consultare.

Diamo atto all'autore della precisione e ac-

curatezza, che si accompagna ad un'ottima
chiarezza e leggibilità. Il volume può anche
essere utilizzalo per avere un'idea da pane
di chi fosse indeciso sull'acquisto di Ribase
5000, anche grazie all'uso esteso di esempi
tramite il quale é possibile avere un'idea

sufTicìentemenie concreta delle modalità di

impiego anche senza il necessario appren-
distato alla tastiera.

Raffaello De Masi
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INSTABILITÀ DI RETE EBALCK-OUT
NON SONO UN PROBLEMA

Gruppi di continuità DIGITEK a protezione dei vostro

lavoro e delie vostre apparecchiature elettroniche.
I blackout e le mlciolnierruzionl delTenct^a elet-

trica, oltre a danneggiare le apparecchiature,

pravocano variazioni o cancellazioni del dati inse-

riti nel Vs. computer: a volte II danno rappresenta

Il lavoro dell'Intera giornata.

Per eliminare questi costosissimi Inconvenienti la

DIGITEK propone gruppi di continuità della serie

no-stop che alimentando direttamente le apparec-

chiature dalle batterle: proteggono 11 computer dal-

le Dultuazlonl ed Instabilità dell'eneigle elettrica.

In caso di black-out. II gruppo, oltre a garantire

11 salvataggio del dati, permette U proseguimento del

lavora, dandovi una autonomia fino a 2 ore.

I gruppi di

GCS 401

GCS 502
XT 701

GCS BSl

XT 1001

GCS 1251

XT 1301

GCS 2001

XT 2002

ontlnullà della Berte non-

poi. max. 1* uscita

poi. max. I* uscita

pot. max. 1* uscita

2* uscita

poi. max. 1* uscita

pot. max. 1* uscita

2* uscita

poi. max. 1* uscita

poi. max. 1* uscita

poi, max. 1* uscita

400W
500W
400W
200W
850W
600W
300W
12S0W
800W

2400W
1200W
I200W
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Guida al Commodore 128

di J. Heilbom

McGraw-Hill Libri Italia srl

Piazza Emilia 5 • 20129 Milano
1986 • 286 pagine L 25.000

Siamo sicuramente davanti ad un «clas-

sico» tra i libri dedicati ad un computer.
Non troviamo pagine piene di trucchetti e
artifìci per sfruttare a pieno tutte le caratte-

ristiche del nostro 128, ma pagine piene di

consigli per chi si avvicina per la prima vol-

ta al computer. Come in ogni «classico»

che si rispetti, si inizia con la descrizione

della macchina, delle sue porte (non a livel-

lo elettrico), della tastiera, del registratore a

cassette, per quest'ultimo indicando perfi-

no una procedura atta a smagnetizzare le

testine. Ancora qualche notizia sul drive

1571 e sulla stampante con istruzioni, sba-

lorditivo!, su come si inserisce la carta nella

MPS 803.

Il secondo capitolo del libro, intitolato

Uso del 128 come prima cosa mostra come
passare al modo 64 ( I). Seguono una descri-

zione deH'editor del video, su come si cari-

cano, eseguono, salvano i programmi, co-

me si formatta un dischetto e come si acce-

de alla stampante per listati o più semplice-
mente output su carta.

Il capitolo tre, intitolato Programmazione
in Imguaggio macchina, come dichiarata

dallo stesso autore non è un corso di as-

sembler. ma una descrizione del monitor di

linguaggio macchina residente nel 128. Ben
gradite seguono le tabelle delle istruzioni

8502 spiegate una per una e per tutti i modi
di indirizzamento previsti.

Dulcis in fundo, ben 80 pagine (tolte le

appendici, metà libro) contenenti la descri-

zione del CP/M, cosa assai utile a chi (e ne
esistono molti) ha acquistato il 128 proprio

per questo motivo. Come tutti i 128-isti

sanno, con la macchina è si compreso il di-

schetto con tale sistema operativo, ma nei

manuale fornito nessun cenno è fatto al set

di istruzioni. Dunque bene o male un libro

sul CP/M è necessario, se poi contiene an-

che dell'altro sul 128, tanto di guadagnato
(nel senso monetario del termine).

Infine le appendici trattano della mappa
della memoria, delle porte I/O (questa vol-

ta elettricamente parlando), dei messaggi di

errore, dell'intero set di istruzioni e delle

funzioni del Basic, più altre utility meno
importanti.

Andrea de Prisco
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Mmiscribe, uno dei più grossi pro-

duttori mondiali di dischi rigidi, ho

conquistato in questo campo la

leadership incontrastata per quali-

tà, aHidabilità ed innovazione tec-

nologica: le più importanti aziende

internazionali di computer hanno

confermato questa posizione adot-

tando MINISCRIBE come lomitore

preferenziale nei loro sistemi.

La gamma dei dischi parte dal

cavallo di battaglia 3425 che

dispone di 21.4 MBytes formattati

(dimensioni di 5.25" mezza altez-

za}, per arrivare alla serie 6000 con

prestazioni da leader: capacità

fino 0 1 10 MBytes, tempi di acces-

so medio di 28 millisecondi.

Infine, lo nuova serie 8000, che con

dimensioni di 3.5" e capacitò fino a

32.7 MBytes, soddisfa le esigenze

dei sistemi attuali, che richiedono

dimensioni ridotte e minimi assor-

bimenti.
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di Elvezio Petrozzi

Informatica e diritto penaie

Ci eravamo lasciati Io scor-

so mese parlando del fatto

che Imo ad oggi l'interesse

del legislatore sembrava esse-

re quasi esclusivamente rivol-

to alla tutela della privacy. In

realtà numerosi segnali stan-

no ad indicare che anche i

rapporti tra informatica e di-

ritto penale stanno assumen-
do il rilievo che meritano.

è difatti ripreso da poco
tempo l'esame alla Camera
delle proposte di legge ri-

guardanti rargomento; tra

queste ricordiamo la n. I6S7,

presentata neU'ormai lontano

5 maggio 1984 su proposta

congiunta dei Ministri Mani-
nazzoli (Giustizia), Longo
(Bilancio) e Gorìa (Tesoro).

La Commissione Giustizia,

in sede referente, ne ha ripar-

lato il IO gennaio 1986 scor-

so, ma di questo avremo mo-
do di riparlare.

In questo momento ci pre-

meva mettere in evidenza il

fatto che questa proposta di

legge, della quale peraltro

avevamo già riferito sul nu-
mero 52 dì MC, e le altre ine-

renti siano tornate dì attuali-

tà.

Torniamo ora all'argomen-
to di questo mese per guarda-
re più da vicino l'articolato

sistema di sanzioni penali

previste dagli anicoli dal 33

al 31-

Esse riguardano te ipotesi

di omessa o incompleta noti-

ficazione (art. 23), l'inosser-

vanza dei provvedimenti del-

l'ufficio di controllo (art. 24).

la raccolta illecita dei dati

(art, 2S). la loro omessa cu-

stodia (art. 26), le comunica-
zioni illecite (art. 27), le omis-
sioni di cancellazione o retti-

fiche (art. 28) e la violazione

del segreto d'ufficio (art. 29).

Gli articoli 30 e 31 infine

sono riferiti alle pene acces-

sorie ed alle disposizioni pro-

cessuali.

Tuttavia, fino a che il testo

predetto non diventa legge

vale la pena scoprire se e

quali incriminazioni tradizio-

nali e cioè quelle previste

dalle leggi penali ordinarie

vigenti, possano essere appli-

cale ad alcune ipotesi dì de-

litto informatico.

Questa ricerca è stata pre-

sentata dal magistrato Carlo
Sarzana nel convegno orga-

nizzato dalla Corte Suprema

di Cassazione, convegno te-

nutosi a Roma dal 4 al 6 di-

cembre 1986 e già citato nel-

l'anicolo dello scorso mese.
Nel caso di danneggiamen-

to è stato recentemente intro-

dotto un articolo (art. 420 il

18 maggio 1978) il quale pu-

nisce chi commette un atto

diretto a danneggiare o di-

struggere impianti di ricerca

0 di elaborazione di dati.

Il provvedimento però sem-
bra riguardare l'integrità del-

le apparecchiature hardware,

dato che si parla di «impian-

li». Nel caso del software ap-

pare più calzante l'art. 635.

nel quale si cita chi «distrug-

ga, disperda, deteriori ren-

da inservibili cose mobili al-

Venendo al caso del furto.

Crediamo nei vantaggi
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stabilito ch« il codice lo iden-

tifica come fatto di chi si im-

possessa della cosa mobile
altrui sottraendola a chi la

detiene al fine di trame pro-

fitto per sè 0 per altri (an.

624), va chiarito che la norma
precisa che come «cosa mo-
bile» viene considerata anche
l'energia elettrica ed ogni al-

tra energia che abbia valore

economico.
È chiaro perciò che se il

problema non si pone nel ca-

so di furto di parti hardware
0 software intese nella loro

entità fisica, esiste ambiguità
nel momento in cui dati elet-

tronici vengano riprodotti e

anche semplicemente visio-

nati senza permesso.
Nemmeno l'intercettazione

di dati può essere punita,

poiché la legge (arti. 617 e

623 c.p.) prevede e punisce
l'intercettazione di comuni-
cazioni e conversazioni tele-

grafiche 0 telefoniche che av-

vengano «tra persone» e non
già tra persone e macchine
oppure tra macchine.

Per quanto riguarda la ri-

velazione di segreti sì devono
dislinguère due casi.

Qualora l'autore del fatto

ne venga a conoscenza abusi-

vamente si applica l'an. 621.

Se invece questa consocen-
za i dovuta alla sua profes-

sione od ufficio, l'articolo è il

622.

In casi riferiti a dati od in-

formazioni tratti dal compu-
ter, risulta ancora più precìsa

la norma contenuta nell'art.

12 della legge I aprile 1981,

n. 121 sul nuovo ordinamen-
to della pubblica sicurezza

che, tra l'altro, Istituiva il

Centro Elaborazione Dati

presso il Ministero dell'Inter-

no. In caso di truffa, la legge

italiana parla di chiunque,
con anifizi o raggiri, indu-

cendo taluno in errore, pro-

cura a sè e ad altri un ingiu-

sto profitto con altrui danno.

É chiaro che qui esiste la

sottile circostanza in cui pos-

sa essere «ingannata» una
macchina e non un uomo, ma
stimando che dietro la mac-
china sempre si nasconda un
soggetto, l'an. 640 appare ap-

plicabile. sia pure con qual-

che perplessità.

Infine va considerato il ca-

so dei falso, ma qui intervie-

ne la difficoltà di poter defi-

nire «documenti» al fini del-

la legge penale le informazio-
ni contenute nel computer. In

realtà nemmeno i tabulali

prodotti da una stampante
possono definirsi «documen-
ti» e nemmeno «scritture pri-

vate» poiché a tal fine risulta

essenziale che essi siano sot-

toscrìtti dalla parte, come ci-

ta fan. 2762 dei c.c.. In effet-

ti solo eccezionalmente la

legge riconosce valore ad al-

cuni documenti privi di firma
(telegrammi, libri contabili

ecc.).

Alla luce di quanto detto si

può quindi affermare che so-

lo alcuni tipi di comporta-

mento illecito in ambito in-

formatico potrebbero allo

stato attuale rientrare nella

previsione della legge, e que-
sto non fa che confermare, se

ancora ce ne fosse bisogno,

l'assoluta necessità di una
normativa espressamente de-

dicata alla materia.

Ultimo argomento da af-

frontare per completare il

quadro generale della situa-

zione è quello delle legisla-

zioni straniere dedicate al te-

ma della repressione del

computer crìme.

Dei vari provvedimenti si è
a più riprese già parlato in

occasione dì precedenti arti-

coli.

Ricordiamo qui il Counter-
feit Access Device ad Com-
puter Fraud and Abuse Aci
promulgato negli USA nel

1984, primo atto legislativo

•specifico.

A questo sono poi seguiti

gli interventi danese (legge
239 del 6 giugno 1985) cana-
dese (30 giugno 1985).

Accenno finale poi. alla le-

gislazione più recente e più

completa, quella della Re-
'pubblica Federale di Germa-
nia. approvala il 15 maggio
1986 e contenuta in una se-

zione della Seconda legge per
la Lotta alla Criminalità Eco-
nomica. Di questo testo avre-

mo sicuramente modo di ri-

parlare su questa pagina,
trattandosi del documento
più esauriente ed aggiornato
nella repressione della crimi-
nalità informatica.

deirinformatica libera.

E a chi laàKxa con noi offriamo anche
il vantaggio di rimanere

libero imprenditore.

A chi vuol lavorare in assolula

liberta. ICL oltre una proposta

totale il Traderpomi Traderpoini per

norsignilica imprenditore libero, ma
libero davvero' Ubero di operare,

struttando le nostre capacita e le

nostre relerenze. sui mercati che noi

meniamo siraiegici cesi come su

quelli che lu> reputa piu interessanti,

ma sempre con la possibilità di

chiederci un intervento pei

minimizzare rmveslimemo iniziale

Liberodi lavorare sulla nostra

stessa clienlela. qualora ciò

dovesse essere nchiesio dal

mercato wecilico Ubero di

decidere la sua politica di

assistenza clienti, trovando insieme
a noi l’accordo piu appropnato
Libero di acquistare, senza
preclusioni e penalizzazioni,

soltanto quei prodotti delle nostre

linee che ritiene piu validi Ubero di

operare ovunque, chiedendo ii

nostro intervento se le distanze

geografiche rappresentano un

problema Libero di strutturare la

propria immagine e dimensione
commerciale senza limiD o obblighi

soltanto per necessita e non
secondo impegni, libero di

comprare, vendere e segnalarci

altari Libero di perseguire, cornee
giusto, innanzi tutto il proprio utile

senza spedirci il coupon di risposta

aqueslo annuncio Ùaquestonon
lo tara Perche, se e giusta l'idea che

Si dovrebbe
conuinicare di più

CL ITALIA IMTEftNAIiOMALCOMPUTERS SPA CENTRO OIRàZIONALEMILANOFIORI PALAZZO Er- 20090 ASSAOO MILANO ICL 8 una soc«ia del s'uoao STC PK
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Proseguiamo e terminiamo questo mese l'analisi del protocollo Xmodem iniziata nella

puntala precedente. Dopo aver visto la struttura fisica del pacchetto di dati

deirXmodem ci occupiamo della logica generale del trasferimento, ossia di tulle quelle regole

ed accorgimenti che permettono ai due corrispondenti di scambiarsi correttamente i pacchetti

mantenendo il controllo sul processo in corso.

//proUnoUo Xmodem
T parie: lo logùa

di Corrado Giostozzi

D rima di continuare nel discorso

H lasciatemi riepilogare un animi-
no la situazione a beneficio dei distratti

e degli smemorati. Dunque, il mese scor-

so abbiamo discusso alcune caratteristi-

che di base deU'Xmodem. fra cui. ilfor-

mato dei pacchetti. Non abbiamo però

visto come avviene un trasferimento ve-

ro e proprio, ed in particolare non sap-

piamo ancora come viene effettuato il

colloquio fra i due corrispondenti (pur

conoscendone il funzionamento concet-

tuale). Questo mese ci occuperemo quin-

di difocalizzare l'aspetto pratico del tra-

sferimento Xmodem, sia dal punto di vi-

sta dei due computer che interagiscono,

sia dal punto di vista dell'utente che de-

ve trasmettere o ricevere un file. Vedre-

mo quindi tutte quelle regole mediante
le quali i corrispondenti sono in grado di

controllare l'andamento del trasferi-

mento ed evitare condizioni di «inchio-

damento» sempre in agguato.

Lo scambio
delle Informazioni di stato

Sappiamo già che in uno scambio di

dati tramite protocolli ad alto livello i

due corrispondenti si informano a vi-

cenda di come stanno andando le cose

mediante uno scambio di opportune
informazioni, codificate in appositi

pacchetti che vengono definiti «pac-

chetti di controllo» per distinguerli

dai «pacchetti di dati». In particolare

il ricevente segnala al trasmittente la

conferma od il rifiuto dei pacchetti ri-

cevuti, ed il trasmittente segnala la fi-

ne delta trasmissione. Protocolli più
evoluti prevedono anche lo scambio di

altri tipi di informazioni fra i due cor-

rispondenti, ma rXmodem si limita a

queste tre.

Come vi dicevo il mese scorso, il

pacchetto di controllo deU’Xmodem è

in effetti un pacchetto degenere, es-

sendo costituito da un singolo caratte-

re ASCII. Questo viene scelto fra i ca-

ratteri di controllo previsti proprio a
tal fine dall'alfabeto ASCII, è può es-

sere a seconda dei casi un ACK
(ASClI-06 o Control-F), un NAK
(ASCII-21 o Conuol-U) oppure un

EOT (ASCII-04 0 Control-D). ACK e

NAK stanno rispettivamente per Ack-
nowledge e Negative-Acknowledge,
ossia letteralmente «Riconoscimento
affermativo» e «Riconoscimento ne-

gativo»; EOT sta per «End Of Tran-

smission» ossia fine della trasmissio-

ne. È chiaro che il ricevente invierà un
ACK riconoscendo come valido un
pacchetto di dati in arrivo, ed un
NAK in caso contrario, mentre il tra-

smittente invierà un EOT per avvisare

il ricevente che non vi sono più dati e

quindi il trasferimento è concluso. Ve-

dremo fra un attimo le conseguenze
dell’invio di un ACK o di un NAK:
prima però occupiamoci del come il

ricevente operi per decidere di accetta-

re 0 rifiutare un pacchetto di dati.

Controlli formali sul pacchetto

Ogni pacchetto in arrivo viene sotto-

posto dal ricevente a quattro controlli

di coerenza, sfruttando le apposite ri-

dondanze previste dal protocollo. I

controlli avvengono in successione, ed
ovviamente l'esito di ognuno di essi

condiziona Teffettuazione del succes-
sivo.

Innanzitutto ci si accerta che ciò che
arriva sia veramente un pacchetto c
non un header spurio; un SOM fasullo

sulla linea potrebbe infatti essere

scambiato per l'annuncio di un pac-
chetto in arrivo, e questo non deve av-

venire. Se ciò che arriva è davvero un
pacchetto occorre rilevarne il numero
dì sequenza ed accertarsi che sia giun-

to senza errori (il numero, non il pac-

chetto); ciò si fa confrontandolo con
la sua seconda ripetizione, come ab-
biamo visto il mese scorso: l’XOR dei

due byte deve dare necessariamente
FF Hex. Se il numero è giunto integro

lo si usa per accertarsi che il pacchetto
ricevuto sia effettivamente quello vo-
luto, cioè segua la corretta sequenza di

invio; il ricevente tiene infatti un pro-

prio conto dei pacchetti correttamente
ricevuti, e confronta il numero dì se-

quenza atteso con quello effettivamen-

te arrivato col pacchetto. A questo
punto si può leggere il blocco di 128
byte di dati, calcolarne il checksum e

confrontarlo con quello giunto assie-

me al pacchetto stesso per assicurarsi
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che ì dati siano giunti senza errori di

trasmissione. Se anche quest'ultimo
controllo è positivo il blocco di dati

appena letto viene accettalo come
buono, e la cosa viene segnalata al tra-

smittente mediante l’invio di un ACK;
se invece uno qualunque dei controlli

ha avuto esito negativo, il ricevente at-

tende che la linea sia libera e quindi
invia un NAK per chiedere al trasmit-

tente un nuovo invio del medesimo
pacchetto.

Questa successione di eventi conti-

nua finche al posto di un SOH non ar-

riva un EOT, a significare che il trasfe-

rimento si è concluso. A questo punto
il ricevente riconosce esplicitamente
l’EOT inviando un ACK, esegue tutte

le sue brave operazioni conclusive
(salvataggio dei buffer, chiusura del fi-

le aperto e cose del genere) e si scon-
nette o restituisce il controllo al pro-
gramma di comunicazione.

Passiamo ora dall'altro iato del filo

e vediamo cosa fa invece il trasmitten-

te. Una volta raccolti i prossimi 128

byte da trasmettere (tipicamente leg-

gendoli da disco), il trasmittente com-
pone il suo bravo pacchetto con tutti i

campi opportuni, lo invia e quindi si

mette in attesa di una risposta dal rice-

vente. Se quello che torna indietro è

un ACK il pacchetto appena trasmes-

so viene scartato e si passa alla prepa-

razione di un nuovo pacchetto da in-

viare: se invece è un NAK viene nuo-
vamente inviato il medesimo pacchet-

to, i! quale non viene scartato ma ri-

mane per cosi dire d’attualità. Natu-
ralmente potrebbe capitare che arrivi

qualcosa che non sia né un ACK né
un NAK: in questo caso il ricevente

assume che si tratti di disturbi sulla li-

nea e non fa altro che ignorare la fac-

cenda rimanendo in attesa di una ri-

sposta valida (ciò potrebbe «inchioda-
re» la comunicazione, come vedremo
tra poco). La cosa va avanti così fin

quando il trasmittente non esaurisce i

dati da inviare; a questo punto segna-

la al ricevente la fine della trasmissio-

ne inviandogli un EOT, attende la

conferma del ricevente (il solito ACK)
ed infine chiude la trasmissione e si

scollega (o ritorna il controllo al pro-

gramma di comunicazione).

Problemi e pericoli

Come si vede il protocollo Xmodem
è del tipo a sola rilevazione di errore.

al contrario di altri protocolli che sono

a rilevazione e correzione d'errore; os-

sia è in grado di accorgersi di un avve-

nuto errore di trasmissione ma non di

correggerlo automaticamente. In caso

di errore l'azione correttiva consiste

semplicemente nell’effettuare un nuo-

vo invio del pacchetto errato.

Uno dei punti deboli del protocollo

sta tuttavia proprio nel meccanismo
con cui i corrispondenti dialogano, ed

in particolare nell'uso di «pacchetti di

controllo» di un solo byte. È possìbile,

infatti, che un impulso spurio sulla li-

nea appaia come un ACK o un ACK o
un EOT, e quindi confonda le idee ad
uno dei due corrispondenti. Oppure
che. al contrario, un ACK o un NAK
vengano «persi» in un burst di rumo-
re, lasciando uno dei due in attesa dì

una risposta che non arriverà mai. È
infine possibile che un ACK venga
trasformato in un NAK o viceversa, e

questa è l'eventualità più pericolosa
(anche se obbiettivamente piuttosto

poco probabile). Questi rischi fanno si

che rXmodem non sia troppo affida-

bile a livello di collegamento, in quan-
to c'è la concreta possibilità che un
singolo impulso spurio mandi a monte
l'intero collegamento. A livello di cor-

rettezza dei dati le cose funzionano
benino, il checksum fa quello che
può; purtroppo l'assenza di ridondan-
za nei byte di controllo non permette
di risolvere interrogativi tipo «il NAK
che é arrivato è veramente un NAK
oppure è un ACK corrotto?». Come vi

dicevo il mese scorso, esistono proto-
colli più evoluti nei quali le informa-
zioni dì controllo vengono inviate sot-

to forma di pacchetti veri e propri, con
tanto di numero dì sequenza e check-
sum. Solo in questo modo ci si può ga-
rantire dai sottilissimi errori che pos-
sono accadere quando un'informazio-
ne essenziale come questa venga alte-

rata.

Nel caso deH'Xmodem sembrerebbe
di poter aggirare il problema accusan-
do ricevuta di un ACK (o NAK). ossia

effettuando un doppio riconoscimento
dei caratteri ACK e NAK. Ma questo
non aiuterebbe nel caso in cui il ACK
(o NAK) «inquinato» fosse il secon-

do. E poi, chi controlla il controllore?

Per cui questa tattica non viene segui-

ta, ed il trasmittente non segnala espli-

citamente di aver correttamente rice-

vuto un ACK (o un NAK) ma rispon-

de implìcitamente inviando il pacchet-

to successivo.

Queste considerazioni sull'aiTidabi-

lìtà del controllo fanno quindi guarda-
re con sospetto ad un'estensione del

protocollo Xmodem, mai approvata
ufficialmente da Christìansen ma pra-

ticamente usata in tutte le implementa-
zioni, consistente nell'uso del carattere

di controllo CAN (Cancel, ASCIl-24
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o Control-X) per abortire il trasferi-

mento, ossia segnalare una richiesta di

sospensione immediata e senza recu-

pero (magari in seguito ad una condi-

zione di errore grave e non correggibi-

le). II perìcolo in questo caso è che un
disturbo sulla linea possa essere scam-
biato per un CAN e provocare una
chiusura accidentale del trasferimen-

to: tuttavia sembra necessario avere

un modo di cancellare intenzional-

mente la trasmissione, e quindi questa

estensione viene quasi sempre ricono-

sciuta. In caso contrario l'unico modo
di abortire un trasferimento è quello

di ingenerare un timeout, come vedre-

mo tra un attimo.

La sincronizzazione

Riassumendo, il potenziale proble-

ma di qualunque protocollo «a botta e

risposta» come l'Xmodem è costituito

dalla perdita delle informazioni di

controllo. Questa può causare a sua

volta una perdita di sincronizzazione

parziale o totale, che può condurre al-

l'aborto del traferìmento o ad una si-

tuazione di «lock-up» (inchiodamen-
to), in cui entrambi i corrispondenti

aspettano per sempre una risposta dal-

l'altro. Ogni protocollo che si rispetti

deve poter prevenire queste situazioni

e risolverle nel malaugurato caso in

cui dovessero avvenire. L’Xmodem
non fa eccezione: e quindi vediamo
come il buon Christiansen ha risolto

questi punti crìtici.

La sincronizzazione iniziale viene

instaurata a cura del ricevente, il quale

dà tempo al trasmittente di prepararsi

al trasferimento inviandogli dei NAK
a distanza di dieci secondi uno dall'al-

tro. Appena il trasmittente è pronto ri-

sponde ad uno di questi NAK con il

primo pacchetto, ed il processo ha co-

si inizio. Durante il trasferimento la

sincronizzazione viene invece mante-
nuta mediante il controllo del numero
di sequenza dei pacchetti: già ho ac-

cennato prima a questo controllo, ma
ora è il caso di vederlo nel dettaglio.

Supponiamo quindi che il ricevente

abbia appena ricevuto correttamente il

pacchetto numero n e sia in attesa di.

quello n-t-1. A questo punto possono

succedere tre cose: arriva nuovamente
il pacchetto n, arriva il pacchetto n -H

I

0 arriva un pacchetto totalmente inat-

teso (da n-i-2 in su).

Vediamo una ad una queste eve-

nienze. L’arrivo ripetuto del pacchetto

n sta semplicemente a significare che

il trasmittente ha scambiato l’ultimo

ACK per un NAK e quindi ha reinvia-

to lo stesso pacchetto: il ricevente de-

ve semplicemente ignorare i dati e ri-

spondere ACK per farsi mandare il

pacchetto n-f 1. Se invece il pacchetto

arrivato è effettivamente quello desi-

derato (n-l- 1) tutto va bene, il riceven-

te risponde ACK e aspetta il pacchetto
n-l- 2. Se infine il numero progressivo

del pacchetto giunto è totalmente dif-

ferente signìrica che si è irrimediabil-

mente persa la sincronizzazione, ossia

che almeno un intero pacchetto dati è

andato perso: a questo punto non sì

può far altro che abortire il trasferi-

mento (rispondendo CAN o più sem-
plicemente staccandosi dalla linea) ed
eventualmente ricominciare tutto da
capo. Notiamo che questa perdita fa-

tale di sincronizzazione è piuttosto ra-

ra ma può capitare: in particolare ba-

sta che il SOH di inizio pacchetto ven-

ga trasformato in qualcos'altro perché

l’intero pacchetto venga ignorato dal

ricevente con conseguente perdita di

accordo.

I timeout

I timeout sono i limiti di tempo nei

quali una risposta deve arrivare per es-

sere considerata valida, e servono per

evitare che il processo si inchiodi nel

caso in cui uno dei due corrispondenti

per qualche motivo non risponda più.

Un’eventualità piuttosto probabile in

Xmodem è, come visto in precedenza,

quella in cui un ACK venga perso sul-

la linea, confuso da un disturbo: in

questo caso il trasmittente rimane in

attesa della replica del ricevente, men-
tre quest’ultimo (che non sa che il suo
ACK è stato ignorato) resta in attesa

del prossimo pacchetto. Ognuno
aspetta una risposta dall’altro, e il gio-

co è fatto. Per risolvere questa infelice

situazione si fa in modo che ogni cor-

rispondente attenda la risposta da par-

te dell’altro solo per un periodo di

tempo prefissato; se la risposta non
arriva entro il limite stabilito si prov-

vede ad abortire il trasferimento.

II consiglio di Christiansen, seguito

in tutte le implementazioni attuali, sta-

bilisce due diversi limiti a seconda del

caso: per l'attesa di un pacchetto o di

una conferma ad un invio di pacchetto

il timeout è di dieci secondi, mentre è

di un solo secondo per ì singoli carat-

teri di un pacchetto. In ogni caso i ti-

meout vengono ripetuti dieci volte, e

se al termine dì questo ciclo la risposta

non è ancora arrivata si procede ad
abortire la trasmissione. Nei caso del

timeout di attesa per un pacchetto,

poi, il ricevente emette un NAK ad

ogni ciclo di timeout nella speranza

che l’inchiodamento sia causato dalla

perdita accidentale dell’ACK (o

NAK) precedente.

L’unica eccezione all'attesa di con-

ferma è costituita dal carattere EOT di

fine trasmissione: benché il ricevente

sia tenuto a riconoscerlo esplicitamen-

te con un ACK. se questo non arriva

entro il timeout il trasmittente passa

senz’altro a chiudere il collegamento

IL PROTOCOLLO XMODEM

unilateralmente senza porsi troppi

problemi.

Schema di trasferimento

Per concludere potete vedere in fi-

gura uno schema che rappresenta l’an-

damento di un ipotetico processo di

trasferimento mediante Xmodem. No-
tiamo che l'intero protocollo può esse-

re considerato «receiver-driven», ossia

tutte le decisioni vengono prese da chi

sta ricevendo-

Operativamente l'Xmodem si ado-
pera cosi; una volta stabilito il collega-

mento via modem col nostro corri-

spondente occorre invocare l’Xmo-
dem sul suo sistema e comunicargli
che intendiamo inviare (o ricevere) un
file: poi rapidamente si dà lo stesso

ordine al nostro programma e... si

aspetta. A questo punto i due pro-

grammi cercano di sincronizzarsi (il ri-

cevente manda i suoi bravi NAK ogni

dieci secondi), ed una volta scambiato
il primo pacchetto la cosa va avanti da
sé in modo silenzioso fino alla fine del

file. Alcuni programmi segnalano al-

l’operatore lo stato del trasferimento

indicando il numero di blocchi tra-

smessi correttamente ed il numero dì

ripetizioni in seguito ad errori, in mo-
do che ci si possa rendere conto dì si-

tuazioni sfavorevoli (lìnea motto di-

sturbata) e magari decidere di sospen-
dere l’operazione per ritentarla in se-

guito. L’intervento dell'operatore du-
rante il trasferimento non è richiesto:

in effetti l’unica cosa che è possìbile

fare è abortire il processo, cosa che ti-

picamente si fa premendo CntrI-C.

Il prossimo mese

E questo è tutto sull’Xmodem. Co-
me avete visto il protocollo in sé è

molto semplice, ma nonostante ciò

piuttosto efficiente. Ed è proprio per

questo suo buon rapporto fra com-
plessità e prestazioni che ha conqui-

stato, nonostante i suoi limiti dichiara-

ti, la notorietà che ha.

11 prossimo mese rimanò sempre
nell'argomento dei protocolli binari

per parlarvi del Kermit, un protocollo

nato più recentemente e per scopi

molto diversi da quelli dell'Xmodem,
e quindi più evoluto e versatile. Scritto

originariamente al solo scopo di scam-
biare file fra PC e mainframe, Kermit
si è tuttavia conquistato un’ampia dif-

fusione che col tempo tende ad au-

mentare. Sono moltissimi i programmi
di telecomunicazione ed i servizi che
lo adottano, e quindi è interessante co-

noscerlo. Il nostro esame non sarà cosi

approfondito come quello dell'Xmo-
dem, ma risulterà ugualmente sufTi-

ciente per rendersi conto del suo fun-

zionamento e della sua struttura. Ap-
puntamento quindi fra trenta giorni.

I
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L
e poliliche commerciali degli espor-

talari di Taiwan, e degli importato-

ri nostrani, sono quanto di più va-

rio esiste. In assenza di contratti di di-

stribuzione in esclusiva (che a Taiwan

non usano), e stante il fallo che. dopo-

lulio. le dille esporiatrici di Taiwan non

sono laniissime, può capitare di trovare

sul mercato finale il medesimo oggetto

importato e rimarcalo da più ditte. Ca-
pila con i computer, e questo mese ci è

capitato coi modem.
Già. abbiamo avuto anche noi una

piccola sorpresa esaminando questi Ire

modelli di Modem Bit. i quali sono in

definitiva gli stessi importali e distribuiti

da Inierdala (provali sul numero difeb-

braio). Il mercato d'altra pane è libero,

ed ognuno ha diritto di fare le proprie

mosse commerciali. E cosi ecco che la

Bit Compuiers di Roma propone ora

questa linea di modem col suo marchio:
i tre apparecchi che la costituiscono si

basano jw schede di provenienza nippo/

taiwanese ricarrozzate ad hoc.

Tutti i modelli sono equivalenti in

quanto a funzioni di base: intelligenza

locale, programmabiliià totale mediante

il set di comandi Hayes esteso, autodial

e autoanswer. monitor di linea tramite

altoparlante interno. Le differenze fra
l'uno e l'altro si riducono alla velocità

ed a! tipo di installazione. Due sono del

tipo «stand-alone» con un proprio conte-

nitore separato, (uno a 300 haud e l'al-

tro a 300 0 1200 full duplex); il terzo è

del tipo su .scheda da montare interna-

mente al computer ed offre 1200 haud
full duplex oltre ad una porta RS-232
supplementare.

Descrizione

I due modeili stand-alone sono ca-

ratterizzati da un'estetica che ricorda

molto gli originali Hayes. 11 contenito-

re, di alluminio verniciato a fuoco, è

compatto ed elegante. Sul frontale

compare il marchietto Bit ed una stri-

scia di led rossi, sette od otto a secon-

da del modello. Quelli in comune fra ì

due apparecchi segnalano lo stato di

autoanswer (AA), la rivelazione della

portante remota (CD), il riaggancio

della linea (OH), il transito dei dati in

arrivo e partenza (RD e SD), il segnale
di terminale pronto (TR) e quello di

modem pronto (MR). Il modello 1200

ha l'ulteriore segnalazione di alta velo-

cità (HS) che si accende durante il

funzionamento a 1200 (utile durante

l'autoanswer in quanto il modem sì

adatta automaticamente alla velocità

del chiamante).

11 pannello posteriore è invece per-

fettamente identico per i due modelli,

e comprende (da sinistra) Tinterruttore

di accensione, il jack di ingresso del-

l'alimentazione (fornita da un trasfor-

matorìno esterno tipo calcolatrice), il

DB-25 della RS-232, il connettore RJ-
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Modem Bit Compuiers:

300, 1200 em Caid

di Corrado Giustozzi

1 1 dì lìnea ed un trìmmer dì regolazio-

ne del livello dell'altoparlante. Manca
l'ulteriore RJ-I

I
per la connessione di

un apparecchio telefonico.

Entrambi i modelli sono dotati dì

un dip-swìtch di configurazione che
serve ad impostare lo stato dì default

del modem. Esso si trova dietro il pan-
nellino frontale, in corrispondenza al

marchio Bit, e per accedervi è necessa-

rio rimuovere il panneliino stesso. La
cosa è tuttavìa abbastanza semplice in

quanto il frontale è solo incastrato:

basta quindi fare leva sui lati per sgan-
ciarlo.

Il modello su scheda, caratterizzalo

da un gran numero di componenti.

comprende tutte le funzionalità dei

suoi fratelli ed in più offre una porta
seriale RS-232 che può essere sfruttata

quando il modem non è attivo. Non
dispone della regolazione di livello

dell'altoparlante ma in più può colle-

gare un apparecchio telefonico.

La costruzione dei tre apparecchi ci

sembra piuttosto buona. Notiamo, nei

modelli stand-alone, la presenza di un
fusibile di protezione suH'alimenlazio-
rie. Inoltre i principali integrati (fra

cui il microprocessore 8039 responsa-
bile del sistema), sono montati su zoc-
coli. Come dotazione di serie tutti e tre

ì modelli dispongono dì un cavetto di

linea terminato con l'indispensabile

(ed introvabile) connettore telefonico

americano RJ-11. 1 modelli esterni

hanno in più l'alimentatore, che a

quello interno ovviamente non serve. I

manuali sono fatti molto bene, soprat-
tutto quelli dei modelli a 1200; oltre

alla descrizione delle funzioni del mo-
dem riportano con particolare detta-

glio e chiarezza il completo significato

dei comandi estesi Hayes e di tutti i re-

gistri interni del modem, nonché una
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MOOEM BIT COMPUTERS

Utile discussione sul processo di co-

municazione e sui modem in genere. Il

modello su scheda, inoltre, ha in dota-

zione un completo programma di co-
municazione con relativo manuale: si

tratta dei noto PC-TALK III, un pro-

gramma di Pubblico Dominio (Free-

ware) piuttosto versatile e dotato di

Xmodem.

Utilizzazione

Due parole brevemente sull'utilizza-

zione di questi modem, per non ripete-

re quanto già detto due numeri fa. Le
prestazioni dei tre modelli sono più
che soddisfacenti; hanno funzionato
bene senza perdere colpi anche alle

velocità maggiori.

Per quanto riguarda l'uso vero e

proprio, la manovra di accesso ai dip-

switch dietro il frontale ci sembra un
po' macchinosa: bisogna comunque
tenere conto che non è una cosa da fa-

re ogni cinque minuti anche perché la

maggior parte dei settaggi può essere

modificata da software. Più grave ci

sembra, nei modelli esterni, l'impossi-

bilità di collegare in serie un telefono;

ciò equivale in pratica a «sprecare» la

presa telefonica dedicandola solo ai

modem.

In definitiva, come oramai è con-
suetudine per ì modem ultra-intelli-

genti, questi apparecchi funzionano
meglio dei programmi di comunicazio-
ne che li pilotano; il nostro CrossTalk,
ad esempio, finisce per sottoutilizzarli

in quanto svolge egli stesso molte fun-

zioni che il modem eseguirebbe prima
e meglio da solo. Speriamo nella pros-

sima generazione di communication
link...

Conclusione

Viste le premesse le conclusioni so-

no quasi solo questione di prezzo. Per

cui veniamo subito al sodo: il modello
300 costa meno di trecentomila lire, gli

altri meno di seicentomila. Ci sembra-
no cifre piuttosto concorrenziali. D'al-

tronde la sana concorrenza è a tutto

vantaggio dell'acquirente, il quale tro-

va un mercato più ricco di chance e di

offerte. Questi modelli hanno un rap-

porto prezzo/prestazioni fra i più fa-

vorevoli del momento, ossia vanno be-

ne e costano il giusto. Il che conferma,
tra l'altro, che il modem sta seguendo
da vicino l'evoluzione del PC: sempre
più amatoriale nei prezzi ma sempre
più professionale nelle prestazioni.
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Apple Hadtttosh SE

di David laschi

M acintosh, thè computer far thè

rest of US. Macintosh, il compu-
ter per il resto di noi. Con que-

sta frase la campagna pubblicitaria del

Macirrtosh veniva portata avanti quat-

tro annifa negli Stati Uniti, quattro an-

ni che sembrano quattro eoni, tanto per

fare un po' di retorica sull'avanzare del-

la tecnologia in orchi di tempo molto

brevi. Questa frase stava a simboleggia-

re la facilità d'uso del Mac rispetto ai

computer convenzionali. Un computer
più vicino al modo di pensare della gen-

te. e quindi più accessibile, anche da
parte di quelli che avevano sempre diffi-

dato dei computer per via del loro aspet-

to troppo dedicato agli «addetti ai lavo-

ri». Il Mac era invece diverso, non incu-

teva timore, e poteva essere usato in mo-
do intuitivo, senza aver bisogno di corsi

d'istruzione e manuali alla mano. E in

molti risero. Dicevano che il mondo del
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business era troppo serio per dar spazio

ai giocattoli, e che questa era la volta

che la Apple ci rimetteva le penne.

Ebbene, in quattro anni la Apple ha
dimostrato che a ridere non erano pro-

prio tutti. Anche se lentamente il Mac e

la sua filosofia sono entrati nel mondo
del business, in quello delle università

(be', quelle americane, non certo le no-

stre), della ricerca e in molti altri. La po-
polarità di questo computer raggiunge
forse quella del mitico Apple II. e spesso

I prezzi (IVA esclusa):

Macinlosh SE con I Megabyie di RAM,
ISik ROM. e due drive interni da SOtXt

lire S.290.000

Maciniath SE con I Megabyie di RAM.
256k ROM. I drive da SOOk e un hard disk

da 20 Megabyle
lire 6.290.000

la sua immagine viene citata come
esempio di tecnologia superiore anche in

ambienti molto diversi da quello dell'in-

formatica. come quelli della pubblicità e

dello spettacolo.

Ed ecco che attraverso una evoluzione

della specie (Mac, «Fat» Mac. Mac-
Plus), arriva il MacSE, il più potente e...

forse l'ultimo dei Mac.

Deacfiziofie

L'aspetto é quello classico del Mac,
anche se si nota subito che il frontale è

stato rìdisegnalo. Si nota infatti sopra
la feritoia del drive uno sportellino.

Dietro quest'ultimo lo spazio per un
altro drive interno o un hard disk da
20 Megabyte. Nel nostro caso l'hard

disk è presente, e sullo sportellino si

trova la spia che ci indica l'accesso al-

l’hard disk.
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Taslierù. la lasliera ilaliana, ~Easi'*ood". é dolala di lasii nirsorr e lasiierino numerico, fi grosso tosto

Il retro: in bosso da destra a sinistra: due porte ADB. conneuore drive esterno, eonnelioreSCSI. due porle

seriali per siamponle e modem. Jack mono per alloparlanie. L'imerruuore di accensione è ora diverso, più

grosso. Da notare lo sportellino aperto, il quale permette la fuoriuscita di cavi airesierno per le eventuali

L’interno: iSE aperto. Si può osservare il disco rigido da 10Mbyte, proprio sotto il tubo catodico. Sopra l'a-

limentatore schermalo vi é la ventola, montala sul circuito per l'alta tensione del tubo.

Il mouse i lo stesso dell'Apple IIGS
e del Mac II, più pìccolo e più sensibi-

le. Si possono usare due nuove tastiere

(le stesse che saranno disponibili per il

Mac II), la Eastwood ad 8S tasti, che è

quella in figura, già in versione italia-

na, e la Saratoga a 105 tasti. Questi di-

spositivi si collegano tramite le porte
del Apple Desktop Bus (ADB), il qua-
le consente una grande nessìbilìtà nel-

la scelta delle connessioni. Possiamo
infatti collegare sia il mouse che la ta-

stiera direttamente al Mac, sìa collega-

re il mouse alla tastiera. Abbiamo an-
che provato ad usare la tastiera del-

l'Apple IIGS, la quale ha funiionato
perfettamente.

Sul retro troviamo un Jack mono per
Tuscita su altoparlante, due porte se-

riali RS422/232 con connettori del ti-

po già visto sui MacPIus (e cioè non
standard), la porta SCSI sotto forma
di un connettore DB2S polì, una porta
per drive esterno con connettore
DB19, e due delle già citate porte
ADB. La porta per il drive esterno fa

si che questo sia il primo Mac al quale

è possibile collegare tre drive; due in-

terni ed uno esterno.

Differenze all’Interno

NeH'utilizzo il MacSE è come il

MacPIus, e le differenze esterne sono
mìnime. Le differenze vere sono da ri-

cercare aH'intemo della macchina.
Il montaggio della macchina è di

una qualità esemplare: ci si meraviglia

per come si è potuto far entrare tanta

roba in una scatola di cosi ridotte di-

mensioni.
La scheda è stata completamente ri-

disegnata. Per esempio un nuovo chip
VLSI (Very Large Scale Integration)

adesso sostituisce ben 19 integrati del

MacPIus. Questo chip fa si che il pro-

cessore sia meno impegnato nella ge-

stione del video rispetto al vecchio
Mac.

L'interfaccia SCSI (Small Computer
System Interface), è adesso dotata di

un controller in grado di effettuare un
handshake a livello hardware. Questo
e la completa rìscrìttura del driver che
pilota la porta SCSI fanno si che essa

sìa circa due volte più veloce che sul

MacPIus.
E anche le routine del Toolbox sono

state riscritte. La ROM è infatti di

2S6K invece che i I28K del MacPIus.
In realtà solo I60K dì questa ROM so-

no occupali, gli altri 96K liberi servo-

no per applicazioni speciali, come
l'implementazione del set di caratteri

giapponese. L'orologio dì sistema è

mantenuto attivo da una batteria al li-

tio, e non da una pila a stilo come nel

MacPIus.
La memoria mìnima nel MacSE è

un Megabyte. Questa si può espandere
sino a quattro Megabj^e a passi dì

mezzo Megabyte. L'espansione avvie-

ne tramite i SIMM (Single In-line Me-
mory Module) da 256K o da un Mega-
byte, già visti nel MacPIus.

Il controller dei drive IWZ (Integra-

ted Woz Machine) possiede adesso
una frequenza di clock doppia rispetto

a quella del MacPIus, per permettere
in futuro di montare drive da 1.6 Me-
gabyte. Il microprocessore è invece

sempre lo stesso, il Motorola MC-
68000 (o 68K per grintìmi), che domi-
na al centro della piastra quadrangola-
re. Anche il tubo vìdeo è lo stesso, co-

me è lo stesso il generatore sonoro.

Ma su di uno dei lati del quadrato tro-

viamo la grande novità... lo slot di

espansione a 96 pini

Espandibilitè

Infatti la sigla SE sta per «System
Expansion», espansione sistema. Do-
po essere stato per tanto tempo una
macchina chiusa ecco finalmente un
Mac pensato per essere espanso. Non

che il Mac diventi improvvisamente
una macchina aperta: per aprirla sono
sempre necessarie delle chiavi a bru-
gola non troppo standard. Ovviamente
questa espandibilità è limitata: lo slot

è uno solo, e la sua accessibilità non è

certo quella di uno slot dì un PC IBM
(PC IBM: vedi clone sul dizionario).

In compenso di schede di espansio-

ne già ne esistono un certo numero, ed
altre sono in via di sviluppo. Per esem-
pio la AST, un grosso nome nel campo
delle schede di espansione per IBM,
ha già approntato diverse cose. Di

queste la più interessante è forse il

Mac-Pack. Questa è una scheda conte-

nente un 68020 un 68881 e un Mega-
byte di memoria. Inoltre la stessa sche-

da può inglobare un chip per la comu-
nicazione AppleTalk più un disk con-
troller per drive da 3.5" o 5.25", oppu-
re un adattatore per schermi di grande
formato ad alta risoluzione. Anche la

Levco ha approntato una scheda acce-

leratore con 68020 e 68881. espandibi-
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le con sino a quattro Mega di RAM.
una MMU 688SI e una pona SCSI ad
alta velocità in DMA. E anche la Ra-
dius, creatrice del Full Page Display,

ha la sua scheda acceletratrice. velo-

cissima grazie ad un cache di memoria
RAM statica che permette di operare
al 68020 senza stati di attesa anche
con la memoria esistente.

Sempre la AST offre una scheda de-

nominata Mac 86. che contiene un
8086 a IO MHz, e permette di girare

MS DOS sul MacSE. Viene usata par-

te della memoria del MacSE per rag-

giungere i 640K limite dell’MS DOS, e

viene emulato il mouse della Micro-
soft in ambiente MS DOS. Essa com-
prende anche un controller per drive

da 5.25". ed è possibile trasferire file

MS DOS in formato Mac. Anche in

MS DOS il Desktop del Mac, con me-
nu ed accessori rimane accessibile.

Vengono anche emulati gli schermi
grafici del PC IBM in color mode
320x200 e monocromatico 640x200.
cosi come la LaserWriter e la Image-
Writer possono imitare stampanti con
protocollo Epson/IBM.

Compatibilità e velocità

Per le prove che abbiamo potuto fa-

re, questo Mac ci sembra assolutamen-

te compatibile. Abbiamo girato senza
problemi Microsoft Works ed Excel.

Mac Paint e Mac Draw, il simulatore

di volo della Microsoft, PageMaker
della Aldus, e anche giochi protetti co-

me DarkCastle e Shuttle Landing Si-

mulator. Ovviamente per programmi
che usano vecchie versioni del Finder
bisogna effettuare il boot da dischetto

anziché da disco rigido.

Pare che esistano alcuni problemi
con Tops, Mac Serve, Laser Serve e

Switcher. Ci dovrebbero essere proble-

mi anche con tutti quei programmi che
non si agganciano al sistema operativo
in modo convenzionale. Essendo stato

quest'ultimo riscritto questo è abba-
stanza evidente. II numero di questi
programmi è comunque minimo, es-

sendo questi non conformi alle norme
Apple, e quindi non supportati.

L'unico problema di tipo hardware
è l'incompatibilità di MacTermìnal
con la nuova tastiera: come questo
problema è stato risolto per il Mac-
Plus esso verrà risolto per l'SE.

Si nota invece un incremento di ve-

locità, anche se non molto marcato. La
Apple dichiara prestazioni, del 15/20%
più veloci rispetto al MacPlus.

Documentazlorte

Un altro dei grossi pregi delia mac-
china é che lutti i manuali in dotazio-

ne con la macchina sono già in italia-

no. Anche il sistema operativo e tutti i

relativi messaggi sono in italiano. La
tastiera italiana funziona correttamen-

te. Perfino il tour dimostrativo per

l'apprendimento delle funzioni base di

Mac è stato tradotto.

Allmefìtazlone

Nella parte superiore sono scom-
parse le ferìtorie per il defiusso dell'a-

ria. Infatti questa volta è stata necessa-

ria una ventola. Questa è a velocità va-

riabile, regolata da un termostato, e

costituisce il problema più rilevante.

Non per il funzionamento, ma per il

rumore. Uno dei grossi pregi del Mac
è sempre stata la silenzìosità, e anche
se necessaria, quella della ventola è

una infelice aggiunta. Forse se ne po-
teva montare una più silenziosa.

Conclusioni

Tirare le somme su di una macchina
già affermata come il Mac, anche se

con una nuova veste, è abbastanza su-

perfluo. La macchina è certamente
ottima sia dal punto di vista della co-
struzione che da quello del funziona-
mento. II pregio di avere un computer
professionale con tanto di hard disk
nella taglia del vecchio piccolo Mac è
notevole. Se poi aggiungiamo il fatto

che in questo ridottissimo spazio pos-
siamo inserire schede di espansione
che portano il tutto a velocità MIPS ...

Con il MacSE siamo forse arrivati

alla fase conclusiva dell'evoluzione
del Mac. Sarà il Mac che cede il passo
al Mac II? Lo vedremo.

Indicazioni

piastra madre

O I quattro moduli SIMM
da 2S6K ciascuno

O Lo slot di espansione
a 96 pin

O La CPU MC68000

O II cl^ip VLSI ASIC
(Application Speciflc
Inlegrated Circuit)

0 Le ROM, per complessivi 256k

0 II connettore

di alimentazione

0 La Daneria al litio per
l’alimentazione dell'orologio

0 I conrtetlon per due drive

0 II connettore SCSI interno
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TEIEK
SEDFFER

Dischi ottici per data BANKING fino a 400MB.

Dischi a tecnolo^a WINCHESTER da 3.5” e 5.25” fino

a 160MB.

U famiglia delle CPU boaret BUL'
LET-286 della WAVE MATE è

cresciuta.

Ora c’è anche la versione con CPU
80286 a 12.5 Mhz. senza WAIT
STATE.
Questa scheda opera con prestazio-

ni paragonabili ai migliori computers
che montano l'80386 ma a un costo

decisamente inferiore.

L'uso di tecniche avanzate come
l'impiego di un GATE ARRAY -

VLSI - e un doppio sistemadi clock,

assicurano la massima compatibilità

con le schede di add-in per PC/XT,
sistemi operativi e i relativi software

applicativi.

Due anni dì garanzia sulle schede
BULLET-286, danno la misura del-

l'aJTidabilità dei prodotti WAVE
MATE.

FLOPPY DISK DRIVES da 3.5" e 5.25" compatibili XT
e AT.

CONTROLLER compatibili XT e AT per HARD DISK fi-

no a 250MB. e STREAMER per BACK-UP interno ed esterno

fino a 120MB.

Reti locali con STANDARD di comunicazione ETHERNET.

Stampanti multifunzione da 1 60 a 480 cps. anche a colorì.

Desidero ricevere ulteriori informazioni

Roma: 06/5420305-5423716 • Torino:0l 1/6199817

617362 • Verona: 045/48347 • Padova: 049/725559
• Bologna: 051/271018

• •••••
Nome e Cognome

Azienda

Via

CAP

iìTo.urniàsìeff • !iìro.urmasl^ - ^ò.urmàs^
Citta

Inviare il coupon a: Fourmasier s.r.l.

via Verga 14, 20049 Concorezzo (MIi



Turbo Pasta!

CC fallito, malemali-
relaiivamenie arlifì-

cialmente inielligente. si definisce il giullare

della corte residente dell'lnduslria del softwa-

re. Salta fuori dappertutto inaspeiiaiamen-

Questa é la "biografia aggiornata" che ha
offerto di sé su un BBS americano Philippe

Kahn. fondatore e presidente della Borland
Iniemaiional,

Nel 1985 aveva rilasciato a Computer Lan-
guage un'intervista meno burlesca.

Suonava il sassofono in bandejazz mentre
studiava matematica in Francia, paese nata-

le. ed in Svizzera. Qui si trovò a dover sce-

gliere tra un 'aula stracolma dove si insegna-

di Sergio Poiini

va il PL/I ed un 'altra con cinque persone:

scelse quest 'ultima, e vi apprese il Pascal dal-

la riva voce di Niklous Winh.
Il suo primo computer fu un Apple II: in

esso egli seppe leggere tutta la storia e l'im-

ponanza della Silicon Volley, dove quindi si

trasferì per fondare nel maggio I98S la sua
Borland. Si trattava di vendere un compilato-

re Pa.scal che Kahn aveva scritto insieme a
due amici di cui non hd mai rivelato il nome
(si vocifera che il principale artefice del Turbo
Pascal sia un danese).

Interessante la strategia di marketing del-

la nuova società.

Nome: Borland, ispiralo da quello dell'a-

stronauta Frank Barman, perché più "ameri-

cano" di Kuhn, non sapeva di immigralo.

Prezzo de! compilatore: 49.95 dollari, per-

chè Kahn voleva vendere il suo compilatore

per corrispondenza, e aveva letto in un libro

che un prodotto venduto attraverso questo ca-

nale non .sarebbe dovuto costare più di 50
dollari.

Proiezione dalla copia: no. perché non gli

piaceva l'idea di considerare i suoi clienti co-

me tanti ladri potenziali.

Ancora più inieressonti i risultati: in un

anno e mezzo la Borland vendette 400.000

copie de! Turbo Pascal. La rivista americana

PC World compila ogni anno una statistica

sui prodotti hard/soft più utilizzati tra i pro-

pri lettori. Ecco i dati per i linguaggi: nel no-
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vembre 1984 risulla primo il Basic IBM. se-

guilo dal Logo della Digiial Research e dal
Pasca! della Microsoft, il Turbo Pascal è se-

sto: nelTotiobre 1985 é primo il Turbo Pascal
I39HI seguilo dal Laliice C e dal compilatore
Basic della Microsoft: nell'ottobre 1986 il

Turbo Pascal raggiunge il 45%. ed è seguilo

dai compilaiari C e Basic della Microsoft, e
questo nonostante la versione 3.0 Imollo mi-
gliorala rispetto alle precedenti/ avesse supe-
rato la barriera del prezzo di 50 dollari.

Un successo incredibilmente americano,
che ha comportato vaste ripercu.s.sioni su tut-

ta l'industria del software: prezzi contenuti,

anche per librerie in codice sorgente, rinuncia

alla proiezione dalla copia, rinuncia a royaliy

.sulle applicazioni realizzate dagli utenti sono
diventati veri e propri imperativi.

La possibilità di editare, compilare, esegui-

re. correggere, ricompilare un programma in

un unico ambiente RAM. e quindi con estre-

ma velocità, sta diventando qualcosa di simi-

le: si sono già visti Assembler e altri compila-
tori realizzati secondo questa filosofìa. La
Microsoft sta tentando di opporre al Turbo
Pascal il suo QuickBASIC, caratterizzato tra

l'altro appunto dalla possibilità di compila-

zione/link/esecuziane in RAM. e si parla con

insistenza di un "compilatore interattivo» per
il C in corso di realizzazione presso la stessa

Micro.soft proprio ora che è stato appena an-

nunciato il Turbo C della Borland, mentre il

QuickBASIC dovrà vedersela anche con un
Turbo Basic.

k'i sono tutti i motivi, quindi, per guardare
da vicino quella che costituisce una vera e

propria pietra miliare nella storia de! soft-

ware per microcomputer.

Due parole sul Pascal

Il Pascal fu crealo nel 1969 da Nìklaus
Wirth (Zurigo), il primo compilatore diven-

ne operativo net 1970; da allora il linguag-

gio si è dilTuso a macchia d'olio in tutto il

mondo, soprattutto nelle università, dove è

diventato lo strumento principale per l'illu-

strazione degli algoritmi e delle strutture di

dati Fondamentali.

La sua struttura semplice e al tempo stes-

so rigorosa si é rivelata preziosa per l'inse-

gnamento. soprattutto dopo che sì sono af-

fermati i principi delia programmazione
strutturata, che il Pascal consente di rispet-

tare con notevole naturalezza.

A questo alto valore didattico non si ac-
compagnava però una pari praticità d'uso;
basti dire che il Pascal originale conosceva
solo (Ile sequenziali e poteva maneggiare le

stringhe solo come aray, carattere per ca-

rattere. Ne derivò lo sviluppo dì inplemen-
lazìonì «non standard» del linguaggio, tese

a migliorarne le prestazioni ed a fame uno
strumento non solo didattico, ma anche uti-

le per lo sviluppo di applicazioni reali.

Il risultato è che oggi esistono almeno tre

versioni «standard» del Pascal (quella ori-

ginaria, definita nel classico «User Manual
and Repon» di K. Jensen e N. Wirth. la

«ISO», pubblicata nel 1983 e molto simile

a questa, e quella UCSD. sviluppata presso

la Università di San Diego in California):

esistono soprattutto numerose implementa-
zioni diverse tra loro e talvolta ancora piu

diverse da ognuno di quei tre «standard».

Immediata conseguenza di tale situazio-

ne è che per il Pascal, più che per altri lin-

guaggi. è vero quanto una volta sottolineò

Donald Knuth: non esiste tanto un lin-

guaggio migliore di un altro, esìste piutto-

sto una implementazione migliore di un'al-

tra. in relazione a quello che ci si deve fare.

Hanno Turbato ilmondo

Il gioco di parole è un po' cretino, lo ammetto, ma
esprime una cosa sacrosanta. Quelli della Borland hanno
veramente turbato il mondo deH'infonnatica personale, di-

mostrando coi fatti che è possibile e conveniente vendere

ottimi prodotti a prezzi limitati. La loro polìtica a dir poco
rivoluzionaria ha sconvolto un mercato giovane ma già cri-

stallizzato su certi standard di rapporti prezzo/prestazioni,

ed il sasso gettato dal TurboPascal nello stagno del software

d'autore ha avuto e sta avendo tuttora effetti considere-

voli. Il primo è stato quello di far capire che si guadagna dì

più vendendo molte copie a basso prezzo che non poche
copie ad allo prezzo. Il secondo è stato quello di far innal-

zare il livello qualitativo della concorrenza, gettando un
po' di sano timor panico negli altri produttori di linguaggi.

Il terzo è stato quello di spezzare la lancia definitiva contro

le protezioni dalla copia, mostrando come la migliore arma
contro ì pirati sia un basso prezzo d'acquisto del prodotto
unito ad un elevato volume di informazioni non facilmente

copiabili (manuali ben fatti di qualche centinaio di pagi-

ne). I risultati dì tutto ciò li vediamo quotidianamente, e

non possiamo non pensare con rispetto al coraggio di Phi-

lip Kahn quando leggiamo, ad esempio, che perfino

Ashlon-Tate si è convertila ed ha rimosso la protezione

dalla copia sull'ultima versione di dB II! Plus.

La conseguenza è che il mondo, dopo essersi turbato, si

è anche Turbato, ossia dotato di TurboPascal; il quale, co-

me leggiamo nella prova, ha goduto e gode di un successo

di pubblico quale mai era finora stato tributato ad un lin-

guaggio. La cosa è più che meritata: il TurboPascal è vera-

mente un ottimo prodotto, un linguaggio «vero», utile sia

per imparare che per sviluppare applicazioni reali anche di

media complessità. Credo che non vi sia confronto con al-

cun Basic; anche l'unico vantaggio che un interprete ha su
un compilatore viene meno, per via dell'elevata interattivi-

tà fornita dal bell'ambiente di sviluppo del TurboPascal.

Insomma. quando un prodotto ha fatto centro c'è poco
da dire. Ma il bello è che le cose non sembrano essersi fer-

mate qui. La Borland sta tirando fuori dal cilindro del pre-

stigiatore tanti nuovi prodotti altrettanto interessanti; ulte-

riori linguaggi «Turbo» (Prolog, Basic e recentissimamente

C), completi programmi di supporto (Tutor. Data Base

ToolBox. Graphix ToolBox eccetera) nonché prodotti

«standalone» (SideKick, Reflex, Lighining e via dicendo).

Tutti, ovviamente, con la medesima politica che ha portato

ai successo il TurboPascal.

Per concludere; se il «buon vecchio» Basic comincia ad
andarvi un po' stretto, provate il Turbo Pascal. Il suo costo

è tale da non spaventare certamente nessuno, ed i benefìci

che ne ricaverete sono tanti. Se poi il Pascal non vi piace

non c'è problema. Io personalmente provo una certa anti-

patia niosofica verso il Pascal (come potete andarvi meglio
a leggere in un'altra parte dì questo stesso fascicolo), e

quindi non uso abitualmente il TurboPascal. Ma ecco, per
chi la pensa come me, che sta arrivando il Turbo-C. La ver-

sione italianizzata dalla Edia sarà pronta solo fra qualche
mese, ma dovrebbe arrivarci a breve una prima versione

per prova, della quale non mancherò di riferirvi su queste

pagine.

Insomma: è forse ora di provare a cambiare linguaggio,

ed il mercato ci sta aiutando. Perché non approfittarne?

Corrado Ciusiozzi
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= (Fi«pi'. teidri, Cuori, Picche, Jmittout);

fawtiM pMtetfio<PF«se: iatejwr; Sew: Soni): inte^er;
ar ^

•: iutesep;
heflu

:= Prese - 6;
case S«M of

Pitri, Hairi: Puotesfio ::ii*28;
Cuori, Picche: Puotenio :: i •38;
'SenaUtout' i PMtènio :: e 38 e 18;

^Méiut B:\BINPIO.PftS

“trllSs

• smioliieo, lo segnala e quindi

La versione «turbo»

È un razzo. La prima osservazione che si

impone è sicuramente questa. Lanciale il

programma TURBO.COM. digitale «E
<nome di un filo», e vi trovale nell'edi-

lor; un vero «full screen» molto polente,

dal funzionamento quasi identico a quello

del buon vecchio Wordstar; uscite dall'edi-

tor con «CtrI-KD». premete un altro tasto

(«C» o «R») e parte subito il compilatore:
già presente in memoria come il vostro pro-

gramma, senza bisogno di passaggi da/ per
il disco: se avevate premuto «R» (run) si

ha l'esecuzione immediatamente dopo la

compilazione, anche qui sempre in RAM.
È ovviamente possibile, quando lo si

vuole, salvare il file compilato su disco, ma
la possibilità dì lavorare senza bisogno dei

dischi è panicoiarmente utile durante lo

sviluppo e il debugging dì un programma,
quando può capitare di inciampare su un
nome di variabile scritto male o su una vir-

gola mancante.

I tempi di compilazione sono davvero
notevoli: pochi istanti per programmi bre-

vi, una manciata dì secondi per programmi
di media lunghezza, un minuto circa per

programmi lunghi (intorno alle 4000 righe).

È possibile «includere» nel programma,
al momento della compilazione, funzioni

procedure e dichiarazioni di dati memoriz-
zale come nie sul disco (inserendo nel codi-

ce sorgente la direttiva «jSI<nome del fi-

le>|»): in questo caso i tempi ovviamente
sì allungano un po', ma rimangono sempre
più che accettabili.

Per la compilazione sì può scegliere tra

compilazione in memoria o su disco, con
creazione di un file .COM (o .CMD nella

versione per CP/M-86) o di speciali file

con estensione .CHN (contenenti program-
mi eseguibili mediante «chiamala» da un
altro programma, al quale peraltro non
possono «ritornare»).

Se sì prevede di aver bisogno di più di

64K dì codice si può premettere la parola
«overlay» alla dichiarazione di alcune fun-

zioni o procedure, e il compilatore gestisce

automaticamente la creazione di file di

overlay, anche nìdìricatì. È possibile inoltre

fissare le ampiezze minime dei segmenti

per il codice e per I dati (versioni a 1 6 bit) o
l'indirizzo iniziale del codice (versioni a 8

bit), come richiesto per i file .CHN, ed an-

che le ampiezze minima e massima dell'a-

rea di memoria dinamica per i 16 bit, o del-

l'area disponibile per il programma per gli

8 bit (un programma Turbo Pascal, prima
dì iniziare l'esecuzione, si appropria di tut-

ta la memoria disponibile, collocando lo

stack aH'indirlzzo più alto possibile e la-

sciando alio heap l'area compresa tra i dati

e lo stack: in alcuni casi — ad esempio se si

realizza un programma destinalo a restare

residente in memoria durante l'esecuzione

dì altri programmi caricati successivamen-

te, o per ambienti M P/M — è necessario li-

mitare l'occupazione di memoria al mini-

mo indispensabile).

Quanta aH'editor, piace soprattutto la

possibilità di scrivere senza fatica (cioè sen-

za tamburellare sulla barra spaziatrice o sul

tasto di tabulazione) un codice sorgente op-
portunamente «indentato»: quando si va a

capo, infatti, il cursore si posiziona auto-

maticamente sotto la prima lettera della

prima parola della riga precedente, consen-

tendo un agevole controllo del margine si-

nistro di ogni riga.

Risulta infine notevolmente comoda l'in-

terazione tra le diverse fasi di editing com-
pilazione ed esecuzione: se mentre compi-
iate incappale In un errore, viene mostrato
un chiaro messaggio che ne spiega la natu-

ra (in inglese, ma è possìbile tradurli tutti

in italiano) e. premendo «Esc», tornate au-

tomaticamente aH'edìtor, cioè al codice sor-

gente, con il cursore che si posiziona sul

punto che ha causato II problema! Analogo
il trattamento di errori durante l'esecuzio-

ne, con la differenza che viene mostralo so-

lo un codice numerico, che vi consente di

chiarirvi le idee consultando la apposita

appendice dei manuale.
La versione «turbo» del Pascal è quindi,

in due parole, veloce e comoda da usare.

È sicuramente improprio confrontare un
linguaggio interpretalo con uno compilato,

e quindi quanto sto per dire va inteso «cum
grano salis». Ho iradoiio in Turbo Pascal

una routine in BASICA proposta da Fran-

cesco Petroni sul numero 59 di MC, quella

che disegna una specie di colosseo, e ho
misurato i tempi di esecuzione sul mio
IBM: la routine in BASICA impiega 2 mi-
nuti e 26 secondi, quella in Turbo Pascal

esattamente la metà, compreso il tempo di

compilazione. Voglio dire che non si rim-
piange affatto la immediatezza dì un lin-

guaggio interpretato nonostante la necessi-

tà di compilare ogni volta i programmi.

Cosa cambia
rispetto allo standard

La Borland reclama la propria fedeltà al-

lo standard rappresentato dallo «User Ma-
nual and Report» dì Jensen e Wirth, rispet-

to al quale avrebbe tolto qualcosa («solo a
fini di efficienza») e aggiunto molto di più.

Quel che manca non è molto: in pratica
soprattutto due cose: le procedure «gei» e

«put» (rimpiazzale — ma non sotto ogni
aspetto — da «read» e «write»), e i para-
metri procedurali (di uso non frequente,
ma tutt'altro che inutili).
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In compenso ci vengono ofTene numero-
se estensioni del linguaggio.

Qui sembra che la Borland si sia posta
due obiettivi: ovviare ai limiti riconosciuti

dello standard e tener conto delle esigenze
di chi era abituato al Basic. Nel loro classi-

co «Software toois in Pascal» Kemighan e

Plauger sottolineano j seguenti limiti del

linguaggio: non è possibile compilare sepa-
ratamente «moduli» creando librerìe in co-

dice oggetto, non è possibile scrìvere routi-

ne di uso generale in grado di operare su

array di diverse dimensioni in quanto la di-

mensione di un array è parte integrante del

suo «tipo» (problema risolto solo in pane
nello standard ISO), non è possibile inizia-

lizzare le variabili al momento della loro

dichiarazione, le variabili locali ad una fun-

zione o procedura non possono mantenere
il loro valore tra una chiamata e l'altra,

manca un'agevole interfaccia con il sistema
operativo, manca una istruzione di «re-

turn» che consenta di uscire da una funzio-

ne o procedura prima della sua ultima

istruzione.

Il Turbo Pascal consente la compilazione
separata solo nella versione per Macintosh
(anch'essa disponibile in Italia, ma non
esaminata in questa sede); offre per II resto

unicamente la possibilità di chiamare da un
programma funzioni o procedure «exter-

nal» in linguaggio macchina alle quali si

possono passare parametri, ma che non
possono contenere riferimenti al «data seg-

ment».
Decisamente più efficace il superamento

delle altre limitazioni.

Le variabili, ad esempio, non possono es-

sere inizializzate, ma i possibile dichiarare

costanti «tipizzate», attribuendo loro un ti-

po oltre che un valore. Ad esempio:

const
Oighe : integer— 25;

qplonne: integerasSO:

Qui molli utenti del Turbo Pascal hanno
equivocato, e sono rimasti meravigliali

quando hanno constatato che il compilato-

re non protesta se si cambia il valore asse-

gnato alla «costante» in sede di dichiara-
zione. In realtà, come il manuale spiega

con assoluta chiarezza, non si tratta di altro

che di variabili inizializzate.

L'aspetto più interessante è che. mentre
le costanti normali sono pure e semplici in-

dicazioni per il compilatore (che rimpiazza

ogni loro occorrenza con il loro valore),

mentre le variabili normali risiedono nel

«data segment» se globali o nello stack se

locali, queste costanti/variabili risiedono

nel «code segment». La cosa non fa grande

differenza se si tratta di variabili globali,

ma per quelle dichiarate locali a una fun-

zione 0 procedura succede che, invece di

sparire dopo l'esecuzione della rispettiva

funzione o procedura come quelle «norma-
li», restano «In vita» e mantengono il loro

valore: si tratta cioè di qualcosa di molto

simile alle variabili «static» del C e del PL/
1 ! In compenso ci sono anche le variabili

«non tipizzate»... Sembra un gioco di paro-

le. In realtà, nonostante il Pascal sia un lin-

guaggio fortemente «tipizzalo», il Turbo
consente di omettere la specificazione del

tipo dei parametri-variabile di una funzio-

ne o procedura.

Guardate ad esempio il listato qui a fian-

co; una funzione che calcola la media degli

elementi di un array di interi, quanti che
siano gli elementi di questo (notate che il

«lype a = array |l ..Maxim) of integer» con-

sente di tener conto della più ampia esten-

sione potenziale deil'array che verrà passa-

to alla funzione, ma non comporta l'alloca-

zione di 32767 interi! La variabile «al»,
pur appartenendo ad un tale megaiipo, vie-

ne dichiarata «absolute», e quindi «coinci-

de» con il parametro variabile «x», che a

sua volta è semplicemente l'indirizzo del-

l'array passato alla funzione: per «al » non
viene allocato neppure un byte). Gli «open
arrays» del Modula-2 funzionano pratica-

mente nello stesso modo, ed identica è la

possibilità di scrivere funzioni di uso gene-

rale in grado di operare su array di dimen-
sione qualsiasi.

Per quanto riguarda poi il «return», que-

sto non era implementato nelle prime ver-

sioni, ma nella 3.0 si dispone di un «exit»

che consente appunto di uscire da una fun-

zione o procedura senza bisogno di percor-

rerla fino alla fine.

L'interfaccia con il sistema operativo, in-

fine. è semplicemente comoda e completa.

In ambiente PC/MS-E>OS si possono
usare i «pathname» per operare sui file, si

può creare/attivare/rimuovere una subdi-

rectory. si può prevedere che il programma,
inserito in un file batch, termini ritornando

un codice accessibile mediante un «IF ER-
RORLEVEL ..» grazie alla procedura

Halt(<codice di ritomo>). Sono anche
previsti ri/O mediante le unità logiche

INP: OUT: e ERR; (rispettivamente stand-

ard input, standard output e standard error

output), e la «I/O redirection».

Tutte le versioni comprendono le funzio-

ni ParamCount e ParamSir. che consento-

no di accedere a parametri passati al pro-
gramma nella «command line» (ad. es.,

WRDCOUNT FILE.TXT per lanciare un
programma che conti il numero delle paro-

le in FILE.TXT; in questo caso Param-
Count varrebbe 1 e ParamStrfl) conterreb-
be «FILE.TXT»). Facile e immediato l'ac-

cesso alle funzioni del sistema operativo at-

traverso le procedure MsDos (PC/MS-
DOS), Bdos (CP/M-80 e CP/M-86),
BdosHL, Bios e BiosHL (CP/M-80). Le
versioni per i 16 bit offrono anche una pro-

cedura Intr che consente di attivare «soft-

ware intemipts» sia di sistema che scrìtti

dall'utente.

Chi volesse un esempio, può trovare nel-

l'area Pascal di MC-Link un breve pro-

gramma scritto da Bo Amklit per la lettura

assoluta dei settori di un disco.

Dai Basic ai Turbo Pascal

Ma la Borland voleva soprattutto che chi

fosse abituato al Basic non dovesse rinun-

ciare a nulla.

Troviamo quindi in primo luogo un co-

modo tipo «strìnga»: una sorta di array di-

namico in quanto viene fissata la lunghezza
massima di una variabile strìnga (es.; no-

me: siring [25];), ma si può fate sempre im-

mediato riferimento alla lunghezza effetti-

va, registrata nel primo byte.

Sono anche presenti le più usuali funzio-

ni e procedure per cancellare estrarre o in-

serire una soitosirìnga, per convertire da
valore numerico a stringa e viceversa, per
concatenare più stringhe, per determinare

I
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la posiizione dì un dato carattere in una

stringa, ecc.

È possibile inoltre usare file con accesso

«ratidom», per i quali anzi (nelle versioni

per PC/MS-DOS) si supera il limile di

32767 per il numero totale dei record (il nu-

mero di record può essere intero, come in

Basic, ma anche reale, con II cifre signifi-

Sono pure disponibili diverse procedure

per il controllo dell’output su video (per

cancellare tutto lo schermo o una sola riga,

per inserire una riga, per indirizzare il cur-

sore...). un buon numero di funzioni mate-

matiche. un generatore di numeri pseudo-
casuali. Le routine per l'input da tastiera

non fanno affatto rimpiangere le varie IN-
PUT. INPUTS. INKEYS. LINE INPUT, e

riconoscono anche I «codici estesi» del-

l’IBM.

La versione per IBM e compatibili con-

sente dì controllare l'altoparlante e gli attri-

buti del vìdeo, di lavorare anche su video

grafico (in alta e bassa risoluzione), di ge-

stire «finestre» sia in modo «te.slo» che in

modo grafico. Vi sono numerose routine

grafiche; per tracciare punti e linee (Plot e

Draw). archi e cerchi (Are e Cirete), per

memorizzare riscrivere o colorare una qual-

siasi figura (GeiPic. PuiPic, FilIShape). ecc.

che abbiamo usalo per realizzare la figura

mostrala nella foto d'apertura. C'è perfino

un ampio insieme di procedure per la «tur-

llegraphics» (quella con la «tanaruga»)!
Tutte le versioni, infine, hanno di che

soddisfare i «peekpokomani» pili esigenti:

non solo perché due array predefiniti

(«Mem» e «Pori») consentono di fare le

stesse cose che in Basic si fanno con DEF-
SEG. PEEK. POKE. INP e OUT. ma an-

che perchè é mollo facile inserire istruzioni

in linguaggio macchina in un programma, e

fare riferimento alle variabili semplicemen-
te scrivendone il nume tra un byte e l'altro

(ho messo nell'area programmi dì MC-Link
diverse routine per la manipolazione della

memoria video su IBM e compatibili; pote-

te trovarle sotto la chiave SCRN).
Ma non basta. Si possono dichiarare va-

riabili «absolute» che risiedano in un pre-

scelto indirizzo dì memoria, e procurarsi

cosi un facile accesso al buffer di tastiera,

alla memoria video, ecc., in genere ad ogni

locazione della memoria del vostro compu-

essaggi suU'occupozwne di memoria del priigraoi-

Per la manipolazione di singoli byte e

word si dispone poi non solo degli operato-

ri «and» «or» e «xor». ma anche di «sh!» e

«shr» per lo shift: sì può ad esempio scrì-

vere «233 shi 4» invece di «233 . 16». o «x
and SOOFF» invece di «x mod 256».

Tutto questo in un linguaggio con il qua-
le potete scrivere facilmente procedure ri-

corsive, e che vi offre variabili di un tipo

del tutto nuovo per chi conosca solo Basic.

Assembler. Fortran o CoboI: le variabili

«dinamiche», create sotto il controllo del

programma durante l'esecuzione, accessibi-

li mediante «puntatori», ideali per imple-

mentare strutture di dati polenti e sofistica-

te quali liste concatenale, alberi binari, ecc.

Gli optional

Accanto al compilatore base, esiste an-

che la possibilità di acquistare una versione

che comprende un TURBO-87 e un TUR-
BOBC'D (solo per PC 'MS-DOS e CP 'M-
86).

Il primo consente di generare codice per
il copfocessore 8087 (che deve essere instal-

lalo; i programmi compilati con il TURBO-
87 non gireranno su macchine senza

l'8087); il secondo vi propone un interes-

sante baratto: se potete rinunciare alle radi-

ci quadrate, a seni e coseni, a logaritmi ed
esponenziali, ottenete in cambio 18 cifre si-

gnificative (invece di li), eliminate i pro-

blemi di arrotondamento provocali dai

continui passaggi da binario a decimale
(come sapete, in BCD il formalo interno di

un numero coincide con la sua rappresen-
tazione decimale), e disponete di una fun-

zione «Form» mollo simile al PRINT
USING del Basic.

L'opzione BCD si rivela panicolarmenie
interessante per applicazioni commerciali,
dove seni e coseni non servono ma, ad
esempio, un gran numero dì cifre significa-

tive può risultare indispensabile (almeno fi-

no a che non avremo la lira pesante ... ma
allora dovremo porci al riparo dagli errori

di arrotondamento sui centesimi).

Un solo problema; la funzione Form è

troppo fiessibile; accetta sia il formato eu-

ropeo che quello anglosassone (una virgola

per separare te migliaia, un punto prima
dei decimali), ma solo perchè considera se-

paratore dei decimali l'ultimo punto o vir-

gola, con conseguenti problemi se voglia-

mo scnsere numeri senza decimali.

Ad esempio;

write( Formi '###,### s» ## ', nu-

mero ) ):

sembra un’istruzione ideale per numeri fi-

no a 999.999.999; invece provoca errore

qualsiasi numero maggiore dì 999.999 in

quanto l'ultimo punto a destra nella ma-
schera viene interpretato come punto deci-

male.

Per fortuna c'è un facile rimedio; basta

armarsi del DEBUG del DOS e seguire le

istruzioni contenute nel riquadro.

Oltre a questi compilatori «specialìstici»

c'è poi un tipo tutto particolare dì optional.

Un limite del Turbo Pascal è che ogni

compilazione porla ad un programma com-
pleto. e quindi non è possìbile costruirsi

una librerìa di funzioni compilate da «lìn-

kare» poi con i propri programmi; si pos-

sono solo «includere» dei file di codice

sorgente. La conseguenza di ciò è stata pe-

rò che molli produttori dì software, a co-

minciare dalla stessa Borland, hanno im-

messo sul mercato procedure e «Utilities»

in codice sorgente e a prezzi «normali»,

mentre per altri compilatori era usuale la

vendita del codice sorgente solo con un for-

te sovrapprezzo rispetto alle routine «linka-

bilì» in codice oggetto.

Prezzi «normali» vuole poi dire che era

assurdo vendere dei «toois» ad un prezzo

superiore a quello del prodotto base, e

quindi è ora possibile procurarsi librerìe di

funzioni di ottima qualità o interessanti

«utililies» a prezzi sicuramente ragionevoli

oltre che facilmente adattabili alle proprie

esigenze (grazie al sorgente).

Non si può descrivere ora tali prodotti,

ma meritano almeno un cenno i Data Base.

Editor e Graphix Toolbox della Borland, le

Turbo Power Utilities della Blaise Compu-
ting. le Utilities della Turbo Power Softwa-

Il disco, il manuale e la «hot line»

Insieme al compilatore vengono fomiti

alcuni e.sempi di programmi in Turbo Pa-

scal e un programma di installazione

(T1NST.COM).
Queslo permette di configurare l'ediior

secondo il video dì cui si dispone, ed anche
di assegnare i suoi 45 comandi a sequenze
di tasti diverse da quelle di defauli.

1 file in codice sorgente consentono di

farsi subito una buona idea delle possibili-

tà d'uso del prodallo, in quanto illustrano

alcune caratteristiche tipiche delle diverse

versioni, quali finestre, grafica e colore, la

maggior precisione dei numeri in BCD. la

velocità del TURBO-87. la «turtlegra-

phics».

E presente anche un file (READ.ME)
con alcune informazioni non reperibili sul

manuale, purtroppo non ancora tradotto in

italiano (secondo quanto riferitoci dalla

EDIA. la traduzione dovrebbe essere di-

sponibile sui dischetti distribuiti a partire

dalla fine di aprile).

È stalo tradotto invece il manuale, rispet-

tando le stesse convenzioni tipografiche

deH'originale, addirittura la stessa numera-
zione delle pagine. Ogni paragrafo dell’edi-

zione italiana si trova nella stessa pagina e

nella stessa posizione che ha in quella ame-
ricana. Questo risulterà sicuramente utile

agli scambi di esperienze Ira i diversi utenti

(alcuni dei quali hanno il manuale origina-
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le), in quanto saranno possibili rìrerìmenli

non ambigui al testo o agli esempi.

Si nota anche un buon equilibrio tra uso
di termini inglesi e loro traduzione: nie. in

altre parole, è file e non «flusso», array è

array e non «schiera» (ogni riferimento ad
altre traduzioni è del tutto casuale...). Nei
casi dubbi, poi. si è saggiamente scelto di

tradurre ma di riportare anche tra parentesi

la corrispondente espressione in inglese.

Buono.
Purtroppo gli esempi lasciano invece un

po' a desiderare.

Ci si imbatte per lo più in errori perdo-

nabili, in quanto chi conosca il Pascal non
si lascerà certo disorientare da apici man-
canti. virgole al posto di apici, parentesi

tonde invece che quadre, o simili. (A pro-

posito: il manuale chiarisce di non voler es-

sere un te.sto sul Pascal, e quindi chi non
conosca il linguaggio farà bene a munirsi

di un buon libro, ad esempio «Programma-
re in Pascal» di Peter Grogono. edito da
Franco Muzzio. o magari del Turbo Tutor.)

(Quando però queste cose capitano in oc-

casione delle numerose caratteristiche non
standard è possibile un po' di confusione,

ed è un peccato perché per il resto il ma-
nuale è chiaro e ben fatto e ricco di esempi:
c'é anche una appendice con le risposte ai

problemi più comuni, probabilmente redat-

ta sulla base delle telefonate degli utenti

americani.

La Borland infatti si é fatta apprezzare
negli USA non solo per qualità dei prodotti

e dei manuali, ma anche per la sua «hot li-

ne»; per chi non lo sapesse, chiariamo che
sì tratta della possibilità di chiamare un nu-
mero telefonico al quale rispondono esper-

ti in grado di risolvere problemi tecnici cir-

ca l'uso dei prodotti.

Avevo letto su diverse riviste americane
della capacità del personale addetto alla

«hot line» della Borland e della loro totale

disponibilità. C'é da crederci: non ho tele-

fonato, ma ho scritto diverse volte, ottenen-
do sempre chiare ed esaurienti risposte.

Una volta segnalai un bug nel Turbo
Editor Toolbox, proponendone una solu-

zione; mi hanno confermato l'esistenza del

problema, ed in più mi hanno mandato 17

pagine con chiarissima documentazione di

altri piccoli inconvenienti (di cui non mi
ero accorto) e delle relative soluzioni ! Sono
cosi potuto passare gratis dalla versione

I.OOB a quella I.OOC del prodotto!

Anche la EDIA ha una sua «hot line», e

se vorrà seguire la stessa strada ...

Conclusioni

Un giudizio complessivo non può che es-

sere positivo. Quasi senza riserve.

Il Turbo Pascal non é privo dì limiti: si

potrebbe desiderare un editor capace di ge-

stire contemporaneamente più di un iile

mediante l'apertura di diverse «finestre», e

rimane il problema dì poter creare solo
programmi con estensione .COM (e quindi

con un massimo dì 64 K per il codice — di

cui una decina se ne vanno per le funzioni
di libreria — e 64 K per ì dati : solo le varia-

bili dinamiche possono sfruttare tutta la

memoria disponibile): sarebbe molto co-

modo poi poter compilare separatamente
funzioni o procedure, creando cosi una li-

breria di «units» o «moduli» come consen-

tono altri compilatori.

Ciò nonostante il prodotto merita ampìa-

TURBO PASCAL

Come farsi la versione italiana

dei rURBOBCD

Supponiamo che abbiate nel drive A un dischetto con il vostro compilatore (NB;
versione 3.0IA) e il DEBUG. Digitate i caratteri sottolineati.

le mani se qualcosa andasse stortoli
’’ ^

A>COPY TURBO&CD.COn ntOBCD.COH • RETURN .’

2) Lanciate i 1 DEBUG:

A.'' DEEUG WiaBCD.CDM . RETURM

-E 2024 > RETURN >

HXXXZ2024 04. £4 <• RETURN -

S) Uscite dal DEBUG:

Ora MIOIK D.L OM é la versione «italiana» del TURBOBCD, con la virgola co-

me separatore dei decimali e il punto per le migliaia.

Una nota. (Qualcuno avrà (giustamente) timore di mettere le mani su un compila-
tore, col rìschio di aggiustare qualcosa e guastarne qualche altra. Preciso quindi che
a suo tempo sottoposi la modifica alla Borland, ottenendone la seguente risposta;

«1 am sure your patches will be invaluable to ihose who wish to use ihose pro-

duets».

Potete quindi stare tranquilli.

I

mente il successo che ha ottenuto oltre

Atlantico.

In primo luogo costituisce il miglior pas-

saggio da un linguaggio interpretato come
il Basic ad uno compilato, in quanto la sua
notevole velocità di compilazione, e la pos-

sibilità di evitare la trafila edìior-compila-

lore-linker-esecuzione (per poi ricomincia-

re da capo ogni volta che sì deve o si vuole
cambiare qualcosa), non fa assolutamente
rimpiangere l'immediatezza d'uso del Ba-

sic. E per di più consente a chi conosca so-

lo il Basic di accedere con facilità ad un
mondo completamente diverso, ad uno sti-

le di programmazione apparentemente rìgi-

do. ma in realtà capace di evitare a priori

un gran numero di errori, a tipi di dati di

notevole potenza (i record, i set. le variabili

dinamiche).

L'esperto inoltre, quello che c ben rasse-

gnato ad attendere pazientemente che il

suo compilatore tradizionale faccia il suo
lavoro (magari sparandogli ogni tanto mi-

steriosi messaggi d’errore), gradirà sicura-

mente la velocità del Turbo Pascal e la co-

modità delia sua gestione degli errori, non-

ché la possibilità di creare in tempi brevi

applicazioni sofisticate mediante l'adatta-

mento delle routine contenute nelle «lool-

boxes» della Borland o di altri produttori.

Confesso di aver incontrato seri proble-

mi con un mio megaprogramma che non ne

ha voluto sapere di farsi compilare, neppu-
re usando l'overlay: non si può fare tutto

con il Turbo Pascal. D'altra parte, proprio

a seguilo di questa esperienza, posso dire

di condividere a ragion veduta il giudizio
(un po' empirico, ma efficace) che ormai è

comunemente espresso da diverse riviste

americane; fino a 4000 o 5000 righe di pro-

gramma il Turbo Pascal va benissimo: e

Infine il prezzo.

Basta guardarsi intorno per rendersi con-
to che i prezzi sono sicuramente competiti-
vi. ma qualche volta capita anche di vedere
prodotti americani diventare improvvisa-
mente mollo più cari in lire di quanto lo

siano in dollari. Quando comprai nel I9S4
la versione 2.0 spesi in tutto I26.2S6 lire,

comprese le spese postali e i diritti dogana-

Nei maggio del I9il5 il passaggio alla 3.0

(Con opzioni 8087 e BCD) mi costò 185.715

lire, al netto di un abbuono di circa 40 dol-

lari per la restituzione del dischetto origi-

nale della versione precedente- Credo di

poter concludere che i prezzi ora praticati

dalla EDIA non sono solo molto conve-
nienti in rapporto alla qualità del prodotto,

ma anche coerenti con la politica sempre
praticata dalla Borland: meglio vendere
500.000 compilatori a meno di 100 dollari

che poche migliaia per 400. A lutto vantag-

gio delfutente.

Negli Stati Uniti la Borland vende da po-

chi mesi la versione completa di opzioni
8087 e BCD allo stesso prezzo che chiedeva
prima per la sola versione base. È auspica-

bile che tale politica venga presto seguita

anche in Italia.

MCmicrocomputer n 62 -aprile 1987 73



Compaq Deskpn 386

di Corrado Giuslozzi

B Lo sapevamo, ce l'aspetiavamo

da un momento all'altro. Ed ora trullo

di tamburi) il 386 è veramente fra noi.

Trecentottaniasei per gli amici, Intel

80386 aU’anagrafe. È l'ultimo parlo di

mamma Intel, praticamente un mostro:

lunghezza di parola .e bus a trenladue

bit. memoria fìsica indirizzahile quattro

gigabyte, memoria virtuale 64 terabyte.

architettura pipeline, proiecied mode in

firmware per mulliuienza. multipro-

grammazione. multitask. e chi più ne ha
più ne metta. L'alta velocità di clock (16

MHz) unita ad una serie di parallelismi

interni (il prefetch delle istruzioni in una
particolare cache memory. ad esempio),

rendono il 386 veloce come una furia: i

hcnchmark della Intel lo misurano a

3,64 Mips. Non sono lontani gli anni in

cui soltanto i più grossifra i mainframe
superavano la barriera de! milione di

istruzioni al secondo.

Tutta questa potenza è racchiusa den-

tro un contenitore plastico di pochissimi
centimetri quadrati di superfìcie. Incate-

nata forse è un termine migliore, in

quanto per il momento questo mainfra-

me in scatola non viene usata altro che

come un PC accelerato, grazie alla cla-

morosa mancanza di un sistema opera-

tivo serio che lo metta in grado di espri-

mere le sue gigantesche potenzialità.

Ma questo lo diremo meglio nel corso

della prova.

Già. la prova: quella che state per leg-
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COMPAQ OESKPfìO 386

gere è sia la prova del primo vero perso-

nal basalo sul 386. che (e soprattutto)

un ’monienio di profonda riflessione sul-

l'andamento del mercato dei personal.

La macchina che presentiamo si chiama
Deskpro 386, e porta il nome blasonalo

di Compaq. Pur se non ne abbiamo mai
parlato diffusamente su queste pagine, i

lettori più documentati dovrebbero sape-

re tutto della Compaq. Per gli altri, la

sua scheda segnaletica è in sintesi que-

sta: ditta te.xana. di recente fondazione,

.specializzata nella produzione di compa-
tibili «migliori». Il .suo merito è quello di

aver praticamente inventalo il clone di

alto livello, ossia non la bieca copia alla

Taiwanese ma una riedizione rivista e

corretta. Con questa modello Compaq
ha preso il coraggio a due mani e. anzi-

ché aspettare il primo passo di IBM nel

mercato de! 386 ha preceduto i tempi

battendo tutti sulfilo di lana.

Il Deskpro 386 si basa dunque sul mi-

croproce.ssore Intel 80386 con clock a 16

MHz. Na.sce con un MByte di RAM
espandibile a 2. 4 od 8 MByte mediante

apposite .schede con bus a 32 bit: accetta

un coprocessore numerico 80287
ir80387 è annunciato ma non ancora

commercializzalo dalla Intel/: dispone

di serie di un 'interfaccia seriale RS232 e

di una parallela Centronics: adotta co-

me scheda grafica una EGA «rivista e

corretta»: è dotato di uno o due drive

per floppy da 5.25”» (.sia da 1,2 MByte
che da 360 KByte). di un Winchester da

40. 70 o 130 MByte. ed opzionalmente

di un'unità di hackup a cartuccia ma-
gnetica da 40 MByte. Il sistema operati-

vo che attualmente usa è l'arciclassico

MSDOS in versione 3.10 o 3.20. in atte-

sa dei fantomatici sistemi operativi a

trentadue bit quali lo Xeni.x 386 di cui si

Campali Computer Corporation
Z03SS FM t49, Houston.
Texas 77070. USA
Distributore per riliiia:

Compatì Computer
Milanoflori, Strado 7. Pai. R.

200S9 Ra::ano (Mtl
Prezzi: ItFA esetusa):

Deskpro 386 mod. 40
(unità centrale I MB RAM.
noppy 1.2 MB + hard disk

40 MB. tastiera) 11.700.000

Deskpro 386 mod. 70
(con hard disk 70 MB) 13.100.000

Deskpro 386 mod. 130

(con hard disk 130 MB) IS.SOO.OOO

Video fflonoctomatico 460.000

Video a colori 1.160.000

Scheda video standard 33S.0(X)

Scheda video colore graHca 890.000

MS-DOS 140.000

80287 8 MHz 680.000

attende il rilascio entro breve tempo. La
sua architettura non è particolarmente
innovativa, .se si eccettua la configura-

zione della RAM che risiede interamen-

te su una particolare scheda di espansio-

ne con bus non standard a 32 bit anzi-

ché sulla scheda madre. Le sue presta-

zioni sono invece eccellenti, in media
due 0 tre volle più veloce di un normale
AT «turbo» (ossia a 8 MHz). Costa cir-

ca quanto costava l'AT originale IBM, e

questo dovrebbe far riflettere parec-

chio...

Personal: chi era costui?

Dicevamo in apertura che questa

prova ci dà anche l'occasione per una
interessante analisi dell’attuale situa-

zione di mercato. Inutile sottolineare

che ci troviamo in un momento con-
vulso e confuso, le cui orìgini storiche

risalgono all'ingresso alla schiaccia-

sassi di Sua Maestà Big Blue nel mer-
cato dei personal, avvenuto poco più

di cinque anni fa (sembrano mille, ve-

ro?). Cosa fosse il personal allora lo

sapevamo tutti: l’Apple. Cosa sia il

personal ora non lo sa più nessuno.
Scusate, ma quando ci si trova sul ta-

volo un computer multiutente, multi-

programmabile e multitask, di gran
lunga più potente della maggior parte

dei mini e supermini attuali nonché
dei mainframe di dieci anni fa, lo si

può ancora definire «personal»? E
«microcomputer»? Cos'è dunque la

macchina in prova questo mese, un
cucciolo di mainframe, un supermini
pentito? O solo un AT cresciuto? Non
è niosofìa. non sono giochi semantici;

è un problema vero. Nel corso della

prova dovremo dare un nome ed una
categorìa a questa macchina, ed è

quindi bene che cominciamo a chiarir-

ci le idee per benino.

Il problema ce lo eravamo già posto
più di un anno fa, introducendo la

prova dell'AT originale IBM (MC 50,

marzo 1986). In queU’occasione la

conclusione fu che stavamo probabil-

mente assistendo ad uno shift di mo-
delli: il PC dal mondo del lavoro all'-

hobbysta evoluto, l’AT nel mondo del

lavoro. È probabile che questa tenden-

za prosegua con le macchine 386, le

quali andranno a sostituire gli AT in

certi compiti (workstation ad elevate

prestazioni locali), spostando ancora
tutto di un passo. La macchina di rife-

rimento ora sarà l'AT, ed il PC proba-
bilmente uscirà di scena.
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Questo, almeno, salvo imprevedibili

contromosse di mercato da parte di

IBM. la quale per la prima volta in sei

anni ha perso la mano nel rilancio del

mercato. Se sia stata una mossa voluta

oppure un errore non si sa. e cercare

di indovinare le mosse future della ca-

sa di Armonk (il cosiddetto «toio-

IBM»| è difllcile anche se slimolanie.

(Noia; qualcosa sarà annunciato il 2

aprile, data successiva alla redazione
di questo articolo, le informazioni fon-

damentali saranno riportate nel riqua-

dro previsto a pag. 18 nelle News).
Quello che si può dire è che Compaq
non ha del lutto compiuto il passo
avanti nelTevoluzione dell’AT. forse

proprio per un sano timore di sbaglia-

re. Per non trovarsi a costituire un rife-

rimento di mercato che potrebbe non
rivelarsi coincidente con quello (even-

tuale) IBM, questo Deskpro è quanto
di più tranquillo e prudente si poteva
fare. Una dimostrazione è che dispone
solo di slot di espansione a otto e sedi-

ci bit: per non correre il rischio di sba-

gliare nell'inventare il nuovo bus a

trentadue hit. Compaq ha preferito la-

sciare le cose come stanno. (L'unico
connettore a 32 bit è relativo alla sche-

da di memoria custom. e tanto per
chiarire ogni equivoco ha un connetto-

re completamente diverso dagli altri).

Volete un'altra prova'.’ Forse sapete

che i vari modelli della famiglia JHM
sono contraddistinti dal valore di un

particolare byte posto nelle ROM del

BIO.S. detto appunto «Machine ID
byte». Ciò non rappresenta un vero e

proprio standard in quanto ufficial-

mente si tratta di una convenzione in-

terna IBM. ma in pratica quasi tutti i

compatibili lo adottano. Il Machine
ID serve, ovviamente, per dar modo al

software di stabilire su quale macchi-
na stia girando, visto che i vari modelli

di PC. XT e AT hanno delle piccole

incompatibilità reciproche. Bene, il

Machine ID del Compaq 386 corri-

sponde a quello dell'AT IBM. In altre

parole, ad un programma questa mac-
china appare in tutto e per tutto un
AT. bello 0 brutto che ciò possa sem-
brare.

Descrizione esterna

Il primo segnale che giunge dal

Deskpro 3X6 è del tipo «stai tranquillo,

sono sempre un PC». Certo, è diÌTictle

e rischioso essere particolarmente in-

novativi nel design di un computer:
ma in questo caso sembra che l'inten-

zione fosse proprio quella di fare una
macchina il più tradizionale possibile.

Anche un pò scialba, se vogliamo. Ad
ogni modo l'impressione di potenza
c'è: le quattro memorie di massa che
campeggiano sul frontale non passano
certo inossenate. Quando poi si tenta

di sollevare il computer ci si accorge
che alla Compaq non hanno certo lesi-

nato in lamierini di acciaio.

Sul frontale, dalle dimensioni prati-

camente standard, non si trova il pan-

nellino con le spie che accompagna di

consueto i vari AT compatibili. Invece

è pre.senie il connettore per il cavo del-

la tastiera, posto sulla sinistra. Poco
scostata vediamo la serratura, dalla

foggia inconsueta.

I due terzi di destra del pannello al-

loggiano Imo a quattro memorie di

massa di tipo slimline. tutte accessibili

dall'esterno. Nel nostro caso sono due
drive per lloppy da 5.2.^”» (uno ad al-

la capacità ed uno tradizionale), un
Winchester veloce da 40 MByte ed
un'unità di backup di tipo slreamer a

cartuccia di nastro.

II pannello posteriore è suddiviso in

modo canonico. Sulla sinistra si trova

la sezione alimentatrice. che compren-
de l'interruttore c la presa a vaschetta

IliC ma non il cambiatensione né la

comoda pre.sa assen ita per il monitor.

Seguono alcune ampie fessure per la

circolazione dell'aria, e quindi si giun-

ge agli slot di espansione. Prima di es-

si é tuttavia presente un particolare

connettore che serve per collegarc un
monitor custom Compaq.

La tastiera fornita di serie é del tipo

che IBM chiama <iavanzato» e che pa-

re costituisca il suo nuovo standard.

Già abbiamo avuto in precedenza oc-

casione di dire che non ci piace: la

collocazione dei tasti è ora assai meno
pratica che in precedenza, e crea olire-

tulto qualche problema di compatibili-

tà con certi software estremamente le-

gati al layout dei tasti. Il suo cavo è

mollo lungo e spiralato solo al centro,

ed è dotato di connettori staccabili ad
entrambe le estremità.

Il monitor in prova è un bellissimo

esemplare a colori ad alta risoluzione

del tipo «non custom» c quindi diret-

tamente collegabile alla F.GA (che in

questa macchina è fornita di .serie).

Piuttosto ingombrante e pesante, di-

spone su un lìanco dei due controlli

primari (luminosità e contrasto) non-
ché deH'inierruttore di accensione, c

posteriormente di due trimmer per le

regolazioni di ampiezza.

L'interno

Eccoci quindi a descrivere l'interno

della macchina. La prima cosa che si

nota è la costruzione veramente mas-
siccia: i lamierini d'acciaio si spreca-

no. perfino i dischi sono racchiusi da
un robusto schermo. Una sbarretta

metallica (eliminala nelle foto) collega

i pannelli anteriore e posteriore nel-

l'angolo in corrispondenza alle schede
di espansione, per irrigidire ancora di

più la struttura. Bello, ma forse un pò
esageralo: il Deskpro finisce per asso-

migliare un pò troppo ad un carro ar-

mato. Fra l'altro i dischi sono montati
su strutture in gomma aniishock, che
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probabilmente servono a proteggerli

in caso di bombardamento...
Sullo .schermo dei dischi due eti-

chette autoadesive riassumono util-

mente il layout dei componenti ed i

settaggi degli switch. un piccolo segno
della cura con cui questa macchina
viene costruita.

La scheda madre si trova sulla sini-

stra dello chassis. Comprende il mi-

croprocessore e tutta la circuiieria di

supporto ma non la RAM. Questa è

invece interamente contenuta su una
panicolare scheda di espansione. Tu-

ntca con bus non-standard a treniadue

bit. Questa scheda può essere di due

tipi: con chip da 2.‘i6 Khit (per una ca-

pacità di uno 0 due MByte a seconda
del loro numero) oppure con chip da l

Mbit (per una capacità di quattro op-

pure otto MByte).
E r80.^86? Eccolo, nel suo case qua-

drato. ben in vista ed inconfondibile

vicino allo slot a 32 bit. Poco discosto

da esso si trova lo zoccolo per l'802S7.

che nel caso particolare della macchi-

na in prova è occupato dal legittimo

proprietario.

Utilizzazione

Passiamo subito alle impressioni di

uso. lasciando i commenti per il segui-

Alfaccensione. dopo il consueto
POST, il Deskpro prova a bootstrap-

pare prima da floppy e poi da Winche-
ster. Il sistema operativo fornito con la

macchina (da acquistarsi però a parte)

è l'MSDOS in versione 3.1 o 3.2. il

quale come si sa non «vede» dischi

più ampi di 32 MByte. Pertanto il Win-

chester fornito (che è da 40 MByte)
viene suddiviso in due partizioni da 20
MByte ognuna che. grazie ad un artifi-

cio software, possono essere viste con-

temporaneamente come due volumi
separati (C; e D:) da 20 MByte cia.scu-

In fase di accensione la macchina
provvede da sola ad attivare il Num-
Lock in modo che il taslierino numeri-
co sia proprio tale; ma hai voglia ad
imparare dove sono i nuovi tasti! Si fi-

nisce sempre per scrivere 8 anziché sa-

tire col cursore e cose del genere, con
le dita che continuano inconsciamente
ad andare sulle vecchie posizioni. Per

non parlare del Control, al cui posto
ora si trova il Caps Lock: oltre a do-

verselo ricordare (ed è veramente dif-

ficile...). serve un'agilità da pianista

per adoperarlo. Rimanendo in ambito
tastiera, il tocco dei tasti è buono an-

che se particolarmente privo di feed-

back; questo viene in effetti prodotto
dal computer il quale emette un picco-

lo click dall'altoparlante ad ogni pres-

sione di tasto.

La normale utilizzazione va avanti

senza particolari problemi ma anche

senza particolari emozioni. In effetti,

velocità a pane, non cambia nulla fra

questo Deskpro ed un normale AT.
Certo, la velocità c’è e si vede: in me-
dia rincremento di prestazioni é di

due 0 tre volte rispetto ad un AT, ed il

disco è velocissimo. Però non c'è nulla

di veramente nuovo; quando usci l'AT
IBM la cosa fu diversa, c'era il nuovo
DOS 3. periferiche nuove, slot estesi,

lutto un mondo da scoprire. Il De-
skpro non è niente di tutto ciò, almeno
per ora. L'unica vera emozione ce l'ha

data il demo grafico del quale vedete
alcune immagini, che sembra vera-

mente un cartone animato! Buon meri-

to della EGA e del monitor, ovviamen-
te, non solo della velocità della mac-
china.

AT Turbo o 386?

In definitiva le sole cose che distin-

guono questo Compaq da un AT tradi-

zionale sono, al momento, le presta-

zioni in termini di velocità di calcolo

ed espansione di memoria. La prima
avvantaggia ogni applicazione tradi-

zionale. la seconda no per via delle

barriere intrinseche del DOS.
Si riaffaccia quindi il solito, vecchio

problema legato alla potenza di calco-

lo ed al costo che essa ha per l'utente.

La memoria e la velocità di calcolo

non sono mai abbastanza, si dice. Ed è

vero. Ma siamo comunque arrivati a

numeri veramente impressionanti, e

c'è già qualcuno che si chiede se tutta

questa potenza serv-a veramente. Co-
me al solito, nihil novi sub sole: ed in-

fatti il medesimo problema si era già

presentato all'epoca dell'arrivo del PC
IBM in un mondo di Z80 e CP M. «A
chi servono sedici bit e 256 Kbyte'.’».

dissero molti in quell'occasione; «con
otto bit e 64 K si fa tutto». 1 fatti han-
no ovviamente smentito i falsi profeti,

primo fra lutti quell'Adam Osborne
precipitato dalle stelle alle stalle pro-

prio grazie ai suoi preconcetti. Il pro-

blema però non è da trascurare anche
se appare mal posto. La questione non
sta sulla potenza intrinseca del com-
puter: quella, più ce n'é meglio è. Il

punto vitale è il software. In questo
avevano ragione gli accoliti di Osbor-
ne; un programma scritto per gli otto

bit e «portalo» meccanicamente ai se-

dici non gira meglio, o comunque non
mostra in pieno queU'ìncremenio di

prestazioni che potrebbe in teoria ave-

re se venisse riscritto in modo oppor-
tuno.

Questo fatto si ripropone adesso per

le nuove macchine a 32 bit. delle quali

il Deskpro è (per sua fortuna/sfortu-

na) il primo rappresentante ufficiale.

In particolare, finché saremo costretti

ad adoperarle col DOS 3 non ci daran-
no tutto quello che possono ma solo

una minima parte. Per ora l'80386 è

sfruttato solo come un 8088 ultravelo-

ce. e questo è uno spreco bello e buo-

I
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no che ripete quello già perpetrato con
le macchine classe AT. Non dimenti-

chiamo infatti che anche il 80286 è un
microprocessore stupendo, dotato dì

sofisticate possibilità di multitask e

multiutenza realizzate in hardware,

tanta RAM indirizzabile e cosi via. Ma
anche lui ha dovuto soccombere al pe-

so del DOS, e la carenza di software

specifico lo ha relegato al rango di

«acceleratore» di programmi per PC.
Concludendo la prova dell'IBM AT
scrìvevamo: «Tutte le applicazioni in

circolazione sono state scritte per il

PC e quindi non sfruttano interamente
la potenza di calcolo strettamente le-

gata al nuovo processore 80286. (...) E
questo è un vero peccato, perché usare

l'AT come stazione single task single

user, per di più col DOS 3 ed i pro-

grammi del PC/XT significa proprio

sprecarlo. (...) La palla sta ora alle

software house: vedremo se saranno
in grado di realizzare applicazioni spe-

cifiche che rendano il giusto merito ad
una macchina del genere». Le medesi-

me considerazioni, ma ancora più mo-
tivate, possono applicarsi pari pari al

Deskpro ed a tutte le macchine pre-

senti e future di questa classe. Attual-

mente sul mercato esistono cloni AT
con clock a 12 MHz. capaci di presta-

zioni pressoché indistinguibili da quel-

le del Deskpro. ma molto meno costo-

se; se i 386 non troveranno presto il

supporto software che meritano, forse

perderanno la battaglia contro gli «ac-

celerati». Per quale motivo, infatti, un
utente dovrebbe spendere molto di più

a parità di prestazioni?

Ma la compatibilità?

E qui entra in gioco il secondo, gra-

ve problema. Quello della compatibili-

tà. Un sistema operativo interamente

nuovo, scritto apposta per il 386, ri-

schia di essere incompatibile con tutto

ciò che esiste. E quindi non se lo com-
pra nessuno. Esistono due modi per ri-

solvere il problema, e sembra che Mi-
crosoft si stia dando da fare per tentar-

li entrambi contemporaneamente.
Il primo è quello di scrivere un si-

stema operativo compatibile col DOS,
sotto cui il DOS stesso (in versione 2 o

3) possa girare come particolare task

privilegiato, nel quale a loro volta pos-

sano essere eseguiti tutti gli attuali

programmi. Questo è quello che do-
vrebbe essere il fantomatico DOS 5, se

mai verrà realmente alla luce (visto an-

che il fallimento sul nascere del DOS

4)

. La cosa è molto bella in teorìa ma
irta di difficoltà in pratica, e sembra
proprio che Microsoft non stia riu-

scendo a venirne fuori.

Il secondo modo è più radicale ma

forse migliore: cambiare proprio stra-

da, spingendo l’utenza allo Xenix. Lo
Xenix, del quale dovrebbe essere rila-

sciata a breve la versione per 80386, è

una versione reingegnerizzata del noto
sistema operativo Unix dei Bell Labs.

Vanta perciò un'esperienza plurienna-

le che si traduce in diffusione ed affi-

dabilità. La versione per 286, benché
non sia stata affatto «spinta» da IBM,
ha avuto un incoraggiante successo di

mercato. Ovviamente, però, per invo-

gliare gli utenti a cambiare sistema

operativo occorre dare loro il software

applicativo. Per accelerare i tempi Mi-
crosoft ha di recente rilasciato il «386
Development Kit», un sottoinsieme di

Xenix 386 che intanto permette di svi-

luppare software, ed ha stretto un ac-

cordo operativo con la Santa Cruz
Operations, una software house ameri-

cana specializzata nello sviluppo sotto
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Unix/Xenix. Questo accordo, oitre

che di distribuzione e rivendita di Xe-
nix, si concretizza anche nella produ-
zione di tool che rendano meno trau-

matica la migrazione da DOS a Xenix.
La SCO ha già pronti dei veri e propri

«cloni» di 1-2-3 e dBase 111, compieta-
mente compatibili a livello di interfac-

cia utente.

Quale fra le due alternative Micro-

soft preferisca è difficile da dirsi. Noi
tuttavia optiamo per la seconda, più

ardua commercialmente ma alla lunga
più pagante. È chiaro fra l'altro che
questa seconda mossa era in prepara-

zione da tempo. L'inizio di questo len-

to movimento si trova nel DOS 2.0, il

quale al contrario del predecessore

(che era completamente CP/Morien-
ted) cominciò ad assumere una strut-

tura interna spiccatamente Xenixlike.

Il discorso è proseguito col DOS 3, il

quale condivide con Xenix la maggior
parte delle sue funzioni di servizio.

Non è un caso anche che i compilatori

C versione 3.0 e 4.0 di Microsoft siano

completamente source-compatibili con
quello di Xenix, avendo le stesse libre-

rie e le stesse chiamate di sistema.

Forse il colpo grosso di Microsoft

sarà quello di convertire l'utenza pro-

fessionale allo Xenix. Certo, gran par-

te del software attuale andrà buttato a

mare; ma per quello rimarrà probabil-

mente il DOS (57) nelle utenze non
professionali.

Conclusioni

La digressione sulla situazione dì

mercato è stata lunga ma, secondo noi,

necessaria. Ci troviamo infatti ad un

punto di grande criticità nell'evoluzio-

ne del personal computer. Compaq ha

tentato una mossa ardita, anche se con

grande prudenza. Ha lanciato una
provocazione, tesa a consolidare la

sua immagine di costruttore tecnologi-

camente preparato ed anche a smuo-
vere un mercato fossilizzato sulle co-

pie «accelerate». Cosa ne é venuto

fuori? Una macchina che, paradossal-
mente, non è nè innovativa né rivolu-

zionaria. Una macchina che fa dì tutto

per non essere considerata il nuovo
standard di mercato. Compaq tuttavia

è arrivata prima di tutti: ed in America
già si chiedono se il prossimo compu-
ter 386 deiriBM sarà Compaq-compa-
'tibile. In ogni corsa il primo è sempre
nella posizione più crìtica e più espo-

sta ad attacchi e rimonte. Finora la le-

pre è stata riBM, inseguita da tanti

cani. Ora Compaq si sposta al coman-
do della corsa.

La sostanza di questa macchina è

qui, in quello che rappresenta. Non
tanto in come funziona o in quanto
corre, cose che pure hanno la loro im-

portanza.

Anche il prezzo lancia un ben preci-

so messaggio: una dozzina di milioni,

tanto quanto costava il primo AT
IBM. È giustificalo per le prestazioni

che offre? Al momento no, ovviamen-
te, quando un AT «cinese» a 12 MHz
va più o meno uguale e costa la metà.

Fra poco però le cose potrebbero cam-
biare. ed i possessori di Deskpro 386
potranno trovarsi fra le mani da un
giorno all’altro una macchina incredi-

bilmente diversa.

Accettiamo il segnale di Compaq
per quello che è: una più che giustifi-

cata, direi sacrosanta reazione dì in-

sofferenza verso un mercato confuso.

E aspettiamo la risposta degli alleati

(Microsoft e SCO) e dei concorrenti

(IBM e Taiwan). Il seguito alla prossi-

ma puntata... mC
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Q DISITACO

IL PC COMPATIBILE TURBO DA 1024 K

GRUPPO DISITACO
DIREZIONE SERVIZI
COMMERCIAU:

Sede operetiva: via Arbia, n. 60
c.a.p. 00199 Roma Italia

tei- 06/84.40.766^.77.41

PUNTO VENDITA DISITACO
Via MBMacluccoll, 25/A
c.a.p. 00199 Roma Italia

tal. 06/63.90.100

Commodore 64 NEW -t-

fiogiilTiiore *50 000
Commodore 128 S1S.OOO

0iecongxlo20MBAt 1250.000
Disco ngido 20 MB XT 1 100 000
ESP RAMoerAT2MB 900 000

Dnre 15*1 *20 000
Onvt1S71 520 000
MonRoMBQ2colarepor6* 520.000 B^pKMB i»oon

Schede Herculel corrtpl 169 000
SnmpMPS1200 5SOCOO
tL CM MTC 1000 866.000
Upeooaorrtcd *80.000
Noglaimore 1SX 65.000

Schede colere EGA 495000
Schede multi 38* 0K 2*0 000
Ini. RS232 70000

Tutlore520STM 635000
TutWre 520 ST PLUS 750.000
Ti»tl»re10*0STF 1285.000
Dtivo SF 3S* 295.000 HHratcrrrnnTT^^H

Morim
° *

340 0M
Monitor colore Philips 699 000
Monilor monoc. Phil«s 220 000
Monaor Al» ne. Philips 1 290W0

Monitor SM 125 mOOO
Monttorcolore 1*24 695.000
waoMa «88.000
Emultlore Mae Inloali Tolafonva
Sonwtro olirà 300 tllon

Tutte le conflour«tioru comprenaono
Schedi Turbo. CPU 102* K. 2 Drive

360 K. MonHor monoc
.
DOS, Minua-

II, Gireniit 1 enne lolile. MBiil
• VENDITA RATEALE SENZA ACCONTO E SENZA CAMBIALI • VENDITA



AL. 999.000 + IVA

Assumiamo
Funzionari
Diretti vendita
Età 25/35

[

Inviare curriculum
|

Foto tessera colore I

A mezzo espresso
|

AUMEMTATORE 1S0W
TASTIERA EVOLUTA

t DISK DRIVER 380KB -

AUMERTATORE 1S0W
SCHEDA GRAFICA - TASTIERA EVOLUTA
UOMTOP UOWCffOUtTICO

1 0 DRIVER 360Ke - 1 HARD DISK 20MB
AUMENTATORE 150W-
SCHEDA GRAFICA
TASTIERA EVOLUTA - MONITOR COLORI

L 2.899.000 IVA

• PC XT TURBO 1024K
RAM I024K - CLOCK 4 77/8 MHz -

1 0 DRIVER 360KB - 1

AUMENTATORE 1S0W -

SCHEDA GRAFICA
TASTIERA EVOLUTA - MONITOR B/N

U 2.499.000 -F IVA

• PC AT TURBO 1024K
RAM 1024K - CLOCK 6/8 MHz - 8 SLOTS
t 0 DRIVER 1200KB- 1 HARD DISK 20MB
AUMENTATORE 200W -

SCHEDA GRAFICA
TASTIERA EVOLUTA - MONITOR B/N

L 3.890.000 + IVA

• PC AT TURBO 1024K
RAM 1024K - CLOCK 6/8 MHz - 6 SLOTS
1 D. DRIVER 1200KB- 1 HARD DISK 20MB
AUMENTATORE 20W -

SCHEDA GRAFICA
TASTIERA EVOLUTA - MONITOR COLOR!

1 D DRIVER 1200KB- 1

1

AUMENTATORE 200W -

SCHEDA GRAFICA

10 DRIVER 1200KB- 1 HARD DISK 20MB
AUMENTATORE 200W

-

SCHEDA GRAFICA
TASTIERA EVOLUTA - MONITOR COLORI

L 3.790.000 + IVA

• GARANZIA COMPLETA
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D opo una pausa piuttosto lunga
torniamo ad occuparci di MSX

anche nella sezione prove. Ce ne dà l'oc-

casione. ancora una volta, la Philips

che, sicuramente, è una delle più impe-
gnale a spingere il sistema sul nostro

mercato tra le case aderenti al «cartel-

lo» di sostenitori dello standard nippoa-

mericano.

Giunto sul mercato forse un po' trop-

pi Francesco Ragusa

po in ritardo, ossia nel periodo in cui si

incominciava a parlare di 16 bit a prezzi

abbordabili ed il mercato degli «home»
aveva già trovalo un suo standard «di

fatto» con ilfortunatissimo Commodore
64. lo standard MSX aveva ricevuto, al

suo apparire, un 'accoglienza un po
'

freddino e non era riuscito a raccogliere

i consensi sperali dalla Microsoft, a di-

spetto de! grande impegno economico e

della plebiscitaria adesione, almeno sul-

la carta, da pane di tutte le più impor-

tanti case produttrici di piccoli computer
ad eccezione di Commodore. Sinclair e

Alari. Il parziale insuecesso commereia-
le è stato, forse, aggravalo dalla stessa

Microsoft e dalle sue più fedeli collabo-

ratrici nel progetto MSX con la presen-

tazione della seconda versione dello

standard che, seppur validissima e pro-

PHIUPS

NMS 8 ‘^•l
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posta a prezzi piuttosto interessanti, ha
ingeneralo ulteriore confusione in un
pubblico sempre più bombardalo dalle

più disparate proposte. Disorientato, ha
cominciato a sospettare che proprio

quello che veniva pubblicizzato come lo

standard «definitivo» nel vasto ed arti-

colato mondo deU'home computing non

fosse poi cosi «.standard» quanto pro-

messo: una lesi apparentemente avvalo-

rata. nel tam-tam degli utilizzatori del

.sistema, da presunte (e. almeno in parte,

infondate) «incompatibilità» tra gli

MSX di marche diverse. Risultato: an-

cora una volta .successo commerciale un

po ' inferiore alle a.spettative. Proprio per

questo, la Philips (come la Sony, della

quale speriamo di provare presto qual-

cuno dei nuovi modelli) ha deciso di ten-

tare una sorta di «riqualificazione» de!

.sistema presentandolo non più come al-

ternativa al «gioco.so» Commodore già

citato, ma, addirittura, come outsider

«economico» e pratico dei più diffusi e

costosi personal: una mossa .senza dub-

bio coraggiosa della quale vedremo di

verificare, in questa prova, la validità e

le possibilità di successo.

L’estetica

Il «nuovo corso» dell’MSXl comin-
cia da qui: abbandonata la forma «ho-

meggiante» seppure originale delle

precedenti realizzazioni, l’NMS 8255

si presenta con un «look» sicuramente

più «importante»: la tastiera è separa-

ta dall'unità centrale, cui è collegata

con un cavo, sufficientemente lungo
ma. forse, un po’ troppo rìgido, termi-

nante con un pratico (anche se appa-
rentemente piuttosto fragile) connetto-

re multipolare. Sulla sua destra spicca

il bel tastierino numerico che sovrasta

i consueti tasti cursore, di forma «clas-

J

sica» ma, proprio per questo, un po'

meno pratici da usare di quelli del-

l’8235 provato su MC n. 54. La tastie-

ra, validissima al tocco per un prodot-

to di questa categoria, ha tasti dì colo-

re grìgio, in due diverse tonalità, inse-

riti in una fascia grigio fumo che con-

trasta piacevolmente con il grìgio me-
tallizzato dei bordi. L'estrema serietà

dei colorì è solo discretamente spezza-

ta dall'arancio chiaro del simpatico
marchietto «New Media System» e

dal giallo della spia «Caps Lock», bel-

la, ma dì dimensioni un po' troppo ri-

dotte e posta in posizione non felicis-

sima, dal momento che risulta comple-
tamente coperta dalla mano sinistra

dell’operatore. Ci sembra superfluo

descrivere la posizione e le funzioni

dei tasti, non essendo cambiato nulla,

tastierino numerico a parte, rispetto

alle precedenti realizzazioni Philips.

Sui medesimi toni dì grigio è gioca-

ta l’estetica dell’unità centrale, di co-

struzione eccezionalmente solida; già

al primo sguardo sì nota la caratteristi-

ca principale del nuovo computer di

casa Philips, ossìa la presenza di ben
due disk drive da 3 pollici e 1/2 che,

come avverte una piccola serigrafia al-

la loro destra, sono del tipo «doppia
faccia» e possono stipare in un solo

piccolo dischetto la bella quantità di

720 Kbyte formattati. Sotto i due dri-

ve, sistemati in posizione asimmetrica,

una lunga fascia dì plexiglass nero
dalla originale forma ovale «a biscotti-

no» ospita, alle due estremità, il tasto

d’accensione (dotato di una piccola
ma visibile spìa, anch'essa dì forma
ovale, illuminata per trasparenza dì un
bel colore verde) e quello di «reset».

La spìa d'accensione, insieme ai due
led arancio posti alla destra dei drive

ad indicarne il funzionamento ed al

canonico marchietto arancio a forma
di tessera di puzzle, contribuisce a rav-

vivare il frontale. Una scalfatura ai lati

della fascia dì plexiglass caratterizza,

insieme alla leggera angolazione della

parte sottostante, l’estetica della mac-
china che, grazie anche alla sistema-

zione in posizione «nascosta» dì pre-

se, boccole, cavi sporgenti od altri ele-

menti «inquinanti» riesce ad essere,

almeno per il gusto di chi scrìve, parti-

colarmente indovinata: pulita, seria,

ma anche «simpatica», il che non gua-

sta mai. La parte superiore del compu-
ter risulta altrettanto pulita, dotata co-

m’è delle sole feritoie di areazione.

Questa caratteristica, se da un lato

consente di utilizzare proficuamente
la stessa unità centrale come efficace

supporto per il monitor (benché la

Philips, anche in considerazione del

fatto che il computer scalda abbastan-
za, consìgli di lasciar circolare lìbera-

mente l’aria intorno alle apposite feri-

toie), dall’altro ha comportato lo spo-

stamento dei consueti due slot d’e-

spansione sul lato destro del compu-
ter, in una posizione a nostro avviso

poco pratica. Contrariamente a quan-
to accade per il frontale, il retro del

computer risulta affollatissimo: da si-

nistra verso destra troviamo, in alto,

l'uscita per TV (che fornisce un segna-
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le dì discreta qualità e va collegata alla

presa d'antenna di un comune televi-

sore sintonizzato sui canale 36), corre-

data dalia vite per la regolazione fine

del canale di trasmissione: l'uscita lu-

minanza. da collegare ad un monitor
monocromatico; l'uscita CVBS. da
collegare ad un monitor con ingresso

PAL videocomposito: l'uscita audio
(mono purtroppo): la comodissima
presa SCART per permettere il colle-

gamento RGB o in videofrequenza a

monitor e televisori dell'ultima genera-

zione ed il cavo d'alimentazione, pur-

troppo non staccabile: in basso, sem-
pre da sinistra a destra, si incontrano:

la presa DIN per il collegamento ad

un registratore a cassette (ma l'indi-

spensabile cavetto non è, chissà mai
perchè, fornito in dotazione); le due
prese per joystick o mouse, in posizio-

ne per la verità un po' scomoda; il

connettore per la stampante (il solito

Centronics «ridotto» tipico degli

MSX) ed il connettore per la tastiera.

Una dotazione veramente ricca alla

H software

in dotazione

Seguendo una lodevole consuetu-
dine inaugurata con il «vecchio» VG
8235. la Philips fornisce in dotazione
a questo nuovo MSX2 due dischetti

contenenti altrettanti programmi di

notevole utilità: il primo, che dall'in-

vemo scorso è fornito anche a corre-

do del «fratellino» 8235. contiene
l'MSX DOS in versione 1.03, una
«release» migliorata eliminando al-

cuni «bug» relativi soprattutto alla

sezione command.com, giunta ora al-

la versione 1.1 1, e dotata di un pro-
gramma esplicativo molto semplice
da utilizzare che permette di familia-

rizzare con il DOS in tempi estrema-
mente brevi: il secondo si chiama
Home Office 2 ed è, come è facil-

mente intuibile dal nome, un’evolu-

zione del primo Home Office che
correda il già citato 8235 e che è sta-

to presentato su queste pagine in oc-

casione della prova di quel compu-
ter. Si tratta di un «pacchetto inte-

grato» di buon livello che permette,

coerentemente con la «nuova» filo-

sofia d'utilizzo dell'MSX. funzioni

una volta riservate a lutt'altra catego-

ria di computer: archiviazione dati,

word processing, spreadsheet con vi-

sualizzazione e stampa di grafici,

agenda elettronica e calcolatrice. Co-
me dire, lutto quello che può servire

al giovane manager. Siamo lontani

anni luce dai giochini in dotazione
ad altri computer che. pure, utilizza-

no lo stesso microprocessore; lo si

nota facilmente già guardando i! ma-
nuale d'uso, chiaro quanto corposo
(156 pagine!).

Come va l’Home Office 2? Benis-

simo. direi, tenendo conto che si trat-

ta di un pacchetto integrato e, quin-

di. condivide in pieno pregi e difetti

dei programmi del suo genere. Molto
valida la sezione «schede», che, pur
rimanendo analoga a quella del pre-

cedente Home Office, i cui dati, per
inciso, possono essere «recuperati»

all’interno dei nuovo programma,
permette adesso la visualizzazione (e

la stampa) su 50 colonne delle sche-

de selezionate oltre alla visualizza-

zione «vecchio tipo» su 25 colonne e

due lati. Non meno valida la sezione
«elaborazione testi», con la quale è

stala scritta l'intera prova che state

leggendo: flessibile e pratica, rappre-

senta, a nostro avviso, una valida al-

ternativa a qualsiasi programma di

Word Processing realizzato per
MSX. Buono anche il giudizio per
quanto riguarda la sezione «spread-
.sheet Si business graphic». non dota-

la, forse, di prestazioni competitive
con gli spreadsheet professionali, ma
comunque più che sufficiente per il

presumibile uso «semicasalingo» cui
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quale manca, per la perfezione, soltan-

to una RS 232 per il collegamento ad

un modem o ad una stampante non
MSX {e non Centronics), che è. però,

reperibile come «cartuccia» da inseri-

re in uno degli appositi slot: una solu-

zione che consente di contenere i costi

lasciando l'onere dell'acquisto della

cartuccia solo a chi abbia effettiva-

mente necessità di usarla.

L'hardware

Iniziamo dalla tastiera: aH'interno

del guscio plastico chiuso da sei viti é

sistemata una tastiera di produzione
giapponese (Matsushita) di buona
qualità ed ottima solidità: si tratta di

una tastiera «vera», dotata di tasti

meccanici a corsa intera provvisti di

molle di ritorno della giusta consisten-

za. Questa è collegata tramite uno
stampato flessibile ad una piccola ba-

setta marcala Sanyo da dove parte il

cavo dì collegamento atl'unità centra-

le. Eccezion fatta per lo stampato fles-

sibile, sulla cui affidabilità nel tempo
sono state espresse in passato non po-

che riserv'e. si tratta di una tastiera ro-

bustissima. contraddistinta da una
qualità generale al di sopra delle

aspettative.

Aprire l'unità centrale dell'NMS
8255 (a proposito, come si può vedere

dalle foto la sigla di identificazione se-

rigrafata sul frontale e stampata sulla

larghetta posta sul retro, NMS
X250' 2D, è diversa da quella «ufficia-

le» dei listini Philips: non ce ne chie-

dete. però, il motivo), è impresa degna
ddl'assalto a Fort Knox: rimos.se le

sette vili che trattengono la copenura
metallica, che. poi. si sfila facilmente,

si accede all'interno dell'unità centra-

le. la cui elettronica è divisa «per com-
petenza» su tre piastre principali:

spiccano su tutto i due drive, incapsu-

lali singolarmente in lucidissime «sca-

tole» metalliche ed ancorali solida-

mente al telaio tramile una lunga bar-

ra di metallo assicurala con quattro te-

nacissime viti ed al frontale tramite

PHILIPS NMS B25S

elementi metallici a loro volta avvitati:

più dietro è sistemata la piastra che
ospita la sezione «visualizzazione»

sulla quale sono montati il modulatore
video (un Mitsumi di buona qualità),

le varie prese audio e video e la relati-

va elettronica: sulla sinistra è avvitata

la piastra dedicala alla sezione alimen-

tazione, dolala dì raggiungibilissimi

fusìbili, e dietro a questa è fissato il re-

lativo trasformatore, di produzione
Sanyo, piccolo ma più che sufficiente

allo scopo. La piastra madre, invece, si

trova al dì sotto di lutto questo ben di

Dio, e per r^giungerla è necessario

disassemblare, in pratica, tutto il mo-
bile. I componenti utilizzati sono pres-

soché identici a quelli già visti nel VG
8235, del quale il modello in prova ri-

prende, del resto, tutte le caratteristi-

che principali: il microprocessore è

sempre, ovviamente, il sempreverde Z
80 A fatto lavorare ad una frequenza
di clock di 3,58 MHz e coadiuvalo dai

coprocessori YM 9938 per la gestione

del video e S 3257 per la generazione

1 ,^

è destinata: ottimi i grafici ottenibili,

in particolare quelli «a torta», che
però, purtroppo, sono gli unici che
non é possibile stampare neanche
con una stampante «dedicata». In

compenso è possibile ottenere (sem-

pre tramite una stampante MSX) un
output su carta dei pur validi grafici

a barre e lineari. È presente anche
l'opzione «sparsi» che permette di

visualizzare un grafico che ricorda

l'andamento dei grafici lineari rap-

presentandone solo i punti significa-

tivi tramite asterischi. La sezione

«agenda» è impostata graficamente
e strutturalmente come la sezione

schede, utilizzando come intestazio-

ne la data in cui sono previsti i vari

appuntamenti. Strumento utile ai

manager «rampanti» e, forse, un po'

«progressomani», questo segmento
del programma è validamente realiz-

zato ma, onestamente, non ci sembra
possa sostituire validamente la vec-

chia cara agenda «cartacea». Utile

può, invece, risultare la sezione

«planning» a sua volta derivata gra-

ficamente e strutturalmente dalla se-

zione schede. Bella, infine, la grafica

della «sezione calcolatrice». L'unico
appunto che, in definitiva, ci sentia-

mo di muovere a questo programma
è dovuto proprio alla sua natura di

integrato: la relativa lentezza e mac-
chinosità nel caricamento delle varie

sezioni e nel passaggio da una sezio-

ne all'altra. La comodità di avere tut-

ti ì programmi sullo stesso dischetto

e, in una cena misura, dì scambiare
dati e informazioni da un program-
ma aH'altro, come ad esempio nel

«servizio di composizione lettera»

che permette di inviare a tutti gli in-

dirizzi selezionati nell'archivio lette-

re circolari «personalizzate» per

mezzo dei dati contenuti nelle sche-

de scrivendo solo una bozza generale

con il WP. ci consentono di esprime-
re, senza tema di smentite, un giudi-

zio complessivamente più che favo-

revole su «Home Office 2», un pro-

gramma che potrebbe tranquillamen-

te essere messo in vendita, e che, for-

nito in dotazione all’NMS 8255, ne
aumenta il valore in misura non tra-

scurabile, contribuendo a renderne
positivo il rapporto qualità/prezzo.
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Una veduto generale della fcheda ospitante releiirti

dei suoni ed il controllo delle porte di

I/O. Initnuiata anche la dotazione di

RAM, 256 Kbyte di cui 128 dedicati

alla gestione del video, e di ROM, 64
Kbyte divisi in due blocchi: 48 per

l’MSX Basic, compreso l'Extended
Basic tipico degli MSX2. e 16 per il

Disk Basic. L'unica «novità» è rappre-

sentata da un interruttore bianco po-

sto vicino ai drive che. premuto, «in-

chioda» l'orologio interno (e di conse-

guenza il computer) fin quando non
viene premuto nuovamente ed il com-
puter non è spento e riacceso. La fila-

tura potrebbe essere più contenuta,

ma la grande abbondanza di piattine

multifilari che terminano con praticis-

simi connettori semplificano al massi-

mo le operazioni di smontaggio, al

contrario della grande quantità di viti

disseminate un po' dappertutto; cre-

diamo di non esagerare valutando in

un centinaio il loro numero. Questa in-

credibile abbondanza di parti avvitate,

se. da un lato, ci ha fatto imprecare
non poco nel corso dell'esame interno,

dall'altro ha consentito di apprezzare,

ancora una volta, l'estrema solidità

dell'insieme, davvero sorprendente

per un prodotto di questa categoria.

Da questo punto di vista, quindi, dieci

e lode alla Philips, che dimostra, se ce

ne fosse bisogno, di essere in grado di

realizzare un prodotto ottimamente in-

gegnerizzato risparmiando soltanto

dove sia possibile, senza compromet-
tere raffidabilità del prodotto.

Il Basic

Anche per quanto riguarda il Basic,

ovviamente, nessuna grande novità ri-

spetto ai precedenti modelli MSX2
Philips, ma gioverà ricordare che que-

sto computer, al contrario di alcuni

pur recentissimi modelli di altre mar-
che presenti sul mercato, utilizza la

versione 2.1 dell'MSX Basic, priva di

un «bug» che impediva il corretto fun-

zionamento della istruzione DSKOS, e

la versione I.OI del DiskBasic, molto
più veloce della precedente nella ge-

I, la scheda video ed a destra il processore audio S

.stione dei drive grazie alla parziale in-

dipendenza da questi del controller

della tastiera, oltre che riveduta e cor-

retta nel funzionamento della istruzio-

ne COPY, a sua volta notevolmente
velocizzata rispetto alla precedente
versione. A dire il vero qualche picco-

lo «bugghino» c'è ancora, ma si tratta

di problemi assai veniali e. comunque,
non dipendenti dal costruttore del sin-

golo computer. Per il resto, segnalia-

mo la possibilità di riservare al Basic

una diversa quantità di RAM a secon-

da del «modo» di accensione del com-
puter: i «soliti» 28815 byte in MSX
Basic, cui si accede accendendo il

computer mentre si tiene premuto il

tasto «SHIFT». 23432 in Disk Basic
(ed è la condizione «standard») e

24990 byte in una sorta di Disk Basic
«ridotto» (cui si accede accendendo il

computer mentre si tiene premuto il

tasto «CTRL») che permette di utiliz-

zare solo il drive A. ossia quello posto
più a sinistra, riservando un po' più di

spazio al Basic stesso. Peccato che in

questa condizione non sia possibile in

alcun modo effettuare il COPY di un
programma su un altro disco. La ridot-

tissima quantità di RAM gestibile in

Basic, che contrasta non poco con il

dato relativo alla RAM totale (128 K.

come già detto), è. come consuetudine
degli MSX2, in qualche modo amplia-
bile grazie alla presenza dei comandi
relativi alla gestione di 91904 byte co-

me RAM Disk.

L'unica istruzione nuova del Basic
2.1 é SET VIDEO, una potente istru-

zione a sette parametri che è. però, uti-

lizzabile soltanto disponendo di un di-

gitizer. È noto che Philips ha da tempo
in cantiere un computer provvisto in-

ternamente di digitalizzazione e «su-
perimpose» : se ne conosce già la sigla.

NMS 8280, (lo abbiamo annunciato
sui n. 59 di MC) e si sa anche che per
quanto riguarda l'architettura generale
e l'aspetto esterno sarà praticamente
identico a questo 8255 (a meno che il

prototipo funzionante che abbiamo vi-

sto qualche mese fa non fosse «trucca-

to» esteticamente): il fatto che l'istru-

zione sia implementata già su questo
modello avvalora, d'altronde, questa
ipotesi. Comunque sia. non dovrebbe-

ro esserci difncoltà (il condizionale è,

però, d’obbligo) a collegare all'8255

un digitalizzatore esterno: in Giappo-
ne sono disponibili già da tempo, spe-

rare è lecito...

Conclusioni

La scommessa è lanciata: l'MSX va
ad occupare una fascia nuova nel cao-

tico mondo dell'home e personal com-
puting. In effetti, questo Philips non
rientra in nessuna delle categorie tra-

dizionali; più dotato e sofisticato di

un home, come testimoniano i due dri-

ve da 720K ciascuno, la RAM di 256K
e la grafica di altissimo livello (massi-

ma risoluzione di 512x212 pixel. 512
colori), l'NMS 8255 non è neanche
tranquillamente definibile «personal»
essendo basato su un microprocessore
a soli 8 bit come il glorioso Z 80 A.

con tutti i limili del caso. Volendo a

tutti i costi trovare una categoria di

appartenenza per questo computer sia-

mo costretti ad inventarcela; potrem-
mo chiamarla «family», dal momento
che un computer del genere in fami-

glia può essere utilizzato in mille mo-
di: come videogioco dal figlio minore,
come computer «didattico» dalla so-

rella maggiore, per la gestione delle

spese familiari dalla mamma, per il la-

voro da portarsi a casa dal papà, vista

la compatibilità con il CP/M e la an-
nunciata conversione in MSX DOS di

pacchetti professionali apprezzatissi-

mi come MULTIPLAN e WORD-
STAR. Una flessibilità estrema che,

per di più. non viene a costare carissi-

ma: un milione e trecentomila lire, iva

compresa, è una cifra apparentemente
elevata, ma a conti fatti, non esistono

attualmente sul mercato alternative

più economiche a parità di caratteristi-

che. Il mercato ci dirà nei prossimi

mesi se la scommessa della Philips sa-

rà stata vincente anche da quel punto
di vista. m
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PC/XT VARIE CONFIGURAZIONI
AT REGOLAR E BABY
MONITORS DOPPIA FREQUENZA
(TTL e RGB) FOSFORI VERDI.
AMBRA E BIANCHI
MONITORS EGA
VASTA GAMMA DI COMPONENTI

IDE
INTERNATIONAL DIGITAL EQUIPMENT s.r.l.

Via Muggia, 33 - 00195 ROMA
Tel. 383832 - Fax. 3581128



HARDCARDPLUS

33-51-66MB

HARIKiARDplii.s é un disco rigido da

33-51-66 MB. integralo .su scheda con gli

elemenli di controllo, che trasforma il vostro

PC in un XT.

Può anche lavorare con un XT. AT
o qualsiasi ultra macchina compatibile

munita di disco rigido incorporalo.

L’inslallazione c mollo facile:

é sufficiente aprire il coperchio del PC.

inserire la HARDC.ARDpliis in uno slot

libero, fissare un'unica vite e richiudere

il cop<*rchio.

L'alimentazione del vostro PC non deve

essere modificata, la HARDCARDplus
assorbe appena 11.5 Walt, solamente 1/4

di (juanto assorba un disco rigido

da 10 MB e conlroDer in un XT.

P<-r ravanzala tecnologia impiegata,

la HARDCARDplus può trasferire dati,

dal disco al controller, ad una velocità

del 5U% superiore a quella di una analoga

operazione e.seguila in un XT con disco

rigido tradizionale.

La HARDCARDplus utilizza una singola

rotazione del disco j>er accedere

ad una traccia (liena. contro le 6

del controller di un XT.

Curaltf^rìnlirlie:

• Alla rupui'cià Iciimattala iS.'i. SI » (ili Miti

. * lii«rallazKmt‘ rarilis>ima

^ iti lulilospu

, • (.iiiisumi <• cl»p<'r.ioiir (lì ralorr r?ilr('iiidim*nlt' liucsi

• Alla icliK'ila <li lm»fcrimcnlo itali 17. ()5 \th/scc|

• S(.ur;rr' di intcrlraviiip iKin nci'rS'ajrii»

• l)ia^ru>!*i aiilomalira il(‘] dri^i'A'diilrullc'r al nidiiii'iilM

• Riprmf aiilomaticlic di cirorc

. •Comp.nibilc BIOS IBM l'<;/XT

Y • C.Mnimtihdr aiiclic .-.m XT r AT
• ti(K‘(4UU'ii/a ('(111 una M’conda 11 ABDI.ABrtfdii'.

rudin S1I-S.SO CC.

Spprifirhr lecniphc;

(iapaciii rurmuUalu: ,T:i-SI-60 MB
\i'I(h'Ìi4 di irairpriiTipnlo dall: T.tin MIi/mt

Dimen^ioiu' del rinp liulTur: B KB
l.iinghciaa drU' EEC;: T8 bit

Inlrrlcavc minimo: 1:1 (Non Nrocioairiol

+ .S Vcc. ma''
y' l'|(lllr<a assorbita: I i.S W

-.CoTNergent Microsystems



IN AKRON:
Operiamo nel campo dell’informatica e delle telecomunicazioni.

Le esigenze dell’utente guidano il lavoro di ricerca

di un agguerrito team di esperti in marketing internazionale.

=f= Uno staff tecnico di prim’ordine seleziona solo prodotti che

si distinguano per qualità e caratteristiche innovative.

r—
I -Imi., «li VuMiT d' 'knii> '«>’

f ,

Un dinamico servizio informativo a mezzo Newsletter

vi tiene continuamente aggiornati su quanto

di meglio i mercati internazionali

possano offrire.

Distribuiamo

e commerciahzziamo

i prodotti delle più

prestigiose

Società internazionah.

E con soddisfazione

che, oggi, vi presentiamo

le straordinarie

HARDCARDplus
della Convergent Microsystems

di cui siamo distributori esclusivi.

Akron, una opportunità

per essere informati,

acquistare bene e direttamente

solo prodotti selezionati.

in\i tscvr, iitM ht'AT



dì Francesco Carla

a\)\)evmenfo

Championship
Colf

Pebble Beach

Jeny Shurman e Henry Perkins

Camestar/Acttvislon

Amiga
Datnbuiro da:

Uastertronic

Aprile 1987, anno secondo dell'era de!

68.000. Il chip a sedici bit è nato ed è
qui per restarci. Avete visto le demo del modo di

animazione ham? Vi ricordate quando vi dicevo

che la simulazione totale era a portata di mano?
Qualcuno già si domanda quando vedremo i primi

videogame che utilizzano quella tecnica, molti

vogliono sapere se la Cinemaware sta preparando
altri videogame della potenza grafica di Defender

of thè Crown. Quello che mi chiedo io è un po'

diverso: riusciremo a resistere, noi poveri omini di

sangue e nervi, alla terribile velocità delle

macchine multitasking con o senza il magico
blitter? «The answer, my friend, is biowing in thè

wind, thè answer is biowing in thè wind».

E dopo questa citazione da! vecchio Bob Dylan,

passiamo a! sommario di questo eccitante numero
di f^ayworld. Perl’awenimento, ho preparato uno
speciale Pebble Beach, H sorprendente simulatore

di golf della Camestar per Amiga, che stabilisce il

nuovo standard in fatto di simulazioni golfistiche,

superando anche il fortunatissimo Leader Board dei

fratelli Carver. Nella rubrica Panorama trovate

informazioni su software Amiga. A tari st. MSX 1 e
2 e Commmodore 64. La mappa di Giuseppe

Origlia è dedicata a 221B Baker st. una
simulazione criminologica con Sherlock Holmes e il

fido Watson. Last but not least, le news che sono
tornate a grande richiesta su Playworid. È

primavera, sugli screen sbocciano i fiori rossi degli

alberi di ciliegio. Per sentirne anche il profumo
aspettiamo le giuste periferiche.

Se qualcuno vi chiede a

cosa serve un computer ri'

spondetegli che serve a gio-

care a golf. Da una delle

più celebri software house
sportive degli Stati Uniti, la

Gamestar, nasce Pebble Be-

ach, il primo corso di una
serie di tornei che ci porte-

ranno, è questa l'intenzione

degli autori, in lungo e in

largo per i campì verdi dì

tutto il mondo. Il progetto è

molto chiaro: organizzare

un vero campionato del

mondo di golf simulato,

con tutti i campì del gran
prix, con le stesse emozioni La coperiina.

e con un terribile grado di

realismo.

Siamo sulla pìazzola del

primo tiro. Lo spriie del

giocatore è enorme e pau-
rosamente ben animalo, e

altrettanto realistici si stan-

no disponendo tutti gli ele-

menti del paesaggio. Ci son
degli abeti verdissimi, la

sabbia gialla, l'acqua cele-

ste, e ci sono tutti ì suoni dì

questo sport: la frustata

neH'aria quando parte il

colpo, il tonfo nell'acqua

quando il colpo è sbagliato,

perfino il botto contro la

bandierina se avete la ven-

tura dì colpirla con la palli-

na. Usiamo il sistema ame-
ricano della pubblicità dì

confronto, per mettere uno
contro l'altro Championship
Golf e Leader Board. Lea-

der Board é una specie di

stupendo arcade sportivo.

C’è un omino sulla piazzo-

la. dobbiamo selezionare la

mazza più adatta per un
certo tiro tra quelle messe a

disposizione, dobbiamo te-

nere conto dei vento e alla

fine dobbiamo impostare la

potenza del swing di tiro.

Interazione praticamente
perfetta, sensazione ecce-

zionale dì essere al centro

dell'azione, addirittura do-

po un po' l'illusione di es-

sere diventati sul serio bra-

vi a giocare a golf. Ma do-

po qualche tempo comincia
ad insinuarsi un dubbio, un
dubbio legittimo: quello

che si fa in Leader Board
non è vero golf, dopo un
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Scegliamo il bastone... .. oppure il ferra...

Erainìng anche lunghissimo
su questo simulatore non
abbiamo praticamente im-
parato nulla sul vero sport,

non saremmo neppure in

grado di cominciare una
partita sui prati verdi in

mezzo all'erba. Champion-
ship Golf è diverso: magari
all'inizio non riuscirete

neppure a partire e la palli-

na si ostinerà ad andare do-
ve vuole tei continuando a

cozzare contro gli alberi

che segnano il bordo del

campo. Ma é cosi che s'im-
para. sbagliando. E qui per
imparare ci vuole pazienza-

e tenacia come nella vita

vera. Insomma, Champion-
ship Colf sta a Leader Bo-

ard come Flight simulator 2

della Sublogic sta a Skyfox
della Electronic Arts: all'i-

nizio vi piace di più sparac-

chiare a destra e a manca
con la volpe del cielo, ma
piano piano il vecchio Ces-
sna o l'aereo della posta

che volano tranquillamente

da Boston a Los Angeles vi

conquistano completamen-
te. Ma non è solo in questo,

nella sua maggiore capacità
di simulare la realtà, che
preferisco Championship
Golf: mi piace moltissimo
la sua grafica essenziale e

pulita, la possibilità di ve-

dere la pallina dall'alto o di

lato, la possibilità di muo-
vere i piedi e di sistemarsi a
piacere rispetto alla biglia,

mi piace accorgermi, ogni
giorno che passa, che, come
nelle vere esperienze della

vita, si impara sempre qual-

cosa di nuovo e non si rie-

sce ad imparare tutto.

II primo corso, che si

chiama Pebble Beach. com-
prende 18 buche di par dif-

ferenti. All’inizio non riu-

scirete neppure ad avvici-

narvi al par. e avvertirete

un cupo senso di frustrazio-

ne (a me almeno è accadu-
to) a vedere la pallina con-

tinuare a prendere la dire-

zione sbagliata. Potrete per-

fino dare un'occhiata all'a-

spetto delle mazze che sele-

zionate (anche questa pos-

sibilità non esisteva in Lea-

der Board), ci sono tre ba-

stoni di legno, otto mazze
di ferro, due uncini per le

situazioni ingarbugliate e

un bellissimo putter, e sare-

te continuamente bersaglia-

ti da informazioni utilissi-

me per affrontare le buche.

Il paesaggio cambia veloce-

mente, con la stessa tecnica

di costruzione delle imma-

gini che avete già visto tan-

te volte in altri software:

l'immagine compare davan-
ti ai vostri occhi disegnan-

dosi pixel per pixel, ma ad
una velocità da Amiga cui

forse ancora non siete abi-

tuati. Championship Golf
Pebble Beach è il primo
corso di una serie della

Gamestar, da poco acqui-

stata dalla Activision, una
serie che si chiama TTie gre-

at courses in thè worid.

Pebble Beach, come ho già

accennato, è un green da 18

buche. Dieci di queste bu-

che vanno raggiunte in 4

colpi, sono cioè par 4, quat-

tro buche si devono fare in

5 colpi, sono par 5, e le al-

tre quattro consentono un
massimo di colpi, sono
par 3. E possibile giocare

una qualsiasi buca senza
dover necessariamente fare

tutto il percorso, opzione,

quest'ultima, utilissima per
ripassare una buca partico-

larmente difficile oppure
sgradita. Sullo screen. che
quasi sempre è diviso in

due o più parti, ci sono
moltissime indicazioni: le

più importanti sono il nu-

mero di yards ancora da
percorrere, in alto a destra,

e la forza del vento misura-

ta in mile.'! per Iwur, visua-

lizzata in basso sempre a

destra.

Realismo del suono e

dell'immagine, simulazione
attentissima a tutti ì dettagli

della realtà (la pubblicità

giura che dopo qualche me-
se di training sul computer
potreste davvero affronta-

re le diciotto buche Peb-
ble Beach), Championship
Golf è un altro stupendo
tassello sulla via della simu-
lazione totale su computer.
Un'ultima raccomandazio-
ne: procuratevi roriginale

perché questo è uno di quei

software che non vi stan-

cheranno mai.
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hcaia ijiia per il ciin\tieiit.

mensile, piiiilii ilella

\iiiiazi(ine sul solin'ore

murkei.

Cmnindaino purUnido di

\miga. il computer che più
di ogni altro è al centro

dell'alleiizione in i^uesii

Amiga

b uscito il (boihall del-

la Ciamestar, denominato
Championship foothuU, e pe-
raltro già disponibile da
qualche mese in versione

Commodore 64. La sostan-

za del gioco e la sua inter-

pretazione in chiave di inte-

razione rimangono identi-

che nel passaggio dall'una

all'altra macchina. L'inven-

zione é questa; i protagoni-
sti siamo sempre noi qua-
lunque sia la fase di gioco
che si affronta, il trucco per
ottenere questo risultato é

davvero semplice: si vedo-
no le nostre mani che cerca-

no di bloccare la palla ova-

le e gli altri giocatori che
corrono incontro per plac-

carci. Quarter back, Wide
rcceiver o Runner. in qua-
lunque ruolo .sotto i rincuo-
ri ci stiamo sempre noi.

Vi avevo già avvertiti che
sarebbero usciti gli altri ti-

toli della fortunatissima se-

ne Cinemaware. Infatti ho
davanti agli occhi le confe-
zioni. molto belle a dire il

vero, di SDÌ. Sinbad and
die Throne oj thè Falcon e di

Hic king of Chicago. Chi ha
letto il numero scorso di

Playword sa già che non so-

no stato troppo tenero con
Defender oj' thè Crown, an-

che .se le mie critiche si so-

no appuntate per lo più alla

scarsità di interazione del

primo titolo CinemaHare.
sdì è un bell’esempio di

arcade su Amiga. Vivacità

d'azione, colori e suoni po-
tenti ed efficaci, mappe che
collegano le fa.si di gioco, e

più di una trovata interes-

sante dal punto di vì.sta nar-

rativo. Niente di particolar-

mente originale, nonostante
tutto. Se volete giocare una
battaglia spaziale superba,
vi consiglio Star Raiders 2

per Atari st: senz'altro il

miglior software di questo
tipo mai realizzato. Passan-
do a Sinbad, qui il tema è

più originale, anche se già

qualcosa suU'Arahia e i

suoi sultani è stato fatto. Vi

ricordo due titoli: Tale of
thè Arahian nights di lan

Gray per Spectrum e C 64.

un arcade che parlava per-

fino, anche se molto male, e

Inlìdel. un adveniure della

Infocom. una storia di de-

serto e di cammelli. Sinbad
punta moltissimo sulla gra-

fica e sul suono, che sono
sempre all’altezza della gio-

vane. ma già ottima fama
della CinemaHare. e non si

cura Iroppo dell’interazio-

ne che rimane il tallone

d'Achille dei prodotti di

questa casa. Su The king of
Chicago non sono in questo
momento ancora in grado
di dare un giudizio: il pro-

gramma è appena giunto

sul mio tavolo di lavoro. Vi

prometto qualcosa nel nu-

mero di maggio. Dalla Acti-

vision è uscito Portai, un
bellissimo supersoftware.

(tre dischetti da 80UK ognu-
no. due mega e mezzo di

memoria esterna utilizzata!)

che parla di telematica. Sia-

mo all’interno dell’ltercorp

Woridnet (Locai nude) e ne
stanno per accadere di tutti

i colori. Per maggiori infor-

mazioni aspettate lino al

prossimo numero oppure
comprate il gioco dalla Ma-
sierlronic. C’è anche un'al-

tra possibilità: telefonate a

Corrado Giustozzi, il più

grande esperto mondiale di

telematica individuale. Dite

che vi mando io.

Balance of Power, distri-

buzione Lago, è una simu-

lazione di guerriglia dei

nervi (e non solo) tra Rca-
gan e Gorbatchev. come gli

americani scrivono il nome
di Gorbaciov. La graUca
non è niente di particolare,

e anche il tema non è certa-

mente tra i più originali.

Break!, della Amiga ar-

tisls realizzato dalla Dia-
mond software americana, è

uno dei tanti clone di Arka-
noid. il Breakout della se-

conda generazione, ideato

dalla giapponese Tatto, per

le arcade, e poi naturalmen-
te già sbarcalo in parecchie

versioni nella zona degli

home computer. Break'nnn
è certo il tipo di software

che inchioda davanti al mo-
nitor.

Anche The hard's tale, di

cui ho già parlato a lungo
nella versione (' 64. è uscito

per Amiga. Grafica molto
buona, e stesso intreccio

narrativo del precedente.

Produzione Electronic Arts.

Qualche novità nel modo
d’interazione presenta io

Strip poker per Amiga. Sem-
pre Susi e Melissa al centro

dell’attenzione, ma stavolta

per spogliarle si può usare
il mouse in maniera molto
confortevole. GraUca iden-

tica alla versione per Atari

st.

Mentre sono ancora in

attesa di ricevere la release

definitiva dei Three Miiske-

icers. li tre moschettieri),

che dovrebbe dire una pa-

rola nuova in fatto di ad-
venture. visto che le imma-
gini sono digitalizzate, è già

arrivata la nuova adventure
della Rainbird. la nuova eti-

chetta della Fircbird ingle-

'e. che ha già pubblicato
Ihe Pawn. Opera del team
della Mugnelic Scroll.s. gli

Messi delia già citata The
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Pawn. La nuova avventura

si chiama Knight Ore e mi-

naccia di essere il nuovo
standard in fatto di graphic
adventure con interazione

tradizionale, cioè «scrivi

-sulla-tastiera-e-il-compu-

ler-esegue».

In effetti le immagini so-

no stupende, anche se biso-

gna saperci fare.

'Atari ST

Eden Blues c il nome del

nuovo gioco dell'Ere Auto-
maiique. una software hou-
se francese che forse qual-

cuno ricorderà per essere

l'autrice di Macadam bum-
per. un brutto flipper per il

C 64. Qui la vicenda coin-

volge un simpatico galeotto

il cui obiettivo, manco a

dirlo, è fuggire dalla prigio-

ne. Sembra una di quelle

>torie di forzati e di evasi

care al cinema muto. Dise-

gnato da Patrick e Cathy
Dublanchè, è uno dei mi-

gliori software arrivati que-

sto mese nelle mie mani per

l'Atari st.

La System 3, ben nota ca-

sa inglese, ha basato le sue

fortune su un software di

.irli marziali; liìlernaiional

Karaté. Disegnalo in origi-

ne per il C 64. il videogame
'ulle arti marziali ha poi

fatto il giro di tutti i compu-
ter. In questi giorni è finito

^ul^Atari si e in questa vcr-

'ione si rivela al massimo
delle sue possibilità. 1 due
incontenibili contendenti

continuano a menarsi in

lutto il mondo, da Venezia

alle Hawav, sotto gli occhi

allenti, ma disincantati di

una specie di maestro anti-

co. Grafica e interazione

molto buone, il tema invece

'la cercando di soffiare alle

Star wars la palma del più

ripetitivo in assoluto. Ty-

pliiiimé il nuovo videogame
'paziale della tedesca King-
snfi. dagli stessi autori di X-

iiDii. un videogame con mu-
'ica digitalizzala piuttosto

riuscito, un altro successo

h.isaio sulle digitalizzazio-

ni. Stavolta con que.sia tec-

nica non si è ricavata solo

la musica, ma anche molti

degli sfondi.

Il nuovo texi adventure

della Infocom i‘ho provato

in versione Atari st. Si chia-

ma HuUymmi bi-jinx e par-

la dei vecchi b-movie ame-
ricani. il cinema di serie b.

che venivano perlopiù rea-

lizzati a Hollywood. Tutto
l ambiente, la gente e i luo-

ghi di quel periodo della

storia del cinema, sono Imi-

ti in questo software. Nella

scatola, come al solito lus-

suosissima e che vi invito a

comprare, c'è penino una
piccola palma di plastica

verde che dovrebbe servire

a farvi .sentire ancora di più

inseriti nell'azione.

L'ennesimo strip poker
stavolta con immagini digi-

lalizzate (male), è uscito per

.Alari si. Si chiama Hollywo-

ad Poker cd è opera di una
software house tedesca. So-

lila anche la strategia di

gioco che consiste nel vin-

cere e spogliare. Quello che
posso dire è che questo
'irip non è cenamenle al-

l'altc/za delie possibilità

graUche della macchina
Mari, e somiglia moltissi-

mo alla versione dello stes-

so software per il C 64.

Due simulatori di volo,

altro tema non eccessiva-

mente originale, sono usciti

in questi giorni: Strike force

lliirner. della Mirrorsoft in-

glese. e Harrìer, di una soft-

ware house americana. In

entrambi i casi si tratta di

materiale non troppo inte-

ressante,

Harrier propone delle

novità sui piano grafico. In-

fatti è un insolito vettoriale

verde e rosso piuttosto ori-

ginale da guardare.

Champioii'lup tyre\iling è

stato uno dei pochi softwa-

re di buon livello prodotti

Il menino Mh ii-wiii J.

in questa stagione dalla

Kpyx. Trasferito nella capa-

ce memoria dell'Atari st. il

videogame sul catch risalta

ancora di più. liuona la gra-

fica, buona rinterazione.

intere.ssante perline l'am-

hientazione. una sala tipo

t'aesar's Palace di Las Ve-

ga> traboccante di forsen-

nati ingioiellati e urlanti.

[.a Ocean inglese ha an-

nunciato che tutto il suo

'olìware per i microcompu-
ter più comuni (C 64, Spec-

trum. etc) verrà d'ora in poi

pubblicato anche in versio-

ne Alari st. Il primo frutto

di questa decisione è la ver-

sione st di Arkunoid. il clo-

ne ufficiale deU'omonimo
videogame arcade della

l'aito. Arkanoid, per i pochi

che non sanno di che cosa

'i tratta, è un breakoul anni

'ùD: i mattoncini sono tec-

nologici, gii avversari sono
mutanti, non basta più ab-

battere il muro per vincere

la partita. Il grande succes-

so di vendita delle nuove

macchine Alari in Inghilter-

ra. ha prodotto l'interesse

delie molte software house
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inglesi per questi computer.

Dopo la Ocean anche la

Gremlin ha deciso di fare

software per l’Atari st. Esce

allora Trailblazer, uno dei

più grossi successi di que-

sta stagione, la storia di una
biglia (qui è diventato un
pallone da calcio) che deve
attraversare un lunghissimo

ponte sospeso cosparso di

perìcoli e botole. Due illu-

stri precedenti per questo

bel videogame; il leggenda-

rio Ballblazer della Lucas-

games e il meno noto, ma
altrettanto riuscito Rainbow

walker della Synapse. Trail-

blazer è molto divertente da
giocare e perfino attraente

dal punto di vista estetico.

MSX2 e C64

La Infogrames, una soft-

ware house francese molto
interessante distribuita in

Italia dalla Lago, ha pro-

dotto questo bellissimo

software per l’MXS2: L'A/-

/aire. È una storia da gioca-

re con il mouse, per sentirsi

davvero l’agente segreto

che gira in lungo e largo

l'Europa alla ricerca di

qualcosa. Innovativo so-

prattutto nel modo d'intera-

zione (quasi sempre iconi-

co), con L’Affaire la Info-

grames inventa un nuovo
modo di realizzare le ad-

venture; risultato finale:

un'avventura che viene dav-

vero voglia di fare e non un
altro pezzo di software da
archiviare tra decine di al-

tri. Se proprio vogliamo
cercare qualcosa di simile

nella storia del videogame,
possiamo fare il nome di

iVhere in ihe worìd is Car-

men Sandiego della ameri-

cana Broderbund, di cui vi

ho parlato nella rubrica ad-

venture di qualche mese fa.

Se avete un MSX2 e non
avete L’Affaire vi perdete

davvero molto.

Vediamo qualcuna delle

cose migliori per il Com-

modore 64 uscite negli ulti-

mi tempi. Muiants della

Ocean è un bellissimo soft-

ware spazialeggiante, ma
anche un po' mistico, in

ogni caso uno dei più inte-

ressanti videogame per il C
64 degli ultimi sei mesi. La
grafica deH'anello spazio-

temporale che conduce ai

sedici universi differenti è

forse la più bella opera di

grafica computerizzata inte-

ragibile costruita per il C
64.

Ancora uno spaziale, un
bellissimo clone di Zaxxon,
è questo Leviathan della

English software. Peccato
che non sia giocabilissimo,

si muore un po' troppo
spesso, perché la grafica è

davvero mozzafiato e si

stenta a ricordare di essere

ancora sul vecchio 64. Gira
e rigira nello spazio profon-

do, s'incontrano perfino

terrìbili statue simulate,

messe li chissà quando e

chissà da chi.

Armourdiìlo. della inglese

Code masters, è un altro

spaziale molto buono dal

punto di vista estetico. Un

mezzo superfuturibile spa-

racchia in giro assassinan-

do, i pochissimi alieni an-

cora rimasti dopo ormai

quasi un decennio di furi-

bonde missioni anti invaso-

ri. Sailing è il bel simulato-

re di vela prodotto dalla

Activisioo. Si tratta del ter-

zo videagame velistico su-

scitato dall'entusiasmo per

la riconquista americana
della Amerìca's cup. Gli al-

tri due sono Arnie’s Ameri-

ca 's cup. e American chalien-

ge simulaiion. Qui potete

anche costruire la chiglia

del vostro defender.

Feud è uno dei tantissimi

videogame della serie «vai-

in-giro-e-cerca-e-raccogli-

chiavi» che non mancano
di uscire con terrìbile conti-

nuità. In questo caso Feud
della Bulldog è perlomeno
un videogame molto ben
disegnato. Magic Madness è

uno dei più singolari ed ori-

ginali videogame per C 64;

il gioco comincia diretta-

mente dallo screen iniziale,

cioè dallo screen con i tito-

li. Parlarne è molto diffici-

le, così v'invito ad acqui-

starne una copia.

Imo thè eagle's nest. del-

l'inglese Andrew Challis

prodotto dalla Pandora,

conquista due record: è il

miglior videogame C 64 di

tema bellico, ed è anche il

miglior videogame C 64 vi-

sto dall'alto, li primo re-

cord, si tratta ovviamente
del mio giudizio, era dete-

nuto da Bazooka bill, il se-

condo da The evil dead, del-

la Palace. Into thè eagle's

nest ha una struttura labi-

rìntica, e il gioco fluisce

molto interessante e spesso

addirittura affascinante.

Olii e Lissa. sottotìtolo

«The ghost of Shilmore Ga-

sile», opera della Firebird.

non è in fondo altro che il

solito videogame di sali-

scendi, che propone l'enne-

simo tema fantasy tutto

fantasmi e armature anti-

che. Il motivo dì questa se-

gnalazione allora è uno so-

lo: i colorì. È uno dei vi-

deogame più colorati che
abbia mai visto; colorì viva-

ci, strani, direi nuovi se non
sapessi che ì colori del C 64
sono sempre gli stessi.
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221bBaiBPst.
Jay Moriarty, Padfic Softech,

inteilicreations

Datasoft, USA

Distribuito c3a:

Uastertroràc

Questo mese la rubrìca

adventure si occupa di un
bellissimo software ameri-

cano che deriva dal fortu-

nato board game del 1975
dedicato a Sherlock Hol-

mes. La mappa di Giusep-
pe Origlia vi sarà molto uti-

le per affrontare questo gio-

co, perché oltretutto contie-

ne tutti i codici senza i qua-

li spesso diventa impossibi-

le andare avanti.

In 221b Baker st., per chi

non lo sapesse si tratta del-

l'ìndirìzzo londinese di

Sherlock Holmes, potete

decidere di impersonare
uno dei quattro protagoni-

sti: Holmes, Watson, l’i-

spettore Lestrade e Irene

Adler. Sono ammessi un
massimo di quattro giocato-

ri. e ad ogni turno si devo-

no tirare i dadi con un siste-

ma automatico (premendo
la barra). Nei due dischi

che sono inseriti nella con-
fezione ci sono ben trenta

casi difTerenti che si svolgo-

no nella oscura Londra tan-

to cara a Sir Arthur Conan
Doyle, lo scrittore inglese

papà di Holmes. Tra i dock
del porto fluviale e l'im-

menso Hyde Park si dipa-
nano le varie vicende, tutte

contrassegnate dalla solita

incertezza e dal tradiziona-

le acume crìminologico/
scientifico di Sherlock Hol-
mes. Altrettanto tradiziona-

le la stupidità del dr. Wat-
son, perennemente sorpre-

so daU’amico detective.

Per il resto la struttura

del software è simile a quel-

la di un videogame di labi-

rinto: si gioca con il joy-

stick oppure con la tastiera

e si aspetta il proprio turno
in caso di più partecipant

o si va dritti aH'obbiettìvo

se si è optato per il solita

rio.

AH'intemo dei dedalo s

incontra la sede di Scotlam
Yard, un fornitissimo ta

baccaio, un albergo equivo
co, una banca, la redazione
di un giornale, i dock, un
antico pub londinese, e na
turalmente la famosa casa
di Sherlock Holmes al nu
mero 221 di Baker st.
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plmworld

Msx, C64, Spectrum

Uno dei migliori videoga-

me spaziali di tutti i tempi.

Dopo essersi fatto una gran-

dissima fama aH'interno delle

arcade, Nemesis vede la luce

anche in versione home com-
puter Il gioco è talmente im-

portante da aver invogliato la

Konami a realizzarlo in pro-

prio e risulta particolarmente

riuscito soprattutto nella ver-

sione per MSX. Un po' di scio-

vinismo in questi casi non
guasta.

Murder at

Arkham Hall

Melbourne House; Cb
C64, Spectrum

Mike Lewis, il capo del te-

am che ha creato i fumetti in-

terattivi Redhawk e Kwahl. ha

creato questo videogame/ad-

venture centrato sulle attività

del solito detective anni tren-

ta. Ne esce un'avventura m
due parti che richiede acume
e prontezza per capire alla fi-

ne chi è il colpevole delt'omi-

cidto di Arkham Hall.

The Vìkings
Status; Cb

C64, Spec. Ams

Un videogame dedicato ai

vichinghi. Dopo Blood and
guts della Action, olimpiade

di speciaiità barbariche, nasce

The Vikings epopea del primo
popolo sbarcato, secondo la

leggenda, sulle coste ameri-

cane. In realtà si tratta di un
giochino di velocità forsenna-

ta che sostituisce ai soldati di

Commando le milizie barbare

di Odino. Q mancano molto
Thor e il suo martello.

The Sidney Affaire
infogrames; Fr

C64, IBM, Spec, Ams. MSX

In questo stesso numero di

playworid vi ho parlato de
L'Affaire. adventure di nuovis-

sima struttura della casa fran-

cese Infogrames. In Sidney Af-

faire la vicenda prosegue in

Australia. Il caso si complica

tra canguri e sconfinati spazi.

Degli stessi autori di Vera

Cruz e Ttie Inheritance.

Explorer
Electric dreams; Cb
C64, Spec. Ams

Trattato malissimo nel nu-

mero di marzo dalla rivista

anglosassone «Computer e

Video games», questo Explo-

rer mi sembra invece una del-

le migliori cose viste su C64
da moltissimo tempo a que-

sta parte. L'idea è molto sem-
plice: volate in alto con un

mezzo tipo l’astronave di Xe-

vious e vedete la foresta da

lassù. Scendendo la vista mi-

gliora e la grafica è quella che

potete vedere nelle immagi-

ni. Peccato per la lentezza di

calcolo del C64, ma il proget-

to è molto buono.

The Crowirìg Pains

of Adrian Mole
Virgin; Cb

C64, Spec, Ams

Eccoci al seguito di una
delle migliori cose mai realiz-

zate dalla LeveI 9; The Diary

of Adrian Mole. Prodotto sot-

to forma di adventure, e deri-

vato da una fortunata serie di

telefilm inglesi, The growing

pains of Adrian Mole contiene

tutto l'umorismo e la straordi-

naria interattività che hanno
fatto del suo predecessore un

autentico capolavoro. Indi-

spensabile per tutti gli amanti

della fiction interattiva.

Crange-Hill,

The Carne
ASP; Cb

C64, Spec. Ams

Tratto da una sene di tele-

film inglesi molto seguiti da

quelle parti, Grange Hill-the

game, racconta la storia di un
terribile ragazzino delle scuo-

le secondane britanniche. Il

problema è recuperare il Walk-

man che il preside ha confi-

scato, senza passare prima

dalle ire materne. Secondo
problema penetrare nella

scuola chiusa Grafica buona,
interazione cosi cosi.

Death or Clory
CRL: Cb

C64, Spec, Ams

Un'altra avventura spaziale

molto ben rifinita e giocabile,

anche se purtroppo mente af-

fatto originale in quanto al te-

ma. Siamo in una base stella-

re, I nemici ci accerchiano,

dobbiamo batterli e (uggire.

La grafica è buonissima, ma
siamo sempre al solilo sparac-

chia e fuggi. Non se ne può
più.

Doc The Destroyer
Melbourne House; '^t

C64, Spec, Ams

Un altro dungeon and dra-

gons dalla Melbourne house

A chi piacciono i videogame
tipo Bard's tale o Ultima, non
potrà mancare di piacere an-

che questo nuovissimo pro-

getto Melbourne. La differen-

za con I giochi di cui sopra è
la grandezza degli sprite: qui

sono davvero giganteschi Se

volete un altro riferimento,

potete provare a pensare a

Wizard of Oz.

Tulli I videiigame dellv mch'»

\tmi> reperibili pre.wii Ma-
stcnronic, Vid Manzini 15 -

21020 Casciago (VA). oJ.a-

go. Viale Masia 7V - 22100
Como. COSI come quelli del-

la rubrica Panorama.
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Da oggi Atari gioca duro !

ATAR1 1040. Tecnologia forte, prezzo vincente.

Prima non c'era. Adesso c’è.

È il nuovo Atari 1040: la risposta Atari ai Personal Computer che si facevano forti

solo del prezzo. Oggi tutti possono avere un computer serio a un prezzo da ride-

re. Infatti il 1040 vi offre 1 milione di bytes di memoria, il Mouse, un monitor dalla

definizione strabiliante (680 x 400 punb), tre generatori di suono e una monta-

gna di programmi che hanno già superato l'esame di milioni di utenti, E tutto que-

sto a molto meno di quanto osereste pensare. Solo Ut 1.290.000 con monitor in

bianco e nero ad alta risoluzione e Ut 1.540.000 con monitor a colon." Oa oggi

Atari gioca duro per vincere. Fate i vostri conti e poi scegliete con chi schierarvi.

'IVA esclusa

Il computer comprende le seguenti specifiche:

1040 Kb RAM, 192 Kb ROM con sistema opera-

tivo, Disk-driveda 720 Kb (formattati). Interfac-

ce: seriale, parallda, rriouse. joystick, floppy

disk, hard disk, MIDI.

ATARI ITALIA S p.A. Via dei Lavoratori. 25
20092 Cinisello Balsamo (MI) - Tel. (02) 6120851 - Tlx 325832

IL COLOSSO ENTRA IN GIOCO
Per richiesta nominativi, agenti e distributori rivolgersi a ATARI ITALIA s.p.a.



BASF FlexyDisk
Maggior sicurezza e convenienza

Information Systems

20147 milano
viale legioni romane 5
telefono 02-40303.1

telex 315206 DAT BAS
telefax 4045780

tonno tei. 011/7471 12-745356
Padova tei. 049/772800-772434
roma tei. 06/5921136-5911010
napoli tei. 081/659566-5-4

Chi nella sua professione registra e
niegge milioni di dati ha bisogno di

un dischetto che garantisca la

massima sicurezza nella loro

conservazione.

Perché anche il minimo errore può
avere enormi conseguenze in ogni

tipo di attività.

^lo un gruppo tecnologicamente
all'avanguardia a livello mondiale
come la BASF Vi offre la sicurezza

che cercate.

FlexyDisk BASF significa:

• impiego dei materiali più nuovi,

• le più avanzate tecnologie di

produzione.
• metodologie scientifiche di

controllo e di test.

• 100% di controllo finale...

• ...ed una durala pressocchè
illimitata

Se avete problemi di massima
sicurezza dei Vostri dati, parliamone
insieme; non Vi costerà nulla e
certamente Vi servirà.

BASF



Di Benoii B. Mandelbrot i miei lettori dovrebbero sapere lutto: francese di origine
polacca, matematico, naturalizzato americano, ricercatore presso i laboratori IBM di

Yorkiown Heighls, scopritore della teoria dei frattali. Di lui ci siamo occupati ben due anni fa
{come passa il tempo...), quando parlammo (MC 42. giugno '85) delle passeggiale bidimensionali e
delle curve di Peano. La curva a fiocco di neve quadrato è uno dei parti di Mandelbrot. che per la

teoria dei frattali ha ricevuto nel 1985 l'equivalente del Nobel per la matematica, ossia la Barnard
Meda! of Meritorious Service lo Science, assegnatagli à cura dell'accademia nazionale americana

per le scienze. Questo mese torno dunque ad occuparmi di Mandelbrot per parlare di un
particolarissimo oggetto matematico che porta il suo nome: lo spunto mi viene dato da un lavoro

inviato da due lettori romani, i quali si sono a loro volta ispirati ad un recente articolo di

«Le Scienze».

Frattali

e complessi
di Corrado Giustozzi

Incontro ravvicinalo con un mostro frattale

che si annida intorno all'origine

del piano complesso

N on è la prima volta

che mi capita di ospi-

tare su queste pagine
lavori ispirati a temi origi-

nariamente presentati nella

rubrica «(Ri)creazionì al

calcolatore» che appare
mensilmente su «Le Scien-

ze», l'edizione italiana di

«Sdentine American». Co-
me già ho avuto occasione
di dire in precedenza, quel-

la rubrica è spesso ricca di

spumi interessanti e spesso

vi appaiono argomenti
completamente sconosciuti

al grosso pubblico in quan-
to usciti da poco dal ristret-

to novero degli addetti ai

lavori.

L'insieme di Mandelbrot
è appunto uno di questi ar-

gomenti, pressoché ignoto
a tutti fino a quando A. K.

Dewdney non ne ha parlato

verso la fine del 1985 (in

Italia la puntata relativa

usci nel numero 206 di Le
Scienze, ottobre 1985). Da
allora l'interesse per questo
incredibile ed affascinante

oggetto matematico è esplo-

so simultaneamente in tutto

il mondo, quasi rinnovando
ciò che era avvenuto in se-

guito alia prima pubblica-

zione del gioco «Life» di

H. Conway. sulle stesse pa-

gine ma da parte di Martin
Gardner circa vent’anni pri-

Fatto sta che deil'Insie-

me di Mandelbrot se ne

parla oramai in moltissime
parti, e le sue immagini af-

fascinanti compaiono non
più solo sulle pagine del-

Ì'IBM Journal of Research

•& Development ma anche
su quelle di pubblicazioni

meno specialistiche. In ef-

fetti la bellezza fredda e

aliena delle sue forme, la

serie alternata di regressi

all'Infinito, rirriducibile

gioco di scatole cinesi che

appaiono neH'insieme di

Mandelbrot lasciano stupiti

anche i non addetti ai lavo-

ri, che non sono in grado di

cogliere la più astratta bel-

lezza matematica di questo
oggetto dalla soprannatura-
le complessità.

Bene, fra coloro i quali

non hanno resistito al fasci-

no surreale deH'insieme di

Mandelbrot ci sono anche
due lettori romani, entram-
bi (c'era bisogno di dirlo?)

studenti di matematica: Vi-

valdo Moscatelli e France-
sco Maria Lelario. Questi
due ragazzi hanno pensato
bene di passare personal-

mente in redazione lascian-

do alla mia attenzione un
messaggio scarno ma ine-

quivocabile: un dump su

stampante di una scherma-
ta grafica (di PC IBM) del-

l'insieme di Mandelbrot;
nessuna spiegazione, solo

nomi e numeri di telefono.

Convocati rapidamente in

redazione (potevo resistere

ad un simile invito?) si so-

no quindi esibiti in un lun-

go show di schermate, alcu-

ne delle quali illustrano

questa puntata.

Allora: l’argomento è

certamente interessante ed
il materiale cospicuo, per

cui ho pensato di dedicargli

più di una puntata. In que-
sta e nella prossima, quin-

di, mi occuperò, assieme a
Vivaldo e Francesco, del-

l'insieme di Mandelbrot
nonché vari annessi e con-
nessi. presentando non solo

alcune belle immagini ma
anche i listati dei program-
mi che servono a calcolare

e disegnare l'insieme stesso.

I frattali e l'insieme

di Mandelbrot

Naturalmente è il caso di

fare un pò di presentazioni
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perchè non è detto che tutti

abbiano letto l'articolo ori-

ginate su «Le Scienze» o
conoscano, pur per sentito

dire, la teoria dei frattali.

Riassumo quindi breve-

mente la questione.

L'insieme di Mandelbrot
è una particolare zona del

piano complesso costituita

da lutti quei punti per cui

vale una certa proprietà,

detta (con grande fanta-

sia...) «legge di Mandel-
brot». La sua principale

proprietà è quella di essere

caratterizzato da un «peri-

metro» di tipo frattale, che

è poi dò che gli conferisce

quel suo fascino così pecu-

liare. Della legge parlerò

tra poco, dopo aver chiarito

il concetto di «piano com-
plesso». per adesso vorrei

focalizzare un attimo il con-

cetto dì frattale.

«Frattale» è un termine
coniato da Mandelbrot per

indicare oggetti aventi una
dimensione non intera ma
frazionaria. Per capirci, una
curva è un qualcosa ad una
dimensione, mentre un pia-

no è un qualcosa a due di-

mensioni: il fiocco di neve
quadrato e la frontiera del-

l'insieme di Mandelbrot
hanno invece una dimen-
sione che non è intera, co-

me uno e due. ma è espres-

sa da un numero decimale.

La proprietà principale del-

le curve frattali è detta au-

tosimilitudine: ogni parti-

colare della curva, ingran-

dito, dà luogo ad un insie-

me di particolari altrettanto

ricco e complesso del pre-

cedente. Ad ogni ingrandi-

mento. cioè, ci si trova di

fronte ad un'infinità più
che numerabile di dettagli

che non possono venire ri-

solti in entità più elementa-
ri. Il fiocco di neve è un
esempio semplice di ciò che
vediamo sul confine dell'in-

sieme di Mandelbrot: per

quanto possiamo ingrandi-

re un segmento della curva,

ciò che troviamo ha sempre
il medesimo aspetto statisti-

co.

Questa proprietà delle

curve frattali porta ad alcu-

ne conseguenze piuttosto

particolari e decisamente
antiintuitive: ad esempio

una curva frattale pur es-

sendo continua non ammet-
te un'unica tangente in ogni
suo punto: se è una curva
chiusa (come il fiocco di

neve) può racchiudere un'a-

rea finita pur essendo essa

stessa di lunghezza infinita;

ed infine presi due punti
qualsiasi sulla curva, anche
vicinissimi tra loro, la di-

stanza fra di essi è comun-
que infinita. La frontiera

dell'insieme di Mandelbrot
è una curva frattale, e que-
sto già basterebbe per defi-

nirlo un oggetto interessan-

te. Ma in realtà è molto di

più, tanto che l'insieme di

Mandelbrot viene oramai
descritto come uno degli

oggetti più complessi della

matematica.

Il plano complesso

Prima di addentrarci ol-

tre sarà però il caso di spie-

gare anche cosa sia il «pia-

no complesso». La cosa è

molto semplice in pratica,

anche se la teoria richiede-

rebbe molte parole in più.

Tuttavia per quello che ser-

ve a noi possiamo cavarcela

con poche definizioni facil-

mente comprensibili (a pat-

to che nessuno si chieda il

perchè di ciò che dirò).

Dunque, il piano com-
plesso è un artificio mate-
matico per poter rappresen-
tare geometricamente i nu-

meri complessi come punti

su un piano cartesiano. 1

numeri complessi, che mol-

ti ricorderanno dalle scuole

superiori, sono quei numeri
formati da una «parte rea-

le» ed una «parte immagi-
naria», come ad esempio
(3-(-2i). La parte immagina-
ria è quella che comprende
il fattore i, il quale per defi-

nizione è uguale alla radice

quadrata di -I. Lo so che a

qualcuno tutto ciò sembra
arabo, ma la cosa non è poi

cosi importante. Ciò che
conta è sapere che i numeri
complessi sono rappresen-

tati in realtà non da uno ma
da una coppia di numeri,
(la parte reale e la parte im-

maginaria, appunto) e che
quindi possono essere rap-

presentati come punti di un
piano in cui l'asse x corri-

sponda alla parte reale e

l'asse y a quella immagina-
ria. In questo modo, ad
esempio, il numero com-
plesso (3-1- 2i) viene como-
damente rappresentato dal

punto posto in (3, 2).

Capito questo, ci servono

solo altre tre cose per poter

andare avanti nel discorso:

il concetto di «somma»,
«modulo» ed «elevamento
al quadrato» di numeri
compiessi. La somma di

due numeri complessi si ef-

fettua sommando le due
parti reali e le due parti im-

maginarie fra loro; così la

somma fra (a-i-ib) e (c-hid)

è un numero complesso che
ha come parte reale (a-bc)

e come parte immaginaria
(b-fd)i. Il modulo di un nu-

mero complesso altro non è

che la sua distanza daH'ori-

gine del piano complesso,
ossia dal punto (0, ()), e sì

calcola facilmente appli-

cando il teorema di Pitago-

ra: il modulo di (a-i-ib) è

pertanto la radice quadrata
della somma dei quadrati

di a e b. Il quadralo di un
numero complesso è inve-

ce. per un motivo che non
vi spiego, la parte reale pari

alla differenza fra il qua-
drato dì a e quello dì b e

quella immaginaria pari al

doppio prodotto di a e b.

Se non vi pare chiaro vi

prego di credermi sulla pa-

rola: altrimenti controllate
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su un testo di algebra e poi

andate avanti.

La legge di Mandelfarot

Sappiamo tutti cos'è una
successione: una sequenza
di numeri legati uno all'al-

tro da una particolare for-

mula o relazione. Una suc-

cessione può essere ricorsi-

va se. in particolare, ogni

numero della successione

viene generato applicando
la medesima formula al nu-

mero ottenuto nel passo
precedente. Abbiamo già

parlato su queste pagine di

successioni dei genere, in

particolare nella seconda
puntata dedicata ai «nume-
ri stravaganti» (MC 54, lu-

glio/agosto 1986). Bene, il

buon Mandeibrot è «in-

ciampato» neU’insieme che
ora porta il suo nome pro-

prio effettuando ricerche su

alcune particolari succes-

sioni di numeri nel piano

complesso.
Sappiamo che le succes-

sioni ricorsive possono

comportarsi, alla lunga, in

uno di tre modi: o termina-

re dopo un numero finito di

passi (in quanto convergo-
no verso qualche valore), o
«altalenare» in un ciclo

senza fine oppure infine di-

vergere producendo valori

sempre diversi e sempre
maggiori. In questo ultimo
caso si dice che la succesio-

ne «diverge». Ecco, Man-
deibrot aveva appunto defi-

nito una certa funzione e si

stava occupando proprio di

stabilire per quali punti

(del piano complesso) la

successione generata appli-

cando ricorsivamente que-
sta funzione finisse per di-

vergere. La funzione in

questione si scrive «z =
z‘2 -I- c». dove c è il punto
del piano complesso in esa-

me e z parte inizialmente

da zero. Questa semplicissi-

ma formula è oramai nota

come «legge di Mandei-
brot» ed è stupefacente-

mente in grado di generare
l'estrema complessità che
ammiriamo nelle foto di

queste pagine.

L'insieme di Mandeibrot

è quindi definito come il

luogo dei punti c per i quali

la successione z = z-2 -I- c

non diverge, qualunque sia

il numero di iterazioni ef-

fettuate.

Rappresentazioni
grafiche

In realtà il «vero» insie-

me di Mandeibrot in queste

fotografie è tutto ciò che
appare in nero. La bellezza

delle immagini sta tuttavia

nell'incredibile intreccio di

colorì, che forma filamenti,

«scariche elettriche», volu-

te ed arabeschi di una com-
plessità allucinante. Questi

colorì sono correlati al

comportamento della legge

di Mandeibrot nel punto in

questione, ed in particolare

rappresentano il numero di

iterazioni necessarie perchè
la successione diverga.

Questo numero varia più

o meno bruscamente nel

piano, e per visualizzarlo (e

quindi studiare il compor-
tamento della legge nei vari

punti) lo si associa ad un
particolare colore. Si forma
cosi una «mappa cromati-

ca» del piano la quale rap-

presenta l'evoluzione della

legge di Mandeibrot.
Naturalmente la bellezza

di queste immagini dipende
dalla loro ricchezza di par-

ticolari, che a sua volta è

funzione sia della risoluzio-

ne adottata che del numero
di colorì impiegati. Questo
è il motivo per cui le mappe
di Mandeibrot generate su

un personal non sono cosi

ricche e suggestive come
quelle prodotte da un gran-

de mainframe: un PC IBM.
ad esempio, può al massi-

mo ottenere un disegno con
320x200 punti in quattro

colorì, perdendosi quindi
per strada un' infinità di

dettagli rilevanti. Lo vedia-

mo in queste stesse pagine,

in cui ho pubblicato per

confronto anche alcune im-

magini ottenute su un Ami-
ga in alta risoluzione con
sedici colori: non è ancora
il massimo ma è purtuttavia

assai lontano come effetto

dai risultati ottenibili col

PC.

Il prossimo mese

11 solito spazio tiranno

mi impone a questo punto
di terminare. Vi devo quin-

di rimandare alla prossima
puntata, nella quale termi-

nerò la trattazione per cosi

dire teorica dell'insieme di

Mandeibrot per passare al-

la descrizione dell'algorit-

mo di calcolo nonché alla

pubblicazione del program-
ma relativo. Anzi, probabil-

mente i programmi saranno
più di uno: prevedo almeno
una versione in C ed una in

TurboPascal, per la gioia di

chi ha oramai lasciato da
parte il Basic. Lascerò an-

che la parola ai nostri due
lettori, i quali ci spieghe-

ranno in prima persona

qualcosa del loro lavoro.

d)uello che ho detto in que-
sta puntata è tuttavia suffi-

ciente perchè i più intra-

prendenti possano comin-
ciare a sperimentare per

conto loro senza aspettare

la pubblicazione dei listati.

Naturalmente chiunque al-

tro avesse realizzato qual-

cosa in merito è pregato dì

farmelo sapere, affinchè io

possa parlarne se non nella

prossima puntata in una
successiva.

Vi lascio quindi in com-
pagnia di queste belle im-

magini, e vi do come di

consueto appuntamento al

prossimo mese.
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E
bbene si! La finalissi-

ma della prima Pro-

gram Cup dedicata al

gioco Trilogy ha emesso il

suo inappellabile verdetto:

il Campione assoluto è ri-

sultato il programma scritto

in Pascal da due ragazzi di

Genova che frequentano la

quinta liceo scientifico: en-

trambi si chiamano Marco
(ecco spiegato il titolo) e

precisamente Marco Bora-

sio e Marco Patrone.

In una finale tiratissima

hanno battuto il program-
ma scritto in Basic da Paolo
Cecchini da Urbino.

Entrambi i lavori girava-

no sotto MS DOS.
È stata dunque scritta la

parola «fine» alla prima
esperienza agonistica dedi-

cata a programmi che gio-

cano. Al di là delle inevita-

bili imperfezioni del mecca-
nismo di svolgimento del

torneo, alla commistione
tra programmi di «classe»

diversa, alla poco gradita

ma necessaria limitazione

nei tempi di gioco, rimane
l'innegabile successo di una
manifestazione che, prima
nel suo genere, ha apeno
un nuovo fronte informati-

co per gli hobbysti del com-
puter. I difetti emersi in

questa prima edizione sono
sicuramente correggibili e

questo avverrà, almeno in

parte, già dalla prossima
edizione che verrà presen-

tata sul prossimo numero
di MC.
Ora però occupiamoci

// Mano va fortissimo

anthe in toppa!

Program Cup: i vincitori

Si è finalmente conclusa la prima edizione della

Program Cup. Dopo centinaia di partite ed
un 'accesissima fase finale si è imposto un programma

scritto a quattro mani da due genovesi.

di Elvezìo Petrozzi

deH'ultimo atto del torneo

di Trilogy. Nel bollettino n.

5 apparso sul numero scor-

so delia rivista venivano co-

municati i nomi degli 8 fi-

nalisti: questi nomi, in base,

ai risultati ottenuti nelle

partite di qualificazione,

sono stati inseriti nel tabel-

lone mostrato in figura I.

Da quel momento in poi

si è proceduto con il mecca-
nismo dell'eliminazione di-

retta con i risultati riportati

sul tabellone stesso, giun-

gendo cosi alla finalissima,

commentata a parte.

Una strategia

dominante

Nel fare un commento

alle varie strategie adottate

va subito detto che pratica-

mente tutti i programmi che

si sono comportati discreta-

mente nel corso del torneo

hanno adottato il sistema

della valutazione composta
del valore delle mosse. In

altre parole, per ogni mossa
é stata considerala l'in-

fluenza che l'occupazione

di ciascun triangolo libero

poteva avere sia sul gioco

di difesa nei confronti delle

trame deH'avversario che su

quello di attacco sviluppato

dal programma operante.

È chiaro che questo è un
discorso assolutamente
semplificato rispetto al mo-
do in cui ogni partecipante

ha poi realizzato la propria

routine di valutazione ed è

appunto il livello di sofisti-

cazione di questa routine

che ha definito le differen-

ze reali ed il valore sul cam-
po dei vari programmi. A
volte si è addirittura consta-

tato che proprio l'eccessiva

sofisticazione dell'algorit-

mo poteva in qualche caso
portare a mosse che poteva-

no essere considerale degli

errori.

La differenza tra l'elasti-

cità mentale dell'uomo e la

necessaria schematizzazio-

ne cui deve sottoporsi un

programma rappresenta di-

fatti quella dote, denomina-
ta «buon senso», che ci ga-

rantisce l'ampio margine di

vantaggio che possiamo
vantare sui computer, e non
solo nel campo dei giochi.
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Ha sicuramente vinto

ii migiiore

Detto questo va comun-
que chiarito che alia lunga i

programmi migliori sono si-

curamente emersi e che il

programma vincente è sicu-

ramente il più valido.

A conferma di questo
diamo un dato che ci pare
conclusivo rispetto a questo
discorso; il Trilogy di Bora-

sio-Patrone ha disputato

durante tutto il torneo ben

24 partite per un totale di

48 manche.
In tutti gli incontri non è

mai stato sconfitto nel com-
puto totale dei punti per

partita ed ha perduto solo 6

manche, tra l’altro tutte di-

sputate con il Nero (secon-

da mossa iniziale).

Questo dovrebbe ampia-

mente tranquillizzare lutti

coloro (e qualcuno lo ha

anche scritto) che nutrono
dei dubbi sul risultato del

torneo, soprattutto nel caso

in cui erano convinti di

aver scritto un programma

imbattibile.

Di buoni programmi
sconfitti è naturalmente la-

stricata la strada che ha
portato i due finalisti alla

disputa del titolo; sarebbe
apparso mollo strano il

contrario!

Gli altri finalisti

Su MC numero 60 aveva-

mo presentato i quattro fi-

nalisti emersi dalia selezio-

ne operata sulla prima tran-

che di programmi pervenuti

in redazione.

Ci sembra doveroso par-

lare anche dei successivi

quattro, dei quali abbiamo
solo comunicalo i nomi sul

numero scorso e che. va

detto per chiarezza, si sono
guadagnati la finale misu-
randosi non solo con gli

elaborati della seconda
iranche. ma anche con i mi-

gliori esclusi dalla prima.

Si tratta di altri due pro-

grammi per IBM e compa-
tibili e di due pezzi unici,

un programma per Spec-

trum ed uno per Apple. Sui
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La finalissima: le due partite commentate
Eccoci allo spazio dedicalo all'atto conclusivo de! torneo, le quattro manche che hanno deciso l'assegnazione della prima

Program Cup.
Di fronte si sono trovali due programmi sotto MS DOS. quello di Borasio-Patrone e quello di Cecchini.
La sfida si é conclusa, come ormai sapete, a favore della coppia genovese, ma l'andamento delle due panile è stato quanto

mai inceno.

Ad una panila disputala in stretta chiave difensiva ne è seguita una seconda, disputata aH'arma bianca.

Si è quasi avuta l'impressione che il programma di Cecchini, ricordando la sconfitta patita nel primo scontro, abbia tentala il

tutto per tutto nel tentativo di recuperare if terreno perduto.

Tutto sommato sì è assistito ad una degna finale della quale segue il dovuto dettaglio: le mosse fanno riferimento al solito

sistema di notazione presentato in figura 2 (pag. 106).

Prima panita - Prima manche

Bianco: Borasio-Patrone

Nero: Cecchini
20 - 12

18 • IO

24 - 7

I due giocatori attuano gli impianti d'apertura che li hanno
contraddistinti durante tutto il torneo.

21 - 13

Seguono due mosse ad allo contenuto di aggressività.

9 - 8

Opportunamente il Bianco inizia a spezzare le trame avver-

sarie; il Nero invece attacca subito; 0-2.

5- 17

Visto che il Bianco ha impostato una panita di difesa, an-

che il Nero si adegua.
16 - 23

II Bianco, ripetendo una sorta di «errore» commesso diver-

se volle, ignora II quadralo e chiude un rettangolo. Che sia

proprio in questi sistematici rifiuti la sua forza?
Comunque nemmeno il Nero lo interrompe c preferisce

chiudere una casella che vale egualmente 4 punti; 2-2.

26-22
Il Bianco insiste con un altro rettangolo: questa volta il Ne-

ro non ha dubbi; certo però che cosi non costruisce nulla: 4-2.

29 - 28

Triangola deciso del Bianco: il Nero rinuncia atl'aliacco (e

la casa I S?) e lo segue: 7-2.

PRIMA PARTITA

A9/'
\AMX
A \AA

I Manche II Manche

15 - 30
Il Bianco blocca l'opportunità nera; il Nero è ancora in di-

25 - 6
Mossa prudente del Bianco, forte del margine acquisito; il

Nero torna a fare punti: 7-3.

14 - 4
11 Bianco continua a difendersi, ma lo fa attaccando: il Ne-

ro, a cono di trame, tenta di impostare: 8-3.

3
Con questa mossa si chiude l'ultima possibilità di fare pun-

ti. Le rimanenti mosse non hanno storia.

Panita molto accona del Bianco, sicuramente una delle mi-

gliori giocate. Il Nero ha peccalo di troppa prudenza c la casa

15 non occupala è sembrata un errore grave.

Prima partita - Seconda manche

Bianco: Cecchini
Nero; Borasio-Patrone

13 - 21

15 - 9

8 - 4

Una brutta apenura per entrambi: sta comunque meglio il

Bianco.

12 - 20
II Bianco dà consistenza all'attacco; il Nero lenta dì impo-

stare qualcosa per conto suo.

10 - 16

Subito a punti il Bianco; il Nero esegue la sua migliore
mossa possibile: 3 - 0.

17 - 5

11 Bianco trascura un po' la difesa, ma fa ancora punti; il

Nero continua a distruggere gioco: 5-0.

24 - 7

Mossa debolissima del Bianco che si difende male: il Nero
mette a frutto il suo gioco: 5-2.

11-25
Il Bianco si difende proponendo minacce: il Nero commet-

te a sua volta un errore di valutazione (forse).

28 - 19

Il Bianco si lascia distrarre dalle manovre del Nero, il quale
evita un pericolo.so triangolo avversario.

23-1
Buona mossa difensiva del Bianco: il Nero continua a tra-

scurare la casa 18 e minaccia un quadrato.

3 - 26

Il Bianco spegne sul nascere le manovre nere; il Nero com-
mette una seconda apparente leggerezza.

2 - 14

Il Bianco continua a difendersi bene, interrompendo il gio-

co avversario: merito al Nero che lo obbliga in difesa, ma in

attacco contìnua a commettere degli errori.

18 - 29
Finalmente il Bianco chiude l'ultima falla del suo schema

difensivo: il Nero toglie a sua volta al Bianco uno degli ultimi

spazi per fare punti, minacciando, sia pure da lontano, un
nuovo quadrato.
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32 • 6

Come in precedenza, il Bianco si lascia distrarre ed intervie-

ne con poco tempismo invece di fare punti in casa 6; la mossa
la fa comunque il Nero, fissando II risultato sul 5 a 2.

Una partita non proprio bella, nella quale si ha la netta sen-
sazione che il Nero «ricordi» i 5 punti di vantaggio della parti-

ta precedente.

Il risultato finale arride a Borasio- Patrone per IO a 8.

Seconda partita - Prima manche

Bianco: Borasio- Patrone
Nero: Cecchini
13 • 21

15 • 26
9 - 28

Si parte con i solili due
12 - 29

impianti mollo aggressivi.

Mosse d'attacco che ignorano completamente l'aspetto di-

fensivo.

24-25
Il Bianco, invece di insistere, comincia a preoccuparsi del

futuro: il Nero da parte sua continua nel suo atteggiamento in-

trepido: 0-3.

IO - 23

In immediato svantaggio, il Bianco reagisce, trascurando
però la casella 1 1, ma probabilmente lo fa per creare un mi-
gliore impianto di gioco; il Nero rimpingua comunque il botti-

no e continua a minacciare: 4-5.

20- 16

Il Bianco rompe le trame più pericolose: anche il Nero si

mette in difesa e chiude una casella da 4 punti.

8 - 5

Il Bianco ignora ancora l'Il, ma continua a fare punti: il

Nero si impegna ancora in difesa; 6-5

7 - li

il Bianco insiste nella dimenticanza e va a fare punti meno
pesanti: finalmente il Nero lo punisce: 8-S.

Ottenuto un buon margine, il Bianco si rimette in difesa: il

Nero si rimette però in moto ed aggredisce.

4 - 31

Con atteggiamento scostante (ecco cos'è il buon senso!) il

Bianco riprende l'attacco: il Nero ne approfitta con un ottimo
parziale di 5 punti: I l-IO.

17 . 19

Il Bianco sfrutta la sua migliore situazione sulla scacchiera
ed insiste nell'attacco rispondendo a tono: il Nero chiude l'ul-

tima sua pendenza positiva: 16-14.

14-6
Ultimi incerti fuochi del Bianco (era meglio il 6: che sia

stanco!?): attenta difesa del Nero.
3 - I

Ultimi punti della partiu per il Bianco: il Nero infatti pre-

clude le altre possibilità; 17-14

Il Bianco ha commesso qualche leggerezza, ma la bontà e
l'intelligenza della sua impostazione hanno avuto alla fine ra-

Secoada partita • Seconda manche

Bianco; Cecchini

Nero; Borasio-Pairone

15 - 13

20 - 18

24 - 9

Il Bianco apre debolmente con la casella 15: ne approfitta il

Nero per occupare bene il centro.

21 - 12

Due mosse molto aggressive.

23 - 25

II Bianco comincia a fare punti: il Nero, con il solito stile,

inizia ad interrompere le trame avversarie: 3-0.

26 • 7

I due giocatori sembrano due pugili in un durissimo scam-
bio a centro ring: 5-2.

17 - 4
Continua la rissa furibonda a suor di punti: 8-5.

29 - 5

La furia dei contendenti non si placa ed entrambi continua-
no a fare punti ed a minacciare nuove figure: 1 1-7.

8 - 16

II Bianco sembra cominciare a preoccuparsi degli attacchi

avversari e forse è la debolezza decisiva; il Nero infatti conti-

nua a picchiare sodo: I l-IO.

19 - Il

Vista l'aria che tira, il Bianco sigla un quadrato: il Nero si

difende ancora attaccando: IS-II.

10-3
Torna in difesa il Bianco, ma il Nero non gli dà tregua:

15-15.

30 - 22
Due mosse molto deboli per pochi punti: c'era di meglio da

fare: 16-16.

1 - 28

Buon intervento difensivo del Bianco, meno buono quello
del Nero.

14 - 32

Il Bianco non chiude inspiegabilmente un quadrato per
aprire un irìangolo: il Nero ringrazia e s'inflla.

6 - 31

Il Bianco conclude comunque la sua opera e raggiunge, a
una mossa dal termine, la parità: il Nero però apre l'ultimo

decisivo fronte; 19-16.

27 - 2

Il Bianco annulla ovviamente la minaccia più grave, ma il

Nero ottiene l'ultimo, decisivo punto: 19-17 e quindi partita e

titolo!

Il Bianco, in quesa manche decisiva, ha avuto qualche in-

certezza: anche il Nero ha commesso qualche errore, ma come
in altri casi, la sua disposizione di gioco gli ha permesso, pro-
prio airullima mossa, di realizzare il punto della vittoria fina-

le!
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primi due c’è poco du dire,

se non ricordare, nel caso

del programma di Stefano

Traveili. i ringraziamenti

che egli invia a Luigi Calie-

ni, più noto con Tl nomigno-
lo di Lys. per la collabora-

zione prestata.

Agli altri due dedichia-

mo un po' più di spazio,

non foss’altro per il fatto

che sono risultati i migliori

esponenti di due categorie

di concorrenti piuttosto nu-

merose: quelle dei posses-

sori di Spectrum e di Ap-
ple. Lo .Spectrum è stato

rappresentato in finale dal

programma di Alberto

Amiirani. il quale riteneva

il suo prodotto imbattibile

con il Bianco e quasi imbat-

tibile con il Nero. Purtrop-

po cosi non è stato, ma me-
rita comunque complimenti
sinceri.

La schiera degli Apple
ha invece avuto come por-

tabandiera il programma di

Alberto Rocchi, ennesimo
esponente della teoria del

peso composto di ciascuna

mossa.

La sfida contmua
Prima di lasciarti all'esa-

me delle due partite di fina-

le desideriamo comunque
avvertirvi che. com’era nel-

lo spirito della Program
Cup al momento della sua

ideazione, il discorso su

Trilogy può rimanere aper-

to.

Numerosi sono stati in-

fatti i lettori che. parteci-

pando al torneo, hanno di-

chiarato che la versione in-

viata era una soluzione par-

ziale e che stavano lavoran-

do su edizioni più complete
e polenti.

Bene, allora; rimaniamo
disponibili a ricevere da og-

gi in poi ulteriori invii di

programmi che fossero rite-

nuti capaci di scalzare dal

suo trono il Trilogy di Bo-

rasio-Patrone. Questo ov-

viamente senza intaccare il

risultato di questa Program
Cup e senza alcun diritto a

premi di sorta, ma per il so-

lo piacere di poter dimo-
strare di aver realizzato un
prodotto migliore, possibi-

lità che ci sembra corretta-

mente dovuta a coloro che
hanno continuato a spende-
re tempo ed entusiasmo,
«chini sulle sudate... tastie-
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Deluxe

PaintH
Anche se la prova di DeLuxe
Paint è già apparsa su queste

pagine, la nuova versione del

programma ci induce a dare un 'altra

occhiata a questo famoso pezzo di

software. Infatti DeLuxe Paint è di

gran lunga il programma più
conosciuto per Amiga: pensale che
negli Stati Uniti già dopo pochi mesi
dalla sua introduzione aveva già

raggiunto oltre il 50% dei possessori

di un Amiga. Certamente un grosso
colpo per la Electronic Arts. che ha
ben pensato di rivedere e

ulteriormente potenziare questo già
eccezionale programma. Inoltre una
versione per l'Apple IIGS è in fase di

allestimento.

di David laschi

Innanzitutto questa volta vorrei

spendere due parole sull'autore di De-
Luxe Paint, Dan Silva,

Dan è un ingegnere meccanico che
ha cominciato a intravedere le possibi-

lità ricreative ed artistiche dei compu-
ter quando lavorava per la NASA. Nel
tempo libero scrisse allora un linguag-

gio interattivo per visualizzare equa-

zioni matematiche sotto forma di im-

magini grafiche. Nel '78 lavorò per la

Xerox, occupandosi dello sviluppo di

un'interfaccia utente per il sistema

Star. Quindi lavorò con la LucasFilm,
nel disegno di un Video editor: ed an-
cora alla Xerox, dove partecipò alla

creazione di Doodle per il sistema

Dandelion, un bitmap editor della

nuova generazione. E nell"85, dopo
circa dieci anni dedicati alia grafica

computerizzata, diede vita a DeLuxe
Paint. Questo tanto per sottolineare il

fatto che programmi come DeLuxe
Paint non si scrivono dall'oggi al do-

Ed ora DeLuxe Paint II!

Panoramica

Per chi non conoscesse DeLuxe
Paint I ecco una breve descrizione del-

le possibilità. Per disegnare abbiamo a

disposizione vari strumenti, seleziona-

bili su di un pannello alla destra del

video, mentre dei menu a discesa sono
posti in alto. Oltre alle varie facilità

offerte dalla maggior parte di editor

dotali di una certa sofisticazione, co-

me la generazione di varie figure geo-

metriche in modo interattivo, vedendo

MCmicrocomputer n. 62 - aprile 1987



Illllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll

quindi istumaneamente i risuhati deile

nostre azioni, possiamo creare dei

pennelli. I pennelli sono alla base del-

ia filosofia di DeLuxe Paint. Un pen-

nello può essere ritagliato da qualsiasi

parte del video, può essere grande
quanto tutto il video e possiamo usar-

lo in combinazione con tulle le opzio-
ni dì DeLuxe Paint. Se per esempio
abbiamo disegnato una casetta e l'ab-

biamo scelta come pennello selezio-

nando l'opzione di cerchio non riem-

pito esso verrà tracciato con la casetta,

utilizzata come pennello. 1 pennelli

possono essere ruotati, rimpiccioliti,

piegati e riflessi su due assi di simme-
tria. Essi po.ssono ovviamente essere

salvali su disco e richiamati a piaci-

mento. Si può lavorare con sino a 50
ordini di simmetria simultaneamente,
e disponiamo di funzioni di menu co-

lori tra i 4096 possibili, manovrando
dei cursori con il mouse, e possiamo
effettuare delle animazioni facendo
cambiare ciclicamente il valore dei re-

gistri colore nel computer.
Vediamo ora le novità.

Formati schermo

Mentre DeLuxe Paint 1 era diviso in

tre per bassa, media ed aita risoluzio-

ne. in DeLuxe Paint li tutti i modi gra-

fici possono essere selezionati da den-

tro il programma. E se abbiamo un di-

segno in memoria anch'esso cambierà
formalo con lo schermo! Ovviamente
quando passiamo da un formato ad un
altro nascono delle incongruenze: se

trasformiamo un disegno da bassa a

media risoluzione, esso risulterà allun-

gato. a causa della diversità nella for-

ma dei pixel. Ed e.ssendo il numero
dei colori inferiore, anche questi cam-
bieranno; DeLuxe Paint è però intelli-

gente abbastanza da togliere quelli che
influiscono di meno suH'aspetto glo-

bale. E adesso possibile usare anche la

bassa risoluzione inierlacciala (320 x
400 X 32 col.), e visualizzare lo scher-

mo in «full video» (352 x 226), per
applicazioni televisive dove i bordi del

monitor sono superflui. È anche possi-

bile definire uno schermo più grande
di quello visualizzabile. Un esempio è

l'opzione «full page», che ci consente
di lavorare su di un’area di 320 x .340,

corrispondente al formalo 8.5 x 1

1

pollici dì una pagina stampata. Ma
possiamo arrivare sino ad aree video
di 1024 X 1024, ovviamente non vi-

sualizzabili. Sì lavora spostando il vi-

deo come una finestra su questa gran-

de pagina, tramite i tasti cursore. Pur-

troppo con soli 512K sì può lavorare

con pagine di questa grandezza solo in

due colori e in bassa risoluzione. Con
tutte queste nuove facilitazioni sui for-

mati video però una cosa importante
gli americani se la sono dimenticati:

come in molli altri programmi esisto-

no solo 200 o 400 linee. E anche se noi

europei ne abbiamo 56 o 112 in più

(per via del PAL) a loro proprio non
importa.

Fili e Stendi

Un'altra importantissima aggiunta è

stata fatta al meccanismo del Fili

(riempimento). Mentre prima era pos-
sibile riempire aree esclusivamente
con un colore solido, adesso è possibi-

le riempirle con il contenuto di un
pennello; se il nostro pennello rappre-

senta un motivo a pois, potremmo
riempire di pois qualsiasi area chiusa

dello schermo, o l'intero schermo!
Inoltre possiamo effettuare il Fili con
una scala dì colorì definita con il me-
nu di controllo colori. Sarà possibile

effettuare sfumature che vanno dall'al-

to in basso, da destra a sinistra e dal

centro verso l'esterno, per ottenere ef-

fetti di ombreggiatura che daranno
una certa tridimensionalità alle nostre

figure. È anche possibile controllare il

livello di dithering (confusione) delle

varie tonalità tramite un cursore.

Usando questo effetto si ha l'impres-

sione di avere a disposizione un nume-
ro di colori maggiore.

Gli Stendi, o stampini, sono un al-

tro effetto di notevole potenza. Con
questa opzione è possibile bloccare

uno o più colorì dello schermo, ed agi-

re solo su quelli che non sono blocca-

ti. Per esempio volendo lavorare con
lo spray sopra una figura senza dan-
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torni di una linea in prospettiva. Que-
ste opzioni «ammorbidiscono» i con-
torni delle linee quando l’immagine
viene generata (e rallentano anche la

generazione, ovviamente).

Varie

Un'altra innovazione è un maggiore
controllo in fase di stampa. Quando
.scegliamo l’opzione Print ci si presen-
ta un menu sul quale possiamo sce-

gliere se stampare in orizzontale o in

verticale, se in bianco e nero, in scale
dì grigio o colori. Possiamo scegliere

la grandezza della pagina e l'aspetto

del disegno in altezza e larghezza, ed
anche il numero delle copie.

Altre opzioni per le ombreggiature
ed il miscelamenio dei colori durante
l'uso dei pennelli sono state aggiunte.
Quando selezioniamo i pennelli pos-
siamo farlo non solo prendendo dei
rettangoli, ma anche ritagliando attra-

verso una serie di linee la figura da
usare come pennello, per una maggior
precisione su sfondi complessi. Un
menu ci consente di fissare il numero
di passi con i quali una linea, dritta o
curva, è tracciata. Il menu del Load/
Save è molto più rapido da usare e
prevede il DHO; l'hard disk. Infatti

DeLuxe Paint II. anche essendo pro-
tetto. si può facilmente installare su di

un hard disk.

Cortclusionl

Queste le maggiori innovazioni che
troviamo in DeLuxe Paint II. Ovvia-
mente tutte queste aggiunte hanno fat-

to si che il programma sì sia ulterior-

mente allargato. Infatti in alta risolu-

zione abbiamo a disposizione solo
quattro colori, e anche in bassa, usan-
do molte delle nuove opzioni, è facile

ritrovarsi ai limiti della memoria. Per
fortuna con un CTRL-a possiamo con-

neggiare ciò che si trova fuori dai con-

torni. basterà bloccare tutti i colori che
non fanno parte della figura, e il colo-

re dello spray cadrà esclusivamente su

quella! Se invece prendiamo uno sfon-

do di montagne, dietro le quali sì sta-

glia il cielo, e vogliamo un sole che
sorga tra le montagne, possiamo agire

così: disegnamo il nostro sole da
un'altra parte dello schermo, o sulla

seconda pagina video, e Io selezionia-

mo come un pennello. A questo punto
blocchiamo tutti i colori che non fan-

no parte del cielo nel menu degli Sten-

di, e possiamo far apparire il sole da
dietro le montagne. In.somma gli Sten-

di aprono la porta su tutta una serie di

effetti per disegnare in modo selettivo.

Prospettive

Ebbene si, con DeLuxe Paint II po-
tete mettere i vostri capolavori in pro-

spettiva. Dopo aver realizzalo una fi-

gura in due dimensioni la selezionia-

mo, al solito, come un pennello. A
questo punto possiamo entrare nel

mondo prospettico.

Per prima cosa selezioniamo il cen-

tro della prospettiva, il nostro «punto
dì fuga», dopo di che scegliamo Do

Il logn di MC e la inr-

re Eiffel in prospellii-a.

Notare il furiare «a

nel soltomenu dell'opzione prospetti-

va. Il pennello si trasforma in un reti-

colo di quattro settori che rappresenta

un cursore tridimensionale, e tre zeri

compaiono nella parte alta dello

schermo. Questi sono le coordinate
spaziali del cursore, che può essere

ruotalo mediante i tasti del tastierino

numerico sui tre assi (x, y e z), in passi

di 90 gradi o di un singolo grado. Spo-
stando il mouse si varia la profondità

e la posizione del cursore. Una volta

ottenuto il cursore nella posizione spa-

ziale desiderata basta premere il tasto

del mouse ed aspettare che l’immagine
si completi. Ci mette infatti un po' di

tempo, ma considerando la mole di

calcoli è del tutto giustificato.

È inoltre possibile fissare uno degli

assi, in modo da avere spostamenti so-

lo sugli altri due. Con questa facilità,

ed usando l'opzione di griglia (nella

quale ci spostiamo di unità griglia pre-

cedentemente definite, anziché di pi-

xel) è possibile realizzare accurati la-

vori di posizionamento in serie di figu-

Per esempio nel disegno di un
quartiere, o di una stanza. Esistono

anche due opzioni con le quali è otte-

nibile l'Antialiasing dei pixel, ovvero
la riduzione del brusco effetto dei con-
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troilare lo stato delia memoria in ogni

momento.
Il programma necessita del sistema

operativo 1.2, che si conferma come il

sistema operativo di Amiga.
Bisogna dire che DeLuxe Paint II si

Posta

Amiga. Mentre ormai ovunque
.« continua a parlare e

favoleggiare su questo computer
e sulle sue spettacolari

applicazioni, un lieve ma
insistente coro di proteste

comincia ad apparire in

sottofondo. Sono gli utenti medi,

che per quanto abbagliati dalla

spettacolare grafica, si trovano

spesso a brancolare ne! buio per

colpa di una insufficiente

documentazione. Già. anche se

il nostro Amiga è cosi facile da
usare grazie al mouse e alle

icone, sotto sotto è una
macchina molto complessa. E
spesso la complessità porta

anche dei problemi, e senza il

dovuto quantitativo di

informazioni ci si ritrova

bioccaii. Inoltre molti dei

possessori di Amiga sono pas.sati

a questa macchina dopo essersi

cimentati maggiormente con

home computer, e pas.sare dal

registratore a cas.sette ai device

logici .su un disco da un
Megabyte è spesso una doccia

fredda. Ecco quindi una .serie di

risposte ad alcuni dei problemi

più comuni.

Amiga <on un solo drhe

E anche se il collega Andrea De Pri-

sco lo ha chiaramente spiegalo nelle

varie puntate suH'AmigaDOS, pare

che a qualcuno ancora non sia chiaro

come fare per leggere e scrivere con
un solo drive se il sistema continua a

chiederci il disco di prima. Se per

esempio siete in Basic e volte scrivere

il vostro programma su di un altro di-

sco dovrete, supposto che il disco sia

stato denominalo «pippo». salvare

con «pippomomeprogramma». Stessa

trova molto più a suo agio con un al-

tro mezzo mega di memoria in più. in-

fatti è ancora possibile incorrere in

strani errori e blocchi di sistema quan-
do si è al limite della memoria. In defi-

nitiva. De Luxe Paint II è veramente

cosa per rileggere qualcosa di già scrit-

to: dovete far riferimento al nome del

disco (pippo) e non al nome del drive

(dfO). in quanto ne avete uno solo.

Tastiera italiana

«Viva l'Italia», diceva Mazzini, gri-

dava Garibaldi e cantava De Gregori.

«Viva l'Italia un accidente!», gridano i

meno entusiasti utenti Amiga posses-

sori della ormai famigerata tastiera ita-

liana. Alla Commodore hanno infatti

avuto la bella idea di personalizzare la

tastiera di Amiga a seconda della na-

zione. Dato che la mappa dei testi in

ROM (Kickstart 1.2) si riferisce a quel-

la americana, la tastiera italiana, come
quella di un'ultra nazione, va inizializ-

zaia con un'altra mappa. Questa map-
pa si trova, insieme ad altre di varie

nazioni, nella directory Devs/Key-
maps del disco Workbench 1.2, ed è

ovviamente denominata i. Per abilitare

la tastiera italiana è sufficiente dare il

comando Seimap i, comando che si

trova (come il Format) nella directory

System. È bene includere questo co-

mando come una riga nella Startup-se-

quence (directory s) di ogni disco nel

quale abbiamo bisogno della tastiera

funzionante correttamente; per i gio-

chi potremo anche lasciar passare la

cosa. Questo sistema ha un corrispon-

dente nel Keybii del PC 1 BM, solo che
li funziona. Infatti la versione origina-

le è incorretta: le lettere z ed y sono in-

vertite di posto quando abilitiamo la

tastiera italiana, e non c'è traccia del

segno di elevazione a potenza. Dram-
ma.
E allora'.’ E allora il sottoscritto ar-

mato di santa pazienza e DiskZap (un

Disk editor di pubblico dominio) ha
agito a livello «brutale» suH'argomen-
10 . modificando la mappa «i» dei

superlativo, la sua stazza di fronte a

quella del suo predecessore è quella

che questo aveva nei confronti di Gra-
phicraft. Un ottimo programma, con
un ottimo manuale, anche se in ingle-

se.

Keymaps. Risultato: tutto OK tranne

che per il « »; per ottenerlo dovrete

premere oltre allo SHIFT anche il ta-

sto ALT (nella versione originale il

«'» può essere ottenuto con SHIFT -f

ALT-t-6). Se possedete un Disk editor

e sapete usarlo, potete farlo da voi

spostando i caratteri corrispondenti
nel file i. Altrimenti potete collegarvi

con MC Link e prendere il file i modi-
ficato da li (è corto 1326 byte, l'opera-

zione non vi manderà falliti). E se pro-

prio non avete un modem, potete ri-

chiedere o acquistare presso la nostra

redazione il dischetto con il Work-
bench 1.2 e il file «i» già modificato.
Il prezzo è di 15.000 lire, inviare l'im-

porto in assegno bancario o vaglia o
C/C postale 14414007 (niente contras-

segno!).

Stampa di Basii

Molti hanno incontralo il problema
della stampa da Basic. In possesso di

stampanti sofisticate, costoro si sono
accorti che anche se il loro Wordpro-
cessor o Database riusciva ad ottenere

il sottolineato, il condensato e il letter-

quality. il loro programmino Basic

non stampava più che i caratteri nor-

mali. In altre parole non riuscivano a

far arrivare alla loro stampante i codi-

ci Escape, tramite i quali vengono con-

trollate tutte le stampanti, e che non
sono gli stessi per nessuna casa co-

struttrice.

Bisogna dire che il manuale del Ba-

sic in dotazione alla macchina dice in

proposito ben poco. Troviamo solo

uno scarno riferimento al dispostivo

LPT1 :. In realtà questo dispositivo esi-

ste solo per mantenere una compatibi-
lità superficiale con altri Basic (vedi il

BASICA deiriBM. sempre della Mi-
crosoft): ma più che ottenere testo in

modo normale usando LPT1 : non pos-

siamo.

Se invece apriamo un canale di

stampa sul dispositivo PAR:, nel caso

in cui la nostra stampante sia collegata

alla porta parallela (SER: se è collega-

ta alla porta seriale), possiamo inviare

tranquillamente tutti i nostri bravi co-

dici di controllo che troveremo nel
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manuale della stampante. Per aprire

un canale di stampa in questo modo
scriveremo:

OPEN • PAR:" POR OUTPUT AS #1
PRINT #l.CHR(27):CHR(...codici relativi al-

la nostra stampante):

PRINT #, "Grassetto"
CLOSE Iti

Da notare che invece di usare

LPRINT abbiamo usato il PRINT di-

retto al canale # I. aperto sulla porta

parallela. Una volta stampato è buona
prassi chiudere il canale per non in-

correre in vari messaggi tipo «canale
già in uso».

L'AmigaBasic dispone inoltre di un
altro meccanismo per comunicare con
la stampante, ben più elegante. Apren-
do il canale di stampa sul dispositivo

PRT: possiamo accedere alla stam-

pante correntemente installata con
Preferences. I codici di controllo che
invieremo non sono quelli propri della

stampante, bensì quelli di un set di co-

dici universali definito dal'ISO (Inter-

national Standards Organization) e

dalla Digital Equipment. Questa tabel-

la è riportata in figura I. Ulteriori in-

formazioni si possono trovare sul

ROM Kernel Manuali Library & De-
vices.

Con questo sistema potremo scrive-

re programmi che abilitano per esem-
pio il grassetto su qualunque stampan-
te installabile da Preferences. pro-

grammi che saranno indipendenti dal-

rhardware sul quale opereranno. Per

esempio questa è la sequenza per abi-

litare il grassetto su ogni stampante di

Preferences;

PRINT #1,CHR(27) "[" "1" "M"

Varie

Molti programmi non hanno biso-

gno del Workbench per partire. Ogni
volta che incontriamo un programma
di questo tipo dobbiamo riconfigurare

il sistema con Preferences. Esiste un
sistema più breve. Ogni informazione
relativa a Preferences è contenuta nel

file Devs/Syslem-configuration del di-

sco Workbench. Per avere le nostre

preferenze su di un altro disco basta

eseguire:

COPY
Workbencti:Devs/System- configuration

TO
Nomedisco:Devs/System-configuration

Abbiamo già detto che AmigaDos
1.2 è più veloce nella gestione del di-

sco. Per sfruttare però questa velocità

con dischi che già usavamo con lo l.l

bisogna passare i file su di un disco

formattato con 1.2. Ecco la sequenza
di operazioni;

1) disco da formattare nel drive ester-

no

2) eseguire SYSTEM/FORMAT DRIVE dtl:

NAME vuoto NOICONS

3) eseguire INSTALE DFI.
ADDBUFFERS dfO: 200
ADOBUFFERS dfl. 200
COPY ciCopyTO RAM:
CD RAM

4) inserire il disco da riorganizzare In dfO

5) COPYdfO. to dfl: ALL

A questo punto, dopo esservi fatti

un bel giro, potete dare un nome al vo-

stro disco usando RELABEL, e notare

l'incremento di velocità.

E per concludere ecco come avere

l’icona del RAM:disk direttamente sul

Workbench: basta inserire un DIR
RAM: nel file s/startup-sequence.

Questo è mollo utile ai possessori di

un solo drive che vogliono copiare dei

file con il mouse da un disco all'altro.

Basterà prima trasferire i file nella fi-

nestra del RAM:disk e poi in quella

dell'altro disco.

Cosi si eliminano un bel po' di

«metti-leva» dei dischi, occhio però

alla memoria.
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Interconnessione-Elaborazione-Hardware

E ottenete un capolavoro di integrazione.

Inserire nuove apparec-
chiature in un sistema infor-

mativo, senza avvalersi di una
sperimentata competenza,
porta ad incongruenze quali:

linguaggi diversi, apparecchia-

ture incompatibili tra loro e

con il main-frarae, inadeguate

aU'architettura di rete ottimale

per Tazienda.

Incongnienze che più lardi

precluderanno lo sviluppo ver-

so sistemi di rete.

Qualunque sia il vostro

main-frame, FACE è in grado

di proporvi un’architettura di

rete che interconnetta armoni-
camente le apparecchiature di-

sponibili con nuove apparec-

chiature ITT, scelte dalla gam-
ma più completa e totalmente

compatibili.

Dal singolo elemento, al-

Tarchiteitura ISDN più sofisti-

cata, FACE vi offre tutta l’affi-

dabilità di una leadership tec-

nologica.

Non a^rovigliate la matas-

sa.

Seguite il filo logico FACE.

Per informazioni: telefona-

te alla Divisione Teleinforma-

tica (02) 37791.

Filiali in tutta Italia.

Industrie

FACE

Viale Bocbo 33 • 201 58 Milano

tei. (02) 37791 -telex 331157 - fa* 3779303



Philips Personal Monitors

Il monitor è la via più diretta per dialogare con il Computer, e

per dare la migliore definizione ai grafici, ai testi, ai dati visua-

lizzati.

Philips, con la sua vasta esperienza nel campo dei sistemi

Video, offre una gamma di monitors che risponde alle esigen-

ze più sofisticate deirinformatica:

• elevate prestazioni in termini di risoluzione, caratteri per li-

nea, larghezza di banda, bassa persistenza, qualità dei fosfori;

- compatibilità con tutti i tipi di computer esistenti;

- ricchezza di accessori come io schermo con vetro scuro, pie-

distallo basculante, tuner video a colori.

PHILIPS
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la release 1.2
A gentile richiesta da parte di lettori e amici, l'argomento di

questo mese riguarda i nuovi comandi CLl presenti sulla release

1.2 del sistema operativo di Amiga.
Non dovremmo parlare cosi ufficialmente dato che questa non è stala

ancora distribuita dalla Commodore Italia, ma ormai la maggior parte

degli «Amighi», chi per un motivo chi per un altro, dispone già di una
copia arrivala «chissaccome» e aspetta solo di poterla sfruttare a pieno.

A tutti voi «precursori», dunque, buona lettura...

di Andrea de Prisco

Il pacchetto

Trattasi di tre dischi e di un manua-
letto di circa 80 pagine. I tre dischetti

sono etichettati Kickslart i.2. Work-
bench 1.2 ed Extras 1.2. Quest'ultimo
contiene, ne riparleremo più appro-
fonditamente in altra occasione, la

nuova versione del Basic (compatibile

con il kick 1.2) e le PC utility con le

quali, disponendo di un drive esterno

da 5.25 pollici, è possibile formattare

dischetti compatibili MS-DOS ed ef-

fettuare copie di file tra i due formati
eventualmente interponendo dei filtri.

Delle nuove feature offerte dal Work-
bench 1.2 ne abbiamo già parlato in

altre occasioni. Giusto per ricordare

qualcosa diremo che ora leggere una
directory è assai più veloce di prima,

disponiamo dei ram disk anche sotto-

forma di icona e finestra, da “prefe-

rences" possiamo impostare il modo
interlacciato per disporre di un nume-
ro doppio di linee (sfarfallose) e setta-

re, sempre da preferences, le specifi-

che dell’interfaccia seriale (parità, lun-

ghezza parola, stop bit, ecc.).

Infine il KJckstart 1.2 è lo stesso del-

le rom delle nuove versioni di Amiga,
il 2000 e il 500, e sì riconosce da altre

versioni precedenti pseudo-uno-pun-
lo-due per il fatto di mostrare (vedi fo-

to) la versione sin dal momento di ri-

chiedere il Workbench o Tapplicativo.

CLl 1.2

L'interfaccia a lìnea di comando
(CLl) disponibile sul dischetto del

Workbench I.2. come detto è stata ar-

ricchita con nuovi comandi, alcuni

molto utili. Alcuni dei comandi preesi-

stenti. inoltre, sono stati migliorati per

adattarsi alle nuove caratteristiche del

sistema. Ad esempio è possibile for-

mattare un HD, parte di questo (per

l'uso in congiunzione col Sidecar do-
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tato di tale memoria di massa), e di-

schi da 5.25 se disponiamo del drive

esterno 1020.

Proprio per tali dispositivi, sono sta-

ti aggiunti comandi come MOUNT e

BINDDRIVERS atti a istallare, gene-

ralmente nella starlup-sequenife dì un
dischetto, nuovi dispositivi, interfacce

comprese.
Ancora per i drive da 5.25 è presen-

te l'istruzione DISKCHANGE tramite

la quale informiamo il sistema operaU-

vo di aver cambiato il disco contenuto

nell'unità. Come noto i drive da 5.25

non «sentono» tale operazione, men-
tre il sistema deve sempre essere con-

scio di ciò che l’operatore combina.

Provando infatti a cambiare disco sen-

za farcene accorgere dal sistema, ope-

razione come detto possìbile con i dri-

ve da 5.25 e simulabile con quelli da

3.5 andando a «smucinare» coi ponti-

celli interni, abbiamo effetti assai stra-

ni. come finestre marchiate con un no-

me dì un disco e contenuto di un altro,

e cose sìmili.

Un'altra possibilità offerta dalla re-

lease 1.2 è quella di settare la configu-

razione della tastiera. Possiamo optare

per una tastiera tedesca, spagnola,

francese, inglese, italiana, islandese,

svedese, danese, norvegese, canadese
e standard USA. Ciò indipendente-

mente dalla tastiera dì cui disponia-

mo. Se ad esempio con la macchina ci

è stata fornita la tastiera USA, ma noi

siamo troppo bravi con quella italiana

(tanto bravi da digitare senza guardar-

la) non dobbiamo far altro che digita-

SETMAP

I

per essere accontentati. Analogamente
per rendere STANDARD una tastiera

maledettamente italiana (io non sarei

in grado dì usarla) come, da un po' di

tempo viene fornita con l’Amiga. In

questo caso digiteremo:

SETMAP USA

Si noti come il settaggio della tastie-

ra non è locale ad un task ma globale

per tutto l'Amiga. In altre parole se

dopo aver scelto una configurazione

apriamo un nuovo CLl anche in que-

sto avremo la tastiera settata prece-

dentemente.

Path e NEWCLI FROM

Tra le caratteristiche più interessan-

ti di questa release 1.2 non possiamo
non annoverare la possibilità di indi-

care al sistema operativo le directory

da esplorare (e in che ordine) per ri-

cercare un comando da eseguire. Dal-

la versione 1.1 sappiamo infatti che
quando digitiamo un comando questo
verrà prima cercato nella directory

corrente, poi in quella assegnata al de-

vice C: (Ci-duepunti) e solo se nean-

che li è trovato viene dato un messag-
gio di errore su video.

Con la versione 1.2 e col comando
PATH è possibile modificare il percor-

so da compiere per trovare un coman-
do.

Indicando PATH seguito dal nome
di una directory non facciamo altro

che aggiungere al precedente percorso

un nuovo luogo.

Ad esempio, se disponiamo di una
directory separata NuoviComandi e

desideriamo la ricerca anche in questa

digiteremo:

PATH NuoviComandi

Per togliere una o più directory dal

path esiste l'opzione RESET che usata
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«liscia» resella il path a C:. se si speci-

fica una directory questa viene sempli-

cemente tolta.

Esempi:

PATH RESET
PATH NuoviComandi RESET

Infine, per conoscere il path corren-

te digiteremo semplicemente:

PATH

Sempre nelle pagine del manualetio
leggiamo di una nuova forma del co-

mando NEWCLI. per cosi dire, pro-

grammata.

È possibile aprire un nuovo CLI il

quale riceva comandi non da tastiera

ma da un file comandi precedente-

mente preparalo.

Non capiamo bene a cosa possa ser-

vire ciò. dal momento che col coman-
do EXECUTE, preceduto da un
RUN. si ha lo stesso effetto e in più
possiamo utilizzare i costruiti come
IF. LABELe SKIP.

L’unica differenza tangibile é che
nel caso del NEWCLI viene creata

una nuova finestra allo scopo mentre
nel caso del RUN EXECUTE la fine-

stra utilizzata é quella dalla quale è

partilo il comando. Oltre a ciò se l'ulti-

ma istruzione del command file non è

un ENDCLI, la finestra aperta resta

attiva per ulteriori comandi manuali.
Ad ogni modo la sintassi è la se-

guente: posto che il nostro file di co-

mandi sì chiami, guardacaso. Pippo,

per eseguirlo in una finestra separata

digiteremo:

NEWCLI FROM Pippo

Attenzione, Pippo deve contenere
solo comandi dìgìtabilì da tastiera!

Buffer e dottori

Col comando ADDBUFFERS è

possibile implementare un buffer

RAM per ogni drive. In questo modo
l'accesso a disco, se riferiamo spesso

ad un insieme ristretto di blocchi, di-

venta molto più veloce. Informatica-

mente parlando tale porzione di me-
moria è delta cache, deposito, e la sua
funzione è proprio quella di mantene-
re in memoria principale le parti di

memoria secondaria più riferite nel-

l'ultimo intervallo di tempo. L'unità di

incremento buffer assomma a circa

500 byte quindi digitando, come consi-

gliato sul manuale per ottenere i primi

benefìci senza sprecare troppa ram. il

comando:

ADDBUFFERS DFO: 30

Utilizzeremo un buffer di circa 15 k

per l'unità a dischi DFO:. Allo stato

delle attuali conoscenze, non ci risulta

o, meglio, sul manualello non c'è scrit-

to, come fare per diminuire o togliere

buffer ad un drive.

Nel titoletio di questo paragrafo,

dottore è riferito ad una nuova istru-

zione, non a caso denominata DISK-
DOCTOR, con la quale è possibile

salvare il salvabile di un dischetto non
funzionante (read-write error, disk is

unreadable. not validated disk, ecc.).

Abbiamo compiuto alcuni esperi-

menti su dischi guasti e ì risultati sono
stati abbastanza soddisfacenti.

L'operazione è un po' lunga, ma al-

la fine i risultati sì ottengono, anche se

i vari file «salvati» non appartengono
più alla relativa directory ma sono po-

sti tutti nella root del dischetto. Inutile

aggiungere che più il disco è incasina-

to meno sono le probabilità dì ripesca-

re tutti i file.

Ad ogni modo, la sintassi è quanto
mai semplice, basta indicare il drive

nel quale è contenuto il disco difetto-

so. Ad esempio:

DISKDOCTOR DF1

Priorità

Apriamo una breve parentesi. Dedi-
cheremo un po' di righe di articolo al

multitasking di Amiga. L'argomento,
in generale (a quei tempi di Amiga
non ne avevo ancora sentito parlare], è

stalo già trattato in Appunti di Infor-

matica. ma. voglio essere buono, non
vi rimando alla lettura di quegli artico-

li.

Una delle carte vìncenti di questo
amatissimo computer, l'ho già detto

molte volte e non mi stancherò di ripe-

terlo. è la possibilità dì lanciare più
processi parallelamente. 1 vari coman-
di RUN. NEWCLI e lo stesso Work-
bench testimoniano sufficientemente.

Ad esempio da Workbench posso cari-

care un'applicazione e. memoria per-

mettendo, un'altra, poi un'altra ancora
e cosi via. Tanto per raccontarvene
una, con l'Amiga 2000 arrivalo in re-

dazione lo scorso mese, essendo que-
sto dotato di I megabyte di ram abbia-

mo lancialo contemporaneamente
Scribblc2, Analyze e MiAmigaFile2 e

disponevamo ancora di oltre 200 k di

memoria libera. Come dire: «comin-
ciamo a ragionare!».

Tutti sanno però che aH'interno di

Amiga vive un solo processore, il mo-
torola 68000, il quale, pur essendo at-

tornialo da una nutrita equipe di altri

processor dedicati (Agnus, Paula e

Denise, loro sottoparti comprese] per
sua natura è in grado di eseguire un
solo processo per volta. Solo con un
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sistema operativo Tanto-di-Cappello

come quello di Amiga (anche se anco-
ra non funziona perfettamente) e qual-

che altra porzione di hardware acces-

sorio sì riesce a simulare parallelismo

a livello di processi.

In altre parole, in ogni istante un so-

lo processo è attivo (trad.: è eseguito

dalla CPU) e resta in tale stato fino a

quando non sì verifica uno di questi

due eventi:

1) Richiesta I/O
2) Quanto di tempo scaduto

Se un processo, avendo richiesto un
dato da una periferica, ad esempio l'u-

nità a dischi, deve attendere il suo arri-

vo, non tiene occupata inutilmente la

CPU fino al completamento dell’ope-

razione, ma la rilascia e si accoda (tut-

te queste operazioni, per essere più

precisi, non vengono effettuate dal

processo ma dal 68000) nella lista dei

processi sospesi, un'apposita struttura

dati presente in ogni computer multi-

lask (serio). A questo punto, il proces-

sore. libero, preleva un processo dalla

lista dei processi pronti (altra struttu-

ra. simile alla precedente) e continua

l'esecuzione di quest'aliro. Grazie alle

sospensioni da operazioni di 1/Osi ha

un primo tipo di ricambio tra i proces-

si. Oltre a questo, come annunciato,

un apposito orologio interno ad inter-

valli di tempo regolari manda un'inter-

ruzione al processore per accelerare il

ricambio, ma soprattutto per non con-

tare troppo sulle operazioni di I/O di

un dato processo. In altre parole se en-

tro T microsecondi il processo J si so-

spende a causa di un I/O bene, altri-

menti allo scadere del tempo si ha un
ricambio forzato del processo in esecu-

zione. Naturalmente in questo caso il

processo «segato» non è accodato nel-

la lista dei processi sospesi ma diretta-

mente in quella dei processi pronti:

non aspetta nulla daH'estemo per ri-

partire se non il suo turno di CPU.
Manca un solo anello per chiudere la

catena: quando il dato in arrivo dal di-

sco è effettivamente arrivato, una nuo-

va interruzione provoca che il proces-

so in attesa (passiva) del dato viene

posto nella lista dei processi pronti e

quindi anche questo è pronto a riparti-

re quando sarà il suo turno.

Tutto questo dire per passare al suc-

cessivo comando CLI 1.2. Si tratta del

comando CHANGETASKPRI che,

come dice il suo nome, permette di

cambiare la priorità di un processo, ri-

spetto agli altri. Come ciò sia realizza-

to all'intemo di Amiga non siamo an-

cora in grado di dirlo. Generalmente
ciò può avvenire in almeno due modi
distinti: diversificazione del quanto di

tempo oppure lista processi pronti con
funzionamento a priorità. Nel primo
caso a seconda della priorità del pro-

cesso viene assegnalo un quanto di

tempo più o meno grande quando
questo viene eseguito dalla CPU. Nel
secondo caso, un inserimento nella li-

sta dei processi pronti non avviene in

coda a tutti quelli già presenti, ma si

mantiene l'ordine della lista inserendo

nel punto opportuno: prima del pro-

cesso con priorità più bassa del nostro

e dopo quello con priorità più alta. Sì

noli che quest'ultimo metodo è troppo

penalizzante per i processi a bassa

priorità sino al punto di rischiare la

ben nota (agli informatici) starvaiion o

attesa infinita (che rende meglio il sen-

so).

Tornando al comando AmigaDO.S,
esso è locale al CLI in cui lo impostia-

mo e viene ereditato dai processi crea-

ti dal CLI in questione. Ovvero se di-

spongo di tre CLI, 1,2 e 3. e da CLI 2
digito:

CHANGETASKPRI 3

(dì default la priorità è 0 e può assu-

mere valori compresi tra -5 e 5) il CLI
2 avrà priorità 3 ed avranno priorità 3

tutti i processi creati da questo, col co-

mando RUN 0 NEWCLl.

Comando SETDATE

Secondo quanto indicato nel ma-
nualello, questo comando dovrebbe
servire per cambiare la data associata

ad un file o ad una directory. Il verbo

è al condizionale per il fatto che sem-
bra proprio non funzionare. Natural-

mente ciò è riferito al dischetto dì cui

in questo momento disponiamo, può
darsi che qualche lettore ottenga risul-

tati differenti.

In ogni caso la sintassi di tale co-

mando è la seguente:

SETDATE NomeFile NuovaData

dove NuovaData va scrìtta secondo la

sintassi del comando DATE. A noi

succede che una volta utilizzato tale

comando, il file riferito sparisce dalla

lista dei comandi pur essendo vivo e

vegeto. Tanto più che digitante DIR
lo vediamo nella direaory insieme agli

altri file, come se nulla fosse successo.

Col comando LIST, non appare più. E
non c'è stato verso di renderlo nuova-

mente visibile se non copiare il file

fantasma con un nuovo nome, cancel-

lare quello vecchio e rinominare il file

nuovo col nome vecchio.

Amighevoli stranezze... MS
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'software a tura di \ndrva de Prisco

A Roma direbbero: «Chi se lo sarebbe creso?». Traduzione: Chi io

avrebbe mai creduto?

Molli lettori ci hanno scrino dicendo che sarebbe stala cosa molto

gradila un bel corso di Aniiga-Basic. essendo questo mollo sui generis, e

l'esperienza maturala su un piccolo 64 pare proprio non bastare. Si tratta

infatti di un Basic lult 'altro che «basic» dal momento che nel manuale
fornito con la macchina si parla di blocchi, variabili globali, procedure e

librerie come fo.s.sero caramelle latte-miele.

E cosi pen.savamo di istituire la rubrica soflware-dci-letlori solo dopo la

serie di orticoli sul Basic.

Manco a farlo apposta, non finisce nemmeno la serie sul sistema

operativo, che già arrivano i primi programmi dei lettori più interessali.

Come inizio non c'è male: cuccatevi questo bel programma bioritmi e

datevi da fare per mandare (bontà vostraì anche voi i vostri contributi.

Chi storcerà il naso sicuramente
non ha mai messo le mani su di un
programma Basic scritto da qualcun
altro. Ma di questo ne abbiamo già

parlato in Appunti di Informatica su

MC n. 56 ed è li che vi rimando per

convincervi di ciò.

Tanto schifoso, questo Basic, che
chiunque l'abbia implementato su una
macchina ha apportalo modifiche se-

condo i propri gusti e necessità.

Fino al punto di partorire Basic sen-

za numero linea, con procedure richia-

mabili per nome, la scomparsa dell'i-

struzione goto grazie ali'IF-THEN-
ELSE e al while, e tante altre caratteri-

stiche che troviamo con mollo piacere

in questo Non Basic dell'Amiga.

Le viti a croce

Esistono due persone al mondo che

sicuramente, meglio per loro, deside-

rerei non incontrare mai. Uno è l'in-

ventore delle viti a croce, Taltro... ve lo

dirò tra breve. Odio le viti a croce per-

ché sono difTicili da avvitare, difficili

da svitare, se non utilizzi il giravite a

croce della giusta «misura» rischi (an-

zi è certo) di rompere vite e arnese. Se

non disponi del giravite giusto è inuti-

le che cerchi di inventarti qualcos'al-

tro per ottenere lo stesso effetto: la vi-

te. se ben stretta, non la toglierai mai.

La seconda persona che non vorrei in-

contrare è l'inventore del Basic. Quel-

lo classico. É vero che è pur sempre
meglio del Fortran, ma più brutto non
poteva riuscire. E pensare che sin dal

I960 già si capivano i limiti della pro-

grammazione non strutturata (Fortran

& Linguaggio Macchina, per intender-

ci) e già nascevano i primi linguaggi di

programmazione algoritmici (Algol

60).

I

Bioritmi
I di Alessandro Serafini - Ancona

Il primo dischetto giunto in redazio-

ne contiene 4 programmi interamente
scritti in Amiga Basic, tre di carattere

granco-matemaiico (due funzioni tri-

dimensionali e un programma Spirali

Di Archimede) e un programma, più

interessante non per i contenuti ma
per la veste grafica quasi professiona-

le. per il tracciamento dei bioritmi.
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I biurìlmi. sì sa. sono dei cicli biolo-

gici propri di ogni essere vivente (...!)

secondo i quali particolari attività

umane come te emozioni, la forza Fisi-

ca e rinfelligenza seguono precisi an-
damenti sinusoidali. Il calcolo dei bio-

ritmi è molto semplice. Si parte dalla

considerazione che al momento della

nascita sono tutfe tre a zero ed aven-
do periodo rispettivamente di 23, 28 e

33 giorni, per calcolare un dato biorit-

mo in un dato giorno è sufTiciente

contare i propri giorni di vita, modulo
la lunghezza del ciclo, e calcolare cosi

il valore della sinusoide. Questo mate-
maticamente parlando.

Il lettore di Ancona aggiunge; "Nei
periodi positivi si è davvero in forma,
durante quelli negativi si recuperano le

energie bruciate ma quando le curve in-

tersecano l'asse delle ascisse si è in un

periodo critico e possono accadere im-

previsti.

Toccale ferro. Bando agli scherzi, il

programma è stato scelto non per

usarlo a mo' di sfera dì cristallo ma, lo

ripetiamo, perché ci è piaciuto netl'u-

so. Dispone infatti di una discreta in-

terfaccia utente, dapprima sotto forma

di normali input controllali, ma dopo
il tracciamento della prima curva è

possibile utilizzare i menu a discesa

per richiedere nuovi bioritmi o scorre-

re in avanti o indietro le nostre previ-

sioni. riportate mese per mese.

Manca solo la possibilità dì hardco-

py su stampante, magari a colorì, cosi

i lettori più affaristi avrebbero potuto

sfruttare la cosa per vendere bioritmi

ad amici e nemici. Un solo appunto ri-

guarda il fatto che l’anno deve essere

dato per intero (1987, non 87) e questo

non traspare daH’interfaccia: occorre

spulciare ben bene il listato per ren-

dersene conto. Buone previsioni.

Note al programma

Posso sbilanciarmi? Senza offesa

per nessuno?
Tecnicamente parlando questo pro-

gramma è un vero e proprio "casino”.

Appare abbastanza strutturato, basta
guardare quante subroutine sono state

scritte, ma ha il grosso difetto di non
usarle troppo appropriatamente. Per
fare un esempio, la routine SCEGLI
MENU definisce il formato dei menu
a discesa e attiva il meccanismo ON
MENU GOSUB il quale, quando l’o-

peratore selezionerà un’opzione, pas-
serà automaticamente il controllo alla

routine CERC’AMENU. Attenzione,
controllo passato per GOSUB, al qua-
le deve far seguito un RETURN per
non riempire inutilmente lo .stack. È
vero che lo stack è abbastanza grosso,
ma non mi sembra giusto, per questo
motivo, abusarne. Leggi; non è una
bella cosa e come tutte le cose non bel-

le. può provocare imprevisti... bioritmi

a parte.

Nella fattispecie, nelle routine PRO-
JECT. TOOLSl e TOOLS2, il control-
lo è brutalmente passato ad altre por-
zioni di programma e quindi i return
relativi alle successive nidificazioni di

subroutine non verranno mai effettua-

li. Come dire che in questo modo la

strutturazione dell’Amiga Basic è

sfruttata molto male.

Per quanto riguarda il resto nessuna
obiezione (anzi i complimenti) speran-
do che il lettore si faccia nuovamente
vivo con altri programmi interessanti.

Come dire: «la stoffa c’è...».

BELI SilS°I](DS CCifT ISSS ° DSO
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QDOooJtaoflGXDQ BmOamno DJDtDBffatmaDGiìJOOcs - QciQqQqoQ „
sssss^sssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssss^^^
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01 1-9668930
Motftn. 2« or»

01 1-519505
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Nuovo Ready, Set, Go 3 completamente rinnovato,

sempre più facile e preciso

Ri'ad>, Sei. Go 3 è rinno\aii\ o pacchcuo per ediiona cleiironica personale con
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oltre che importati dalla maggior pane dei word processor come MacWrite e

Microsofi Word.
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ahameme sccnogralici.

Read). Set Co 3 è completamente supportato da J. sofi attraverso il servizio tecnico

telefonico "Hot Line' in grado di fornire quotidianamente suggenmemi e consigli

circa il suo utilizzo.

Read). Set. Go 3 e immediatamente disponibile presso luai ^i Apple Center.

Read) . Sci. Go 3 c un'esclusiva

Letrasef J.soft
vere maicnalc illustiaiivosu Read). Set. Go 3.

' (o|iioniccnomf:.

I Azienda:

I

I CAP Cina.

Distributore per I Italia

Viale Reslelli 5 - 20124 Milano

Tel 02/6088228-683797/6880841/2/3

Compilare e spcdim in busta chiusa a:



a cura di Raffaello De Masi

Un nuovo Fontastk

Foniaslic è un font editor per Macintosh piuttosto versatile e

potente, e, il che non guasta, facile da usare. Fu da noi provato

circa un anno fa, nel n. 52, quando Mac Corner non esisteva ancora: si

trattava, in quel caso, della versione 2.0, destinata al Mac 128 e 512
(anche se. come preavvisava la stessa Altsys, il I28k dava diversi

problemi, specie con font di gros.se dimensioni).

Chi desiderasse maggiori informa-
zioni circa questo pacchetto può sen-

z’altro cercare il numero passato, per

addentrarsi nei meandri affascinanti

della stampa, dei corpi, della propor-

zionalità dei caratteri, ecc. Queste ri-

ghe solo per ricordare che ci è perve-

nuta tra le mani la versione 2.7 del

pacchetto, che presenta alcune nuove
caratteristiche, che lo rendono ancora
più facile da usare e caratteristico.

Innanzi tutto la versione 2.7 è utiliz-

zabile senza problemi sul Plus, cosa

che non è possibile con la precedente
versione da noi provata, che scagliava

bombe di sistema ad ogni pie sospin-

to. La nuova versione possiede una fi-

nestra di status che informa, in ogni

momento (fig. 1) sulle caratteristiche

del carattere in uso, come proporzio-

nalità del corpo, occupazione di me-
moria, numero di sistema identificati-

vo dei carattere (finalmente! visto che.

finora, per conoscerlo occorreva sma-
nettare con il Resource Editor, a tutto

rischio del materiale su cui si lavora-

va): inoltre, in relazione al singolo ca-

rattere analizzato, vengono fomite in-

formazioni circa le dimensioni delle

partì ascendenti e discendenti, dello

spessore di sovrapposizione (sì veda il

precedente articolo) ecc.

Le finestre principali, sempre due,

sono le stesse, quanto a forma, delle

versioni precedenti. È, invece, stata

molto più facilitata la gestione delle ri-

sorse dì editing, in quanto risulta mol-
to più immediata la spaziatura e il di-

mensionamento automatico dei carat-

teri; inoltre la loro costruzione pro-

porzionale è molto più precisa dì quel-

la della versione precedente.

In fase di conservazione del caratte-

re questo risulta molto utile, in quanto
viene garantita la minima occupazione
di memoria possibile, cosa da non di-

sprezzare visto che. ormai, anche gli

800k dei dischetti doppia faccia co-

minciano a stare un po' stretti. Inoltre

il programma dispone di una routine

automatica di «garbage collection»

che ridimensiona tutti i caratteri (pro-

porzionali) al più piccolo formato, du-

rante la fase di salvataggio del file

stesso.

Inoltre i font possono essere più

ampi di 32k. limite massimo delle pre-

cedenti versioni (il nuovo limite è

64k): ciononostante Altsys informa
che dimensioni cosi grosse possono
produrre problemi con certe applica-

zioni. Nonostante questi ampliamenti,
il programma funziona ancora sul

Mac I28k. Sono stati corretti alcun

bug e difetti (ad esempio la gomma
cancellava, precedentemente, anche J
simboli dei tool presenti a sinistra). È
possibile salvare ì cambiamenti esegui-

ti ogni volta che lo si desidera (le mo-
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difiche erano, prima, regiscratc, in

un'unica soluzione, solo alla fine, al-

l'uscita dal programma). Sono stati,

inoltre, eliminati alcuni problemi rela-

tivi a bug di Rom (che sono stati aggi-

rati). e. per chi possiede un solo dri-

ver, adesso lo scambio dei dischetti è

meno frequente e tedioso.

Non male, quindi, per un program-
ma che già nella versione precedente
si presentava efficiente, facile ed intui-

tivo da usare, e privo di grossi difetti.

Ricordiamo, comunque, che Fontasiic

non è adatto per costruire font per La-

serWriter. e stampanti laser in genere.

A ciò è dedicato un programma diver-

so. sempre della Altsys (che fa parte di

un gruppo di società cui fa capo anche
la Casady Co. produttrice di Fluent

Font, pacchetto anch'esso già presen-

tato su queste pagine, e la Norton &
Sutcliffe. ambedue californiane), il

FONTOGRAPHER. un pacchetto ben
più completo e raffinato di Fontastic,

che incorpora le più sofisticate carat-

teristiche tipografiche, come curve di

Bezier. reticolato di scrittura di 8000
X 8000 punti, zoom, rotazione, ecc.

Ne parleremo al più presto in ma-
niera ampia ed esauriente.

Questo mese, come vedete. MacCorner
e piccolo piccolo. In compenso, in altra

parie della rivisia ci sono l'anteprima

sul Macintosh SE e le nothie.

dall'Apple World di Los Angeles, sul

Macintosh II. Ci rifaremo

il mese prossimo.

POSTA

Un paio di risposte rapide a due do-

mande: la prima: «È possibile rendere
più alte te testate ed i piè di pagina in

Mac Write, senza essere limitati a 6 ri-

ghe?». La risposta è affermativa a pat-

to di intendersi su un particolare.

Le testate ed i p.d.p. di Mac Write
non sono limitati a 6 righe, ma a 6 pa-

ragrafi. Un flag legge i Carriage Re-

turn presenti nel testo, e chiama la

routine di avvertimento di saturazione

dello spazio disponibile al raggiungi-

mento del valore 6. Perciò non è vero

quanto comunemente si crede circa le

sei righe fisse (anche se il manuale
non è chiaro in proposito); tanto per

intenderci, il periodo che state leggen-

do varrebbe come una sola riga.

Se proprio è necessario andare a ca-

po e non si desidera esaurire o ridurre

le proprie righe a disposizione, si può
aggirare l'ostacolo usando, al posto

del CR, il Tab, magari inserendo un
triangolino tabulatore all'inizio della

riga stessa: basterà, a fine riga, preme-
re il tasto, anche più volte, per intro-

durre andate a capo e righe vuote, sen-

za ridurre il proprio spazio vitale.

C'è comunque un limile al numero
di righe comunque introdotte; oltre IS

righe non viene più accettato nulla. È
possibile, ancora, recuperare spazio

(in questo caso solo bianco) battendo

un CR e scegliendo una grandezza di

carattere maggiore. Se si ha l'accortez-

za di definire tate riga come Sottoli-

neata e Grassetto, si incrementa anco-

ra di più l'altezza della riga stessa. Al-

lo stesso modo può essere utilizzato

spazio bianco, creato con Mac Paint o
Draw. che viene considerato pari ad

una sola linea.

La seconda domanda riguarda la

ben nota utility COMMAND-
SHIFT-4 che permette di eseguire sul-

la Imagewriter una hard copy dello

schermo. Questa opzione non funzio-

na con la LaserWriter. Purtroppo non
c'è nulla da fare! Ma è possibile, come
molti avranno intuito, aggirare l'osta-

colo usando COMMAND-SHIFT- 3,

che salva in un documento PICT, leg-

gibile, quindi, come documento Mac
Paint, per poi stamparlo normalmente.

C'è comunque un problema, che i pos-

sessori di vecchi 512, aggiornati a

Plus, avranno certamente notato; con
la nuova versione, più potente, di Mac
non è più possibile fotografare, ap-

punto con COMMAND-SHIFT-3,
schermi mentre il pulsante del mouse
è premuto (cosa necessaria per visua-

lizzare, ad esempio, un menu discen-

dente). È però disponibile, a tale scÒ-

po, un desk accessory di pubblico do-

minio. dal titolo «CAMERA», di K.A.

Esau (disponibile presso diversi User's

groun, come BMUG, I442A Walnut
St. '^62, Berkeley, CA 94709, USA),
che consente di eseguire le operazioni

descritte con un ritardo programmabi-
le. Tanto per intenderci, si programma
di registrare il contenuto dello scher-

mo dopo 5 secondi; dopo di che si ha

tutto il tempo dì scegliere il menu che

ci aggrada, ed occorrerà solo aspettare

che parta il dischetto (compare, co-

munque, un avviso sullo schermo che
evidenzia l'avvenuta registrazione),

per poter poi continuare con le succes-

sive normali operazioni.
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PSICOM ORGANISERiT
UNA TASTIERA INTELLIGENTE
Memoria Centrale (RAM) Ifi K, possibilità di utilizzo di DUE Datapak da 8 o 16 o 32 o 64 n 128 K. quindi si può raggiungere una

capacità complessiva di 301 K. Datapak intercambiabili c Pormatlabili. L'Organiser viene fornito di Imsc con AGENDA, RUBRICA.
SVEGLIA, CALCOLATORE, ed altro.

Funziona anche con una semplice pila da 9 Volis. Programmi verranno appuntali a breve.

Dati tecnici

Dimensioni in mm.
1 12 X 78x29
Peso gr. 250
Processore
8 bit CM0S6303 X80
Tastcria 36 tasti IO numerici
16 operatori.
.AGENDA per rinserimento
dati sino al 2000
OROLOGIO/SVEGLIA 8 allar-
mi con ripetizione automatica
CALCOLATORE editore di
formule. 12 cifre. 10 memorie
e 50 funzioni.
Parentesi illimitate.

Linguaggio programmazione
OPL semplice e rapido.
INTERF.ACCT.A porta 16 pin

ACCESSORI

RS232. parallelo 1 lOOKB/sec.)

Lettore codici BARRE

Lettore carte magnetiche

.Adattorc RETE nazionale

FORMATTATORE

DAT A P A K
8K-16K-32K-61K-128K

Distribuito in

Italia da: PSICOM Via Don Sturzo, 2 1 - 20020 LAINATI-: (MI)
Tel. 02 - 9375135 - Tlx. 323691
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^nnnnnH di Francesco Petroni

Tecniche di Animazione

Una delle tipologìe più diffuse e in un
ceno senso più invadenti della Compu-
ter Grafica è senza dubbio quella relati-

va alla produzione di immagini e di ani-

mazioni per usi televisivi.

Usi che spaziano dalla sovrapposizio-

ne di scritte su immagini tradizionali

formai standard nelle trasmissioni di ti-

po sportivo), alla produzione di titolazio-

ni. a vari livelli di complessità Isemplici

titoli che scorrono, o vere e proprie ani-

mazioni che spettacolarizzano i titoli).

Oppure le simulazioni in campo mete-
reologico prodotte come output di com-
plessi programmi di previsione, per mez-
zo delle quali, al di là di quello che dice

il Bernacca di turno, ormai ci siamo abi-

tuati a controllare «a vista» se nella no-

stra città domani il cielo sia coperto.

Diffusissime .vono tali tecniche anche
nella produzione degli intermezzi e degli

spot pubblicitari, non quelli dei due fu-
stini al posto di uno. ma quelli che recla-

mizzano prodotti tecnologicamente

avanzati, in cui «l'effetto computer» di-

venta egli ste.sso un elemento promozio-
nale.

Premettiamo che tali tecniche hanno
ancora poco a che fare, in termini di in-

vestimenti e di tecnologia, con i Micro-

computer. soprattutto per il fatto che il

costo di una produzione e della emissio-

ne tripeiuia N. volte) di uno spot pubbli-

citario è elevatissimo. La percentuale di

costo relativa alla realizzazione delle po-

che centinaia di immagini, che costituì-

-vcono lo spot, pur risultando insignifi-

cante rispetto al resto, è comunque ele-

VogUamo fare una rapida carrellata

sullo «stato dell'arte» dei vari fenome-
ni ad esso connessi e vogliamo soprat-

tutto verificare quale rapporto c'è con le

tecniche a noi più familiari dei micro-
computer.

Mercato

Il mercato mondiale della Compu-
ter Grafica applicata alla produzione
televisiva sta crescendo, da cinque an-

ni ad oggi, di circa il 50"/o l’anno. Si

prevede, per il 1990, un volume com-
plessivo di affarì per 400 milioni di

dollari. II rapporto tra Stati Uniti ed il

resto del mondo (Europa e Giappone)
è ancora a vantaggio dei primi, ma sta

diminuendo anno per anno.
Per quanto riguarda gli aspetti tec-

nici di tale mercato prevale ancora la

workstation dedicata, oppure il siste-

ma generai purpose dedicato alla gra-

fica. I nomi sono Apollo, IRIS, SUN,
TEKTRONIX, per i primi e Digital

VAX, PRIME, HP 9000 con una mi-

riade di periferiche grafiche per i se-

condi. I prezzi di tali configurazioni

hardware partono dai 100.000 dollari

e vanno in su.

Eguale ordine di grandezza di spesa

hanno i pacchetti software ormai su-

perspecializzati e oramai in grado di

riprodurre qualsiasi effetto speciale

reale ed irreale. Ne citiamo alcuni in-

vitandovi ad immaginare le difficoltà

tecniche che la soluzione di tali pro-

blemi deve comportare.
— Eliminazione delle linee nasco-

ste degli oggetti visualizzati rispetto al

punto di osservazione.
— Solid Modelling, ovvero costru-

zione di oggetti solidi, per mezzo della

identificazione delle varie superfici

che li compongono.
— Effetto Trasparenza, per mezzo

del quale alcune superfici permettono
la visione degli oggetti retrostanti, sfu-

mandone ì contorni,
— Simulazione Movimento Ogget-

to.

— Scomposizione e Ricomposizio-

ne di un Oggetto in Movimento nello

Spazio.
— Simulazione Effetti Luce. Ogget-

ti e Punto di osservazione rissi. Si

muovono i punti luminosi comportan-
do effetti di luminosità e di ombreg-
giatura degli oggetti.

— Simulazione Movimento Came-
ra da Ripresa, con effetto di allontana-

mento o di avvicinamento, o comun-
que di spostamento rispetto all'am-

biente.

Gli esempi tipici di tali tecniche so-

no senza dubbio gli spot LOGO dei

tre canali della RAI (realizzato dalla

Sogitec Audiovisuel Francese, società

del gruppo areonautico Dassault) e

nel campo della pubblicità vera e pro-

pria quella delle pagine gialle, condot-
ta, manco a dirlo, da... Pippo Baudo.

Altro aspetto rilevante di questa
nuova attività è quello che si riferisce

alla modifica dei ruoli dei personaggi
tradizionali, il Creativo della pubblici-

tà e il Softwarista delfinformatica.

La distanza in termini concettuali

tra le due professionalità farebbe sup-
porre una netta divisione di atteggia-

menti e di attività. Ma questo non è

vero, infatti il Softwarista grafico ha
sempre, o perlomeno deve avere, una
buona dose di creatività, cosi come il

Creativo è bene che cominci a capire

cosa c'è al di là della sua Tavoletta

Grafica a del suo Monitor da I milio-

ne di pixel e da 256 colori scelti tra

4096. Per lo meno per cercare di capi-

re perché proprio 256 e perchè proprio

4096.

L'aspetto prodotto finale, ovvero la

Figura I Programma Peilangoli. Km. schermo 7. Si u.iu la modalilà di lavo-

ra .SCKEEN 7. permessa da! Microsoft Ówck Basic in ambiente EGA Sono
disponibili S schermi di lavoro differenti che vengono uiilizraii per costruire fa-

Figura 2 - Programmo Beliangoli 7 Output. Purtroppo un articolo sull'animo-

SI ha vedendo le varie immagini nella sequenza e nella tempificozione voluta.
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Figura •» - Programma Reiwngoli 8 Ouipul. L'ejfmo animato é una serie di

reliangoli colorali che i /o \ia si allargano producendo un effciio esplosione da!

centro dello schermo.

produzione di un filmaio su supporto
pellicola, è svolto da specifiche e co-

stose apparecchiature, collegate in

uscita al computer grafico e sulle quali

sono installabili sia comuni macchine
fotografiche reflex 35 millimetri (per

le slide) sia macchine da ripresa cine-

matografica (per i filmati).

In questo secondo caso l'esposizio-

ne avviene a scatto singolo ed è quindi

indispensabile che il comando di scat-

to sia dato, via software, al completa-
mento dell'immagine.

Tanto per fare un po’ di conti, se il

computer produce una immagine com-
plessa può impiegare tempi dell'ordi-

ne dei minuti. Se il filmato dura 30 se-

condi. occorrono dai 750 (25 immagini
al secondo) ai 900 fotogrammi (30 al

secondo). Quindi la completa realizza-

zione deU'intero spot può durare deci-

ne d'ore.

Recentemente sono apparsi sul mer-
cato periferiche che permettono la

produzione di animazioni, sempre con
il metodo dello scatto singolo, anche
su Video Nastro. Le tecniche profes-

sionali però prevedono ancora, per
motivi di qualità, l'uso della pellicola

cinematografica.

Processori e Schede Grafiche

Per tornare nel mondo a noi più fa-

miliare dei microcompuier, analizzia-

mo a che punto siamo arrivati nella

lunga strada che sta portando, anche
nel campo della Computer Grafica,

come in quello più rilevante delle ap-
plicazioni Gestionale, i microcompu-
ter a togliere lavoro ai fratelli maggio-
ri.

Le tendenze sono due. Quella di uti-

lizzare un microprocessore generai
purpose particolarmente adatto ad ap-
plicazioni grafiche (in genere un mem-
bro della famiglia 68000, soluzione
MAC, ATARI e AMIGA), oppure
quella di delegare la realizzazione di

uscite grafiche ad una scheda opziona-
le, dotata di un processore specifica-

mente grafico.

L'ambiente ideale per installare tali

schede è oggi l'IBM AT (o compatibi-
li) macchine dì notevoli prestazioni in

grado di «collaborare» anche con
schede di elevate prestazioni.

Dal punto dì vista software la prima
delle due soluzioni ha permesso l'ado-

zione di sistemi operativi di tipo grafi-

co direttamente in ROM, mentre la se-

conda non ha permesso l’affermazione

di prodotti analoghi, sia gii uni rispet-

to agli altri che rispetto al caro vecchio
DOS.

Interessante è l'eccezione rappre-
sentata dalla Scheda Mach 10, della

Microsoft che unisce il lodevole scopo
di migliorare le prestazioni dì un PC
quello di dotarlo di un supervisore del

sistema operativo come il Windows,
installato in ROM.

La confusione è massima anche per-

ché la stessa IBM dispone di ben quat-

tro tipi differenti di schede video, tre

delle quali grafiche, e tra quelle ìndi-

pendenti ce ne sono alcune molto dif-

fuse.

Il futuro si preannuncìa movimenta-
to in quanto sono da poco nati due
nuovi Processori Grafici di elevate

prestazioni e di costo contenuto, che
consentiranno la produzione di una
nuova «ondata» di schede grafiche, e

conseguentemente una nuova ondata
di pacchetti di tipo specificamente

grafico o anche di altro tipo, ma che
presentano interfacce utente di tipo
grafico alla MAC.

Inoltre poiché il primo dei due pro-

cessori grafici è proprio della INTEL
(gruppo IBM) ed è del tutto compati-
bile con ì processori della classe 8088
e successivi (fino all’ultimo nato 80386
[32 bit e 16 MHz)), è facile pronostica-
re novità anche grafiche proprio nel

DOS, dì cui sono attese nuove versioni

necessarie per renderlo adatto alle

nuove condizioni hardware in cui è

chiamato ad «operare».
II secondo nuovo processore grafico

è il TMS34010 Graphic System Pro-

cessor, ed è, al contrario del primo, un
processore a tutti gli effetti essendo
dotato di proprie specifiche funzioni

di calcolo.

L’INTEL 82786 permette una riso-

luzione di 640 per 480 pixel per 8 bit

di profondità (ovvero 256 colori), op-

pure una risoluzione di 1024 per 1024
pixel, per una profondità di 2 bit

(quattro colori). Inoltre permette la

piena compatibilità con le caratteristi-

che delle «vecchie schede» CGA e

EGA.
Il suo bus é infatti progettato per la-

vorare in modo 8 bit (con gli 8088), in

modo 16 bit (con gli 80286) e in modo
32 bit (con gli 80336).

Il fatto di disporre di funzioni testo

e grafiche hardware migliora notevol-

mente le prestazioni nella produzione
deH'immagine (linee a 2.5 milioni di

pixel per secondo, cerchi 2.0 milioni

di pixel per secondo). La prestazione,

in termini di trasferimento di bit, ne-

cessario per visualizzare Timmagine.
parla di 24 megabit al secondo, ovvero
1/24 di secondo per una immagine
1024 per 1024 a due colori, oppure 1/9

di secondo per una 640 per 480 a 256
colori.

Per quanto riguarda le funzioni Te-
sto, l'hardware permette di definire set

di caratteri da 8 (come quelli stand-

ard) fino a 16 bit, e la velocità di vi-

sualizzazione é di 25.000 caratteri al

secondo. Inoltre la presenza di specifi-

che funzioni di windowing, fa del pro-

cessore 82786 l'ambiente ideale per
l'adozione di strumenti front-end gra-

fici anche nel mondo IBM e compatì-
bili.

11 Texas Instruments TMS340I0
GSP, non è, come detto, un coproces-
sore. ma un processore generai purpo-
se con specifiche vocazioni grafiche.

In quanto processore dispone di fun-
zioni di calcolo aritmetico, di funzioni

booleane.

Supporta definizioni fino a 64k per
64k, per profondità di I, 2, 4, 8, 16 bit,

può indirizzare fino a 128 kbyte dì me-
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morìa video, la velocità di visualizza-

zione è di 25 milioni di bit per secon-

do. Tali caratterìstiche, abnormi per

uscite video, sono significative per

fattività di l^blishing, nella quale la

situazione ideale è proprio quella di

avere in memoria la copia esatta della

pagina da stampare, alla definizione

permessa da quest'uitima (migliaia di

pixel a centimetro quadrato).

Può essere programmato in linguag-

gio C, anzi è la stessa casa costruttrice

che offre un compilatore C agli svilup-

patori di software per il TMS34010
GSP.

Un po' di pratica

Per fare dopo tanta teorìa anche un
po' dì pratica abbiamo preparato alcu-

ni programmi che realizzano degli ef-

fetti di animazione in tempo reale, uti-

lizzando le buone prestazioni «veloci-

stiche» del Microsoft Quick Basic 2.0

e le buone prestazioni grafiche della

scheda grafica avanzata dellTBM
(formai famosa EGA).
Che cosa vuol dire «tempo» reale?

Per fare un'animazione che dia un
efficace effetto di movimento occorre

chele varie immagini realizzate appa-
iano con velocità di 24/30 al secondo
(il cinema funziona cosi). Se la visua-

lizzazione deve avvenire su video il

problema é di realizzare a quella velo-

cità le 24 immagini, cosa che in genere
non è possibile se non per immagini
panicolarmente semplici e poco varia-

bili.

Se il prodotto finale deve essere su
pellicola non esistono limiti di tempo
in quanto è possibile anche impiegare
una ora per realizzare ogni immagine
per poi fotografarla. L’unico problema
è che per ogni secondo di film occorre

una giornata di lavoro.

Disponendo di una scheda grafica

che permette più schermi video è pos-

sibile realizzare una pseudoanìmazìo-
ne mollo veloce e quindi molto effica-

ce semplicemente preconfezionando
una serie di immagini e «parcheggian-
dole» nei vari schermi.

In fase di visualizzazione si fanno
apparire nella sequenza voluta i vari

schermi. Il comando che permette la

visualizzazione di uno schermo necessi-

ta dì un tempo mìnimo, compatibile

con il risultato di animazione che si

vuole raggiungere. Tale tecnica è ido-

nea a semplici animazioni ma è realiz-

zabile anche per immagini complesse.
Nel nostro caso usiamo la scheda

grafica EGA che permette ben 8 scher-

mi in modalità SCREEN 7 (320 per

200 pixel per 16) e 4 schermi in moda-
lità SCREEN 8 (640 per 200 pixel per

16 colori).

Una animazione con cosi poche im-

magini non può che essere ciclica, ov-

vero ogni 4 0 8 immagini ricompare la

prima e cosi via. Pur con questa limi-

tazione si possono ottenere effetti gra-

devoli. specie se si riesce a sfruttare al

meglio tutte le risorse a disposizione.

Purtroppo le foto sono immagini
statiche e non danno nessuna sensa-

zione dell’effetto animazione che è ov-
viamente caratterizzato dal movimen-
to. non riproducibile.

Rettangoli 1 e 2 (figg. 1, 2, 3, 4)

Il primo esempio consiste nel realiz-

zare una serie di rettangoli multicolori

inseriti l’uno dentro l'altro. Ogni im-

magine è simile alla precedente con la

sola differenza di aver provocato lo

scorrimento dei colori di una posizio-

ne (nel nostro caso verso l’esterno).

L’effetto ottenuto durante la visua-

lizzazione è quello di rettangoli che
partendo dal centro via via esplodono
verso l’esterno. Abbiamo realizzato

due versioni, una per lo SCREEN 7 e

una per lo SCREEN 8, che sono pres-

soché simili. L’unica differenza sta nel

numero delle immagini prodotte che è

rispettivamente di 4 e di 8.

L'aspetto più interessante è nella

paginazione che funziona cosi: le va-

rie immagini vengono sempre prodot-
te sull’ultimo schermo. Ad esempio l’i-

struzione SCREEN 7, I, 7, 7 significa

modalità di lavoro 7 (quella con le ca-

ratteristiche sopra riportate), colore di

sfondo I. schermo visualizzato 7,

schermo di lavoro 7.

Una volta completato il disegno
questo viene trasferito su un altro

schermo, prima il numero 0, poi l'I.

poi il 2, ecc. Si usa l'istruzione PCO-
PY A, B dove A significa schermo di

partenza e B schermo di arrivo. Que-
sta operazione non è ovviamente ne-

cessaria per lo schermo 7.

Completata l’opera viene eseguito

un loop «eterno» sulla riga Loop del

listato, nel quale vengono via via atti-

vati e visualizzati i vari schermi, dal

numero 0 al numero 7, poi di nuovo il

numero 0, e cosi via.

Il programma non finisce mai e

quindi per interromperlo occorre pre-

mere Control Break.

Sfera (figg. 5 e 6)

Il secondo programma è un po’ più

ragionato e quindi un po’ più sofisti-

cato. Il ragionamento è questo. Per

realizzare una sfera mediante il trac-

ciamento di meridiani e paralleli si

usa un certo «passo» ovvero un certo

angolo che differenzia ciascun meri-
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diano da quello contiguo.

Se si vuol far ruotare nello spazio
(ale sfera il suo aspetto dopo una rota-

zione di un angolo pari al passo è

identico a quello di partenza. Tra que-
ste due posizioni decidiamo di fissare

sette posizioni intermedie, che differi-

ranno le une rispetto alle altre di un
angolo pari a «passo» diviso 8. Questo
è un «sottopasso» sufficientemente
piccolo perché non si rilevi reffeilo

movimento a scatti, con la conseguen-
za che lo scorrimento ciclico e «eter-

no» delle 8 immagini dà una effettiva

sensazione di rotazione continua.
Analizzando il listato si nota una

prima fase di inizialìzzazìone delle va-

riabili e dei formati schermo. Il «pas-
so» è di 18 ovvero tra un meridiano e

un altro esiste un angolo di 20 gradi

(360/18). Tra le sette posizioni inter-

medie l'angolo é di 0.043611 radianti,

è equivalente a un ottavo dì venti gra-

di.

In un loop di 8 passi vengono ese-

guite prima la routine di calcolo dei

punti identificanti le intersezioni tra

meridiani e paralleli e poi la routine di

visualizzazione dell’immagine forma-
ta. Questa mediante la funzione PCO-
PY A, B viene scaricala sullo schermo
di destinazione.

Il loop finale, anche in questo caso

lungo una sola riga e anche in questo

caso senza una istruzione di fine, cor-'

risponde alla riga AG.
Purtroppo gli otto schermi possono

essere usati solo uno alla volta, non è

possibile sovrapporre schermi per ot-

tenere immagini composte, ad esem-
pio per sovrapporre una immagine di

primo piano realizzata su uno scher-

mo, su uno sfondo realizzato su un se-

condo schermo. E questa è una tecni-

ca fondamentale nella realizzazione

delle animazioni in quanto ogni imma-
gine è costituita dalla sovrapposizione

'di più schermi secondo una certa ge-

rarchia.

Ad esempio, nel caso di un cartone

animato, un albero e un orsacchiotto

sono disegnati su due piani diversi, e a

seconda della loro gerarchia l’orso

passa davanti o di dietro all'albero.

In mancanza di tale possibilità oc-

corre ricorrere ad altre istruzioni, ad
esempio alla «strana coppia» CET e

PUT. Con GET, la cui sintassi é OET
(XI. Yl) - (X2. Y2), A% si carica in

un vettore numerico di appropriate di-

mensioni il contenuto binario di una
porzione, identificala dalle due coppie

di coordinate, della video memory.

Con il PUT(X3, Y3), Alo tale porzio-

ne viene scaricata in un'altra posizio-

ne.

Tale coppia presenta due difficoltà

d’uso. La prima dipende dal fatto che
lavorano solo con coordinate vìdeo

reali e quindi non ci si può avvantag-

giare della comoda istruzione di Win-
dow per predisporre lo schermo di la-

voro. La seconda dipende dalla diffi-

coltà di eseguire un calcolo esatto del-

la dimensione del vettore A"!!, che de-

ve comprendere niente di più e niente

di meno che la porzione che si vuole
caricare.

Per tale calcolo esiste una formula
su tutti i manuali Basic.

Il vantaggio invece dell'uso di tali

istruzioni sta nel fatto che la PUT ac-

cetta cinque opzioni che ne specifica-

no il comportamento nell’area dì arri-

vo, in particolare rispetto al contenuto
preesistente.

Tale comportamento è «booleano»
nel senso che le specifiche sono fun-

zioni booleane, per cui, per esempio
nel caso più semplice di schermo mo-
nocromo, con la specifica PSET sì ot-

tiene una sovrapposizione in positivo,

con la PRESET in negativo, con le OR
AND XOR, le analoghe operazioni in

termini di pixel, secondo le tabelle a

tutti note.

Ad esempio AND dà un pixel acce-

so se ambedue i pixel (quello preesi-

stente e quello di arrivo) sono accesi.

OR dà un pixel acceso se almeno uno
dei due è acceso, XOR il viceversa.

Ebbene, e forse neanche Boole ci ave-

va pensalo, reffetto ottenibile è pro-

prio quello di sovrapposizione o di

sottoposizione.

Purtroppo tale comportamento si

complica in caso di uso di schermi a
colori in quanto il sìngolo pixel non è

identificabile da un solo bit. Le opera-
zioni sono sempre booleane, ma l'ef-

fetto è meno prevedìbile.

Neirultimo programma presentalo
abbiamo esemplificato I vari efrelti su

schermo a colori. In pratica è stata di-

segnata una circonferenza, poi riempi-
ta con un «retino» colorato. La zona
rettangolare occupata è stata caricata

sul vettore A%. Con un loop, che fa

variare la coordinata X. la matrice è

stata riportata in varie posizioni di ar-

rivo, ciascuna con un proprio sfondo,
e utilizzando le varie specifiche per-

messe dalla funzione PUT.
L'effetto, anche se rispondente, ov-

viamente, a leggi precise, data la varie-

tà delle combinazioni possibili, non è

assolutamente prevedibile a tavolino e

quindi occorre assumere una certa

sensibilità nel prevedere gli effetti.

In conclusione il Microcompuier
della classe IBM e compatibili, ancora
per un anno, non è un ambiente ido-

neo per la realizzazione di animazioni
avanzate, ma si presta senza dubbio ad
una costruttiva ed educativa sperimen-
tazione. Quando con Tavvenlo delle

nuove schede e dei nuovi pacchetti

software tali tecniche saranno più pra-

ticabili Tesperienza acquisita potrà es-

sere senza dubbio messa a frutto.
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PC Plus e AT Plus
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TV SCART & PC-IBM:
come collegarli

E possibile comprare un PC IBM o un
compatibile dotato di scheda grafi-

ca a colori CGA, ed essendo in possesso
di un 7V a colori evitare di sobbarcarsi

la spesa per l'acquisto di un monitor del

tipo RGB a colori?

La risposta é ajfermativa. ma molti so-

no i lettori che nutrono perplessità: cer-

chiamo di dissiparle con una descrizione

suadentemente chiara e dettagliata sul

come effettuare il collegamento.

L'antefatto

Il sig. Giuseppe Carletti di Montero-
tondo ci ha inviato questa lettera, che

di Massimo Truscelli

costituisce il pretesto per fare un po ' di

chiarezza su una questione che sembra
aver riscosso l’interesse di molti lettori e.

consideralo il desiderio di maggiori in-

formazioni suscitato, l’argomento meri-

ta di essere affrontato più ampiamente.

«Nella risposta alla lettera del sig.

Daniele Locatela di Bergamo, sul nume-
ro 59 di MCmicrocompuier (gennaio

1987). l’egregio Massimo Truscelli scrive

che è possibile collegare l’uscita RGB
della scheda grafica CGA per il PC IBM
alla presa SCART di un normale televi-

sore a colori. Vi sono due punti al ri-

guardo che non mi sono chiari.

NelTarticolo «Lo standard SCART»,

pubblicato sul numero 36 (dicembre

1984) di MCmicrocomputer. il sig. Val-

ter Di Dio afferma che la scheda RGB
adatta al collegamento deve possedere

una uscita composita per il sincronismo

orizzontale e verticale (H+ V) che va

collegala aìì'ingresso CVBS della presa

SCART. Ora a me sembra che l'uscita

RGB! della CGA non possegga tale re-

quisito, infatti le uscite per il sincroni-

smo verticale ed orizzontale sono sepa-

La scheda CGA genera anche un se-

gnale «intensità», a quale ingresso della

SCART va inviato?

Inoltre vorrei sapere quali svantaggi
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comporla, in termini di definizione e ni-

tidezza dei colori, l'uso di un televisore a
colori al posto di un monitor».

Qualche tempofa ho risposto in senso

affermativo ad un lettore che chiedeva

se era possibile collegare un TV munito
di presa SCART ad un PC IBM le/o
compatibili).

All'epoca ho consiglialo anche di con-
sultare alcuni articoli apparsi su MC 36
/dicembre 84) e su MC SO (marzo 86),

ma forse la risposta, a causa de! poco
spazio a disposizione, non è stata suffi-

cientemente esplicita: molle le perplessi-

tà, avanzate da più parti, sulla possibili-

tà di un tale tipo di collegamento, ma
torno ad affermarlo: l'unione tra un PC
ed un TV dotato di SCART è po.ssihile. e

può essere eseguita da chiunque .sia ca-

pace di saper adoperare un saldatore ed
interpretare uno schema elettrico.

Un TV dotato di presa SCART

Il problema non è di difficile solu-

zione, basta conoscere alcune caratte-

ristiche della presa SCART e del pro-

prio PC perché tutto funzioni a regola

d’arte.

Lo standard che regola l'uso delle

prese SCART è di per sé preciso, ma
la diversità di soluzioni adottate dai

costruttori ha finora creato qualche
problema.

Questa diversità di tendenze, che
spiegheremo in cosa consiste, ha con-
dotto ad una incompatibilità di fatto

in collegamenti che in linea teorica

sembravano ineccepibili.

Per capire meglio la questione è ne-

cessario fare riferimento alla struttura

di un moderno televisore a colori (do-

tato logicamente di presa SCART) a

valle della sezione del sintonizzatore

(per facilitarvi le cose pubblichiamo
alcune illustrazioni esplicative).

Come potrete vedere dalla prima il-

lustrazione. subito dopo la sezione di

sintonia VHF-UHF, si incontra un ri-

velatore audio-video che provvede ad
estrarre dal segnale a radiofrequenza

le due componenti citate; tralasciamo

l'audio (in fondo non ci interessa es-

sendo ogni PC dotato di un proprio ci-

calino o altoparlante che basta da solo

a produrre i segnali acustici richiesti

da alcuni programmi) e prendiamo in

considerazione la sola sezione video.

AH'usciia del rivelatore avremo a di-

sposizione un segnale video composto
da informazioni sul colore, suH'imma-
gìne vera e propria e dai sincronismi

orizzontali e verticali atti a renderne

possibile la visualizzazione sullo

schermo del nostro TV: disporremo a

tutti gli effetti di quello che viene desi-

gnato come segnale CVBS, o in modo
più conosciuto, videocomposito.

È questo il punto nel quale nei mo-
derni televisori di tipo SCART si può
introdurre un segnale di tipo video-

composito proveniente da altre fonti:

videoregistratori, computer, videogio-

chi, ecc.

In corrispondenza di questo punto,

come di un altro che vedremo più

avanti, esiste un selettore elettronico

che consente di scegliere quale tipo di

segnale utilizzare; quello proveniente
dai circuiti di sintonia del nostro TV
(programmi televisivi veri e propri),

oppure quello proveniente da una ap-
parecchiatura esterna attraverso la

presa SCART.
La commutazione tra i due segnali

avviene utilizzando una apposita ten-

Sul connettore Cannon
r 5 4 3 2 1

sono presenti i seguenti segnali: • • •

\ •

\ 9 a 7 •J
R 3* (Rosso) 5 Volt piedino 3

G - (Verde) 0-5 volt TTL piedino 4

8 = (8lu) 0-5 volt TTL piedino 5

1 — (Intensità) 0-5 volt TTL piedino 6
H — (sinc. orizzontale) 0-5 volt TTL piedino 8
V — (sino, orizzontale) 0-5 volt TTL piedino 9

Shielded Ground « schermo piedino 2

Ground - massa elettrica piedino 1

Il piedino 7 è inutilizzato.
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La piedinaluro del cimnellore SCART. Nella foto si può notare che. per la commularione. sono siale impiegale delle comunissime pile, ma si possono usare anche

lensiiini presemi all'iniernii degli apparecchi.

sione di 12 volt da fornire o meno, in

funzione del segnale che in quel mo-
mento si vuole utilizzare, al piedino 8

della presa.

Dopo aver scelto quale segnale uti-

lizzare, esso viene immesso (seguite

sempre lo schema pubblicato) in una
ulteriore sezione del nostro color

che si occupa di estrarre dal video-

composito i sincronismi verticale ed
orizzontale da inviare ad un apposito
booster e poi al CRT (tubo catodico),

sui quale verranno visualizzate le im-

magini.

La parte restante del videocomposi-
to viene inviata al decodificatore del

colore che si occupa di estrarre i tre

segnali corrispondenti alle dominanti
di colore Red, Green, Blu da inviare ai

tre cannoni elettronici presenti nel

CRT.
Individuati e separati i tre segnali

(RGB), essi sono disponibili ail'uscita

del decodificatore per poter essere in-

viati ai rispettivi «driver» presenti nel

tubo catodico. Proprio qui esiste un
secondo importante collegamento con
la presa SCART.
A questo punto del circuito si può

immettere un segnale RGB provenien-

te daH’esterno. ma anche in questo ca-

so. come in quello del segnale video-

composito, è necessario azionare con
una apposita tensione (questa volta di

soli 3 volt) un commutatore elettroni-

co, facente capo al piedino 16 della

SCART, che scelga tra i segnali prove-

nienti dal decodificatore di colore del

TV (per poter vedere i programmi tele-

visivi di cui si diceva prima), oppure
quelli provenienti da una apparecchia-

tura esterna fornita di uscita RGB.
Il funzionamento come si può vede-

re è sufficientemente semplice; basta

tener conto delle due tensioni atte a

pilotare i commutatori presenti all'in-

terno del TV per rinserimento di se-

gnali esterni: uno con polarità positiva

e livello di 12 volt per la commutazio-
ne corrispondente all'ingresso di un
segnale videocomposito esterno, l'al-

tro sempre con polarità positiva e li-

vello pari a 3 volt per la commutazio-
ne RGB ed il successivo ingresso di un
segnale esterno di tale tipo.

In proposito, molti costruttori han-

no dotato i televisori di un sistema di

commutazione automatica sulla presa

SCART, il problema è che alcuni usa-

no la commutazione per il solo segna-

le CVBS, altri per il solo RGB. altri

ancora per tutte due, ma non contem-
poraneamente.

I segnali video sull’uscita del PC

Spiegate le caratteristiche generali

della presa SCART vediamo più da vi-

cino il collegamento con il PC.
I segnali disponibili sull'uscita della

scheda CGA IBM sono presenti su

due diversi connettori: uno di tipo

pin-jack (per intenderci come quelli

presenti sulle apparecchiature ad alta

fedeltà) ed un altro di tipo Cannon (sì-

rum' i conneiiori impiegali per il cavo.

mile per forma e dimensioni a quelli

utilizzati per le prese degli joystick su-

gli home-compuler).

Alcuni di essi possono essere elimi-

nati subito, praticamente: i sincroni-

smi orizzontali e verticali (H e V), ed il

segnale I (Intensità) presenti sul con-

nettore Cannon.
L'eliminazione del segnale I (Inten-

sità) conduce inevitabilmente alla

perdita di 8 dei sedici colorì disponibi-

li sul PC. I tre restanti segnali, R, G e

B possono essere inviati alla presa

SCART ai piedini 15. 11 e 7.

Essi sono dì tipo digitale, quindi

con una ampiezza dì 5 volt che può
provocare problemi di saturazione nei

televisori dotati di ingresso RGB ana-

logico. Per ovviare a tale inconvenien-

te. riscontrabile nella maggior parte

dei televisori, sìa pure dotati dì presa

SCART, è necessario attenuare i tre

segnali con una resistenza collegata in

serie ad ogni conduttore.

Generalmente adottando resistenze

con valori compresi tra 270 e 330 ohm,
con collegamenti tra le uscite e le en-

trate delle apparecchiature il più pos-

sibile coni, sì ottengono i migliori ri-

sultati.

Il valore delle resistenze è anche in

funzione dei gusti personali e delle ca-

ratteristiche intrinseche del TV color

impiegato: il risultato è una minore o
maggiore brillantezza ed intensità dei

colori.

Il secondo connettore presente sulla

scheda CGA del PC, quello pin-jack,

serve solitamente per il collegamento
di un monitor videocomposiio (mono-
cromatico 0 a colori), infatti su di esso

è disponibile un segnale di tale tipo

con un'ampiezza dì I volt picco-picco

su 75 ohm. mediante il quale è possibi-

le ottenere i segnali di sincronismo,

anzi il segnale dì sincronismo compo-
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PC CSA Finirà 2 Qutsio i lo

schtma di montaggio del

cavo di collegaminio ira la

scheda CCA del PC IBM
(e eompoiibili) e la presa

SCART di un moderno le-

levisore a colori.

Do notare le masse diver-

sificate per il segnale Vì-

deocomposito e per i se-

gnali RGB. U resisterne

avranno valori compresi

ira 270 e 330 ohm.

sito (H + V) necessario al corretto fun-

zionamento del sistema.

Seguendo io schema di figura 2 si

può vedere che il segnale videocompo-
sito deve essere applicato al piedino

20 della presa SCART.
Fatto ciò. basterà aggiungere tutte le

masse (ricordatevi che quella del vi-

deocomposito è da collegare al piedi-

no 17 della presa SCART. mentre
quella del segnale RGB deve essere

collegata, come mostrato nello schema
di collegamento, ai piedini S, 9 e 13)

ed il nostro collegamento sarà quasi

pronto per essere utilizzato.

Ho detto quasi pronto perché per

far funzionare il tutto non bisogna di-

menticare di fornire alla presa SCART
le due tensioni di commutazione, o
prelevandole con un filtro daifinterno

del TV 0 del PC, oppure tramite un
apposito alimentatore esterno (nelle

nostre prove, come vedete dalla foto

pubblicata, abbiamo utilizzato delle

comunissime pile) i piedini sulla presa

SCART saranno il n. 8 per la commu-
tazione CVBS (videocomposito) ed il

n. 16 per la commutazione RGB. Un
piccolo consiglio: è bene inserire una
resistenza del valore di I Kohm in se-

rie alla linea del segnale di commuta-
zione CVBS a 12 volt a proiezione del-

l’ingresso .

Per verificare il corretto funziona-

mento del collegamento, ho usato la

configurazione che appare nella foto

di apertura dell'articolo: cioè un PC
IBM in congiunzione al TV Color Phi-

lips Manet IO pollici (che tra l'altro è

già munito della commutazione per

l'ingresso di un segnale CVBS, effet-

tuabile grazie ad un pulsantino sul

pannello posteriore).

Tutto ha funzionato perfettamente,

anche se inizialmente ho avuto qual-

che problema di sincronismo risolto

semplicemente agendo sul controllo

della frequenza verticale presente al-

rinterno del TV.
Su alcuni televisori di moderna co-

struzione tale controllo non è accessi-

bile direttamente dal pannello poste-

riore, ma con un pizzico di attenzione,

e soprattutto con lo schema elettrico

del TV alla mano è cosa sufficiente-

mente semplice individuarlo.

Il problema che si manifestava col

Manet. in verità solo dopo che il TV
era acceso da un po' di tempo, consi-

steva in un saltellamento dello scher-

mo, per dirla in altri termini «correva»

in senso verticale: l’incoveniente è

causato dalla diversità delie frequenze
di schermo impiegate dal PC e dal TV.
per il primo a 60 Hz. per il secondo a

50 Hz.

Agendo sul controllo di frequenza
verticale (sui televisori dove esiste per-

chè purtroppo su alcuni non c’è) non è

difficile trovare un valore, approssi-

mativamente intorno ai 55 Hz che va-

da bene sia per il PC che per le norma-
li trasmissioni televisive.

Per gli esperimenti condotti in reda-

zione ho fornito la tensione di commu-
tazione agli appositi selettori impie-

gando alcune pile, ma per chi volesse

sfruttare tensioni presenti all’interno

del TV color suggerisco di adottare il

montaggio di due diodi, come indicato

in figura I. per ogni ingresso facente

capo alle commutazioni.
La funzione dei due diodi è quella

di disaccoppiare gli stadi interni del

TV dalle sezioni elettroniche di una
qualsiasi apparecchiatura esterna già

dotata sulla spina SCART delle op-
portune tensioni di commutazione.
Una diversa soluzione consiste nel-

l’adottare per le tensioni due alimenta-
torini di quelli per apparecchiature a
transistor, ma forse c’è il rischio che il

tutto diventi un pochino troppo in-

gombrante e troppo «pasticciato».

A titolo di curiosità, per chi ne fosse
già in possesso, il cavo costruito ha
funzionato perfettamente, anche se

non c'é stato bisogno delle tensioni di

commutazione, con il monitor Com-
modore 1081 normalmente venduto e

impiegato (tramite il connettore
SCART di cui è dotato) insieme all’A-

miga.

A conferma che i sincronismi sono
«estratti» dal segnale CVBS, è bastato
disconnettere il pin-jack dei segnale
videocomposìto dalla scheda CGA
IBM per perdere la leggibilità delio

schermo del monitor.
Non rimane che augurare «buon la-

voro!» a tutti i lettori di buona volon-

tà: nel frattempo vi annunciamo che
stiamo lavorando per il collegamento
di un monitor monocromatico TTL ad
una uscita RGB; chissà che in uno dei
prossimi numeri di MC...

m
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La gestione dei dati

richiede affidabiiità,

semplicità ,veiocità.

Gli STREAMER MEMTEC:
la sicurezza deriva dalla velocità

WIEWITEC

La MEMTEC è sicuramente

l'azienda che ha accumulato la

maggiore esperienza nel settore,

producendo per prima uno
streamer di dimensioni 5.25"

slim.

I modelli attuali comprendono
unità streamer da 25 a 60
Megabytes, tutti caratterizzati da
una elevatissima velocità di

copia (Ben 5 Megabytes al

minuto) e da una testina di

lettura durante la scrittura che

garantisce un'affidabilità a tutta

prova.

Le elevatissime prestazioni di

base permettono l'utilizzo di

software applicativi di estrema

semplicità-

CONTRADATA propone gli

streamer Memtec in due
versioni:

— in Kit pronti all'uso, completi

di software, per il montaggio

interno od esterno su IBM AT.

Pc, XT. Olivetti, e compatibili;

— in versione OEM. con
interfaccia SCSI e QIC.

1 dischi rigidi RODIME:
l'innovazione produce le

massime prestazioni

IL dime

La RODIME si è posta in

pochi anni in grandissima

evidenza sul mercato delle

memorie di massa, grazie

soprattutto all’affidabilità dei suoi

Hard Disk. 1 maggiori produttori

si affidano oggi alla tecnologia di

questa multinazionale scozzese

per le loro installazioni originali.



Contradata da sempre
propone periferiche
veloci,semplici, affidabili.

Ai rivenditori vengono forniti

kit completi, di capacità tra 10 e

66 MBytes: particolarmente

interessanti il kit da 30 MBytes.

dal prezzo estremamente

concorrenziale in rapporto alle

sue caratteristiche, e tutta la

serie 650/750 ad alte

prestazioni, con controller

intrcgrato a bordo.

NOVITÀ Redime per

APPLE MACINTOSH:
l'hard disk S20 PLUS

CONTRADATA offre

finalmente la possibilità di

usufruire della eccezionale

tecnologia Redime per APPLE
MACINTOSH'"!
S20 PLUS ha una capacità di

20.8 megabytes. e si collega alla

porta SCSI: offre ad un prezzo

estremamente competitivo la

sicurezza di un prodotto diffuso

e collaudato in tutto il mondo
su tutti i maggiori personal.

Installare i’S20 PLUS è

facilissimo: in pochi minuti,

grazie ai cavi già forniti e al

sistema operativo già installato,

il vostro MACINTOSH™ PLUS
acquisterà prestazioni

entusiasmanti!

Attenzione: offerta lancio

per rS20 PLUS! Prezzo al

pubblico 1.650.000 più
I.V.A.

Presso gli APPLE CENTER.

CONTRADATA garantisce

tutti ì prodotti importati per un
anno, parti e manodopera
inclusi.

Gli Anglosassoni hanno un

modo molto semplice per

valutare un prodotto: «It's worth

thè price». dicono «Vale il suo

prezzo».

Con lo stesso pragmatismo

CONTRADATA ha selezionato i

leader tecnologici nella gestione

dei dati, importando in modo
continuativo i prodotti più

aggiornati. Sempre alla ricerca

deil'affidabilità. della semplicità,

della velocità.

R?r maggiori informazioni sut prodolti distribuiti

dalla Contiadala, telefonate allo 039^737015
o spedite questo coupon a Contradaia s.r I,,

via Monte Bianco 4, 2(X)52 Monza IMI),

telex 314112 MANCEN lax 039-73,5276 G3

Streamer MEMTEC
Dischi Rigidi RODIME
Hard Disk S20 PLUS

I AZIENDA

RESPONSABILE

TELEFONO

I
INDIRIZZO

I

contradata
PER COMPUTER CHE NON HANNO TEMPO DA PERDERE



Da questo mese, per venire incontro alle richieste del crescente numero di

appassionati. MC comincia ad occuparsi organicamente di C.

Cominciamo intanto con un breve corso sul linguaggio C. pensato specificamente per

i neofiti ma utile, nelle nostre intenzioni, anche ai più esperti. Altre iniziativefuture

saranno funzione dell'interesse che dimostrerete verso questo primo argomento. Di

co.se da dire e da fare ce ne sono tante: dalle prove dei compilatori ad una rubrica

più o meno fìssa. Come al solilo aspettiamo le vostre reazioni ed i vostri

suggerimenti.

La prima conoscenza col C

Per la verità è da parecchio tempo che

avevamo voglia di parlare di C su queste

pagine: fino a qualche tempo fa. però,

temevamo di poter interessare ben pochi

lettori e quindi non abbiamo mai tenta-

to l'esperimento.

Ora tuttavia ci sembra che il momen-
to sia giunto: credo anzi che il C abbia

oramai anche da noi raggiunto una no-

torietà considerevole, almeno a giudica-

re dagli interventi che giungono in reda-

zione per lettera o tramite \fC-Link. Per

cui,., prendo il coraggio a due mani ed
eccomi qui con la duplice intenzione di

far conoscere il C a chi non lo conosce e

di poter dire qualcosa di interessante a

chi già lo conosce.

La serie «parliamoci» inizia con un
corso introduttivo al linguaggio C che

prende il via parzialmente da questo me-
se. L'intenzione è quella di darvi una
presentazione del linguaggio completa e

rigorosa pur se non eccessivamente for-

male. La cosa che ci interessa di più è in

effettifarvi venire voglia di conoscere ed

usare il C in alternativa al «buon vec-

chio» Basic. In queste puntate non
cercherò quindi di insegnarvi «a pro-

grammare» usando il C, ma più sempli-

cemente (o più diffìcilmente, a seconda

dei punti di vista) tenterò di insegnarvi

«il» C. ossia la sua sintassi, la sua se-

mantica ed ancor di più la sua «filoso-

fìa».

Filosofia del C

Eh già. il C ha una sua filosofia ben

precisa, che lo porta ad essere amato
od odiato senza mezzi termini. Un luo-

go comune vuole che il C sia un lin-

guaggio difficile e «per esperti», un
linguaggio da usare solo per scrivere

sistemi operativi o fare programmazio-

ne di sistema in ambiente Unix. Que-

sta «cattiva fama» del C è in parte ve-

rità, ma in parte si tratta di esagerazio-

ni dovute alla disinformazione oppure
(soprattutto) ad una non completa
comprensione della particolare filoso-

fia del C. Certo, il C è senza dubbio
un linguaggio «strano»: io lo conside-

ro in un certo modo l’antitesi del Pa-

scal, ed in effetti non è un caso che la

maggior parte di coloro che amano il

C detestino il Pascal e viceversa (per

non parlare del Modula-2!). Pochi pe-

rò si rendono conto della profondità

dei motivi per cui il C può riuscire an-

tipatico: ben pochi riconoscono con-
sciamente dì non essere predisposti fi-

losoficamente al C. gli altri giustifica-

no il proprio disinteresse (se non la

propria avversione) tirando in ballo

giustificazioni più o meno ragionevoli

sul tipo di; «è un linguaggio troppo a

basso livello», «è un assembler troppo
ad alto livello», «è troppo complica-

to». «ha una sintassi assurda», «è un

linguaggio a sola scrittura», «non lo

capirò mai» e cosi via.

Ecco, quello che vorrei fare in que-

ste puntate è proprio cercare di supe-

rare questi falsi problemi, alla luce an-

che della mia personale esperienza.

Tanto perché lo sappiate, il mio primo
contatto col C fu scoraggiante. La co-

sa andò più o meno così: cominciai a

leggere un libro americano sull’argo-

mento e, giunto più o meno a metà

sbottai; «questi sono pazzi!» e lo misi

da parte. Lo ripresi tre mesi dopo, for-

zandomi a leggerlo tutto, ma procede-

vo decisamente controvoglia. Cono-
scendomi ebbi allora il sospetto che la

colpa non fosse mia ma degli autori,

che del C riuscivano solo a mettere in

luce gli aspetti più grotteschi in appli-

cazioni del tutto assurde. Decisi quin-

di di procurarmi un altro testo; e qua-

le, se non la «bibbia del C», il sacro

testo scritto dagli autori stessi del lin-

guaggio Kernighan e Ritchie? (per gli

adepti semplicemente «il K&R»). Det-

to fatto andai in una libreria scientifi-

ca americana, lo comprai (al cambio
assurdo del dollaro librario) e la sera

stessa cominciai a leggerlo. Beh. la dif-

ferenza c’era per davvero. Da allora il

mio interesse per il C non è più dimi-

nuito, ed il K&R sta sempre a portata

di mano sulla librerìa. Morale della fa-

vola; il C è certamente difficile ma in
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compenso non è complicato, a patto
di non complicarlo artificialmente. Bi-

sogna però saperlo spiegare bene.
Avete presente la matematica che si

impara a scuola? Ecco: benché la ma-
teria in sé sia estremamente logica, se

non viene insegnata bene non c’é ver-

so di impararla: più si insiste e meno
si capisce, più ci si sbatte il naso e più
la si odia. Se invece la si prende bene
fin dall'inizio va avanti da sé, ed i pro-

gressi avvengono senza sforzo ed anzi

con estrema soddisfazione personale.
Il K&R però é a volte difficile da leg-

gere (bisogna leggere spesso fra le ri-

ghe), e quindi non é precisamente un
testo per neofiti; inoltre la sua tradu-

zione italiana non é purtroppo com-
pletamente all'altezza deH'originale.

Ecco quindi lo scopo che mi prefiggo
con questo corso: interessare i miei
lettori al C, fornendo loro nel contem-
po quelle conoscenze di base necessa-

rie per poter poi proseguire da soli. In

questi mesi ce la metterò tutta per mo-
strarvi il linguaggio in quello che io

credo sia il verso giusto, senza volerne
minimizzare scioccamente le autenti-

che difficoltà ma neppure creando
ostacoli dal nulla. E vedrete che baste-

rà poco per conoscere ed apprezzare
questo «strano/interessante» linguag-

gio, ed usarlo con profitto anche nella

nostra piccola programmazione di tut-

ti i giorni.

Il linguaggio più adatto

Una cosa che non farò mai sarà

quella dì sostenere che il C sia il lin-

guaggio per antonomasia, o che sia

meglio (ad esempio) del Pascal. Non é

questo ciò che importa, e fra l'attro so

bene che non esiste «il» linguaggio di

programmazione ma che ogni linguag-

gio è adatto ad un particolare pro-

gramma e soprattutto ad un particola-

re programmatore. Di una cosa tutta-

via sono convinto: che il C sia senz'al-

tro superiore al solito vecchio Basic

che sì adopera di solito. Chi program-
ma con una certa serietà deve quanto-
meno conoscerlo; poi può decidere

che non gli piace, ma su una base con-

creta e non per i tanti «sentiti dire»

che circolano sull’argomento.

Sempre per portare ad esempio il

mio caso, sono oramai un accanito C-
ista pur avendo dei profondi trascorsi

da Fortran-aro di vecchia data ed aver

usato per parecchio tempo Basic e Pa-

scal. La mia scelta é in parte frutto di

valutazione razionale ma principal-

mente una questione di pura sensibili-

tà: il Pascal mi sta antipatico perchè è

troppo prolisso e stupidamente rigido,

dì una rigidità fatta per aiutare ì com-

pilatori e non i programmatori- Invece
mi piacciono la maggiore sintesi del C,
che permette di concentrarsi sul pro-

gramma e non sul linguaggio, e la

grande libertà di espressione fornita

dalle possibilità di manipolazione dei

tipi base e dei puntatori- Ripeto, è

principalmente questione dì gusti per-

ché ovviamente lutto ciò che si può fa-

re in C si può fare in Pascal (e vicever-

sa), ed esistono argomentazioni oppo-
ste alle mie per illustrare i vantaggi del

Pascal sul C. Ma non dimentichiamoci
che programmare è anche un’arte: do-
ve le mettete la sensibilità artistica del

programmatore e la soddisfazione

estetica che si ricava dall’esprimersì

usando strumenti congeniali alla pro-

pria inclinazione mentale? Usare un
linguaggio di programmazione sba-

gliato è come mettersi il vestito di un
altro; non ci sentiremo mai compieta-
mente a nostro agio.

Libertà vo cercando...

Ma in cosa consiste questo partico-

lare feeling del C, che appunto lo fa

amare oppure odiare sopra ogni altro

linguaggio? La principale parola d’or-

dine in C è «libertà». Il programmato-
re ha il massimo controllo ma anche la

totale responsabilità su qualunque co-

sa faccia. Niente «strong type check-
ing» (rigoroso controllo sui tipi) co-
me in Pascal e Modula-2, niente com-
pilatori invadenti che pretendono di

sostituirsi al programmatore nel decì-

dere ciò che sta bene fare. Quasi tutto

è permesso dalla semplice sintassi del

linguaggio, ed il compilatore non si la-

menta quasi mai. Il programmatore é

talmente libero che il compilatore non
si prende neppure il diritto di decidere
come disporre degli eventuali registri

liberi del suo microprocessore: non li

adopera se non dietro esplicito sugge-
rimento del programmatore.

D’altronde anche il compilatore è

altrettanto libero di agire, e si prende
la sua bella rivincita quando si tratta

di valutare le espressioni; fermo re-

stando il rispetto dell’usuale gerarchia
algebrica, non c’è nessun’altra garan-
zia che venga rispettato un qualsiasi

ordine dì precedenza nella valutazione

delle sotioespressioni; il compilatore
ha il sacrosanto diritto dì cominciare
da dove gli pare, per ottenere il codice

più efficiente, e nessuno può interferi-

re.

L’interazione fra programmatore e

compilatore in C va avanti cosi, a fu-

ria di «suggerimenti» che, a discrezio-

ne dell'interessato, possono o no esse-

re presi in considerazione. L’obbietli-

vo finale é quello dì generare il codice

più efficiente possibile, che è la diretti-

va primaria di qualsiasi compilatore C
che si rispetti. Da questo punto di vi-

sta il compilatore C è estremamente
spartano; non cerca di aiutare il pro-

grammatore accorgendosi delle sue

probabili sviste, non fa troppi control-

li in fase di compilazione (e nessuno a

run-time), ma basa il suo lavoro sul sa-

no concetto che il programmatore sap-

pia cosa sta facendo anche quando
imbocca strade potenzialmente errale.

II compilatore C è un’arma senza sicu-

ra; un imprudente od un inesperto fi-

niscono col farsi male, occorre sempre
sapere ciò che si fa. Questo è princi-

palmente l'aspetto del C che più dì

ogni altro sconvolge i neofiti, magari
quelli abituati ai compilatori col com-
plesso materno caldamente consigliati

da Wirth.

Non per questo bisogna credere, pe-

rò, che il C sìa un linguaggio «selvati-

co», senza ordine né regola. Assoluta-

mente no. È solo un linguaggio che
non pone troppi limiti espliciti al pro-

grammatore: se vuole buttarsi dalla fi-

nestra faccia pure, avrà le sue buone
ragioni. Credetemi, dopo le prime
scottature si impara ad apprezzare

questa filosofia, e si perde ogni inte-

resse verso quei noiosissimi compila-
tori Pascal a cui non va mai bene nien-

te!

Una sintassi criptica ?

Questa massima libertà di espressio-

ne si riflette fortemente anche sulla

struttura di un programma C. Benché
infatti la sintassi del C sìa estrema-
mente semplice, e le parole chiave e

gli operatori siano in numero piuttosto

ridotto, vi è la massima libertà nella

combinazione fra i vari oggetti del lin-

guaggio. Ciò permette di scrivere co-
strutti notevolmente complessi, e por-
ta erroneamente a credere che la sin-

tassi stessa del C sia complicata. In ef-

fetti la sintassi del C è molto semplice
dal punto di vista concettuale, pur es-
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c
w

main ( >

<

prxntfC "hello, world\n" );

>

/I primo programma in C. preso pari pari da pagina 6 del KiR. Questo programn
te parole ehello. wortd» sullo schermo. Ogni programma in C si chuima rmain».

sendo un tantino criptica per via degli

strani operatori unari quali gli autoin-

crementi prefissi o postfissi. Il proble-
ma della complicazione del C non è

tuttavia nella sua sintassi ma nella

possibilità di combinare le espressioni

una nell'altra: non essendovi limiti

espliciti da parte del compilatore è fin

troppo facile esagerare e farsi prende-
re la mano dal linguaggio, finendo ben
presto a scrivere un codice pratica-

mente illeggibile. Se tuttavia si osser-

vano delle semplicissime «regole di

comportamento» questa notevole fles-

sibilità del linguaggio si rivolge a no-
stro favore, offrendoci in contropartita

un codice estremamente compatto ed

elegante, in cui tutte le informazioni

necessarie alla comprensione del pro-

gramma sono ben in evidenza e facil-

mente accessibili.

La seconda parola d’ordine in C è

«concisione». Concisione di pensiero

e di parola, di forma e dì azione. Le
keyword del linguaggio sono meno di

una dozzina, ed alcune sono costituite

da un solo carattere. Esistono operato-
ri unari e binari che riassumono in sé

costrutti che in altri linguaggi non pos-
sono essere espressi se non con inutili

prolissità o ridondanze. Questi opera-
tori, pur apparendo criptici airinizio,

hanno un senso ben preciso: fanno
scrivere il meno possibile. I delimita-

tori di blocco «BEG1N»-«END» del

Pascal, ad esempio, in C sono rappre-

sentati da una parentesi graffa aperta
ed una chiusa. Non è affatto compli-
cato, ed evita di scrìvere pagine e pagi-

ne di istruzioni ingombranti.

Programmazione strutturata

La terza parola chiave in C è «sem-
plicità». Esistono sempre due modi
per fare una cosa: uno semplice ed

uno complesso. Il C sceglie quello

semplice. Anzi, si può dire quello

spartano: tutto ciò che non è stretta-

mente indispensabile è superfluo e co-

me tale va eliminato. Questa censura

comincia dalle stesse istruzioni: le pa-

role chiave del linguaggio, come dice-

vo prima, sono pochissime, e non
comprendono cose apparentemente

ovvie come le istruzioni di ingresso ed

uscita su file o terminale. 1 tipi di dati

sono ridotti a quelli fondamentali; il

carattere, l'intero, il fioating point ed

il puntatore ad uno dei precedenti.

Niente stringhe o insiemi o altre futili-

tà del genere. Quando servono sì fan-

no: una strìnga, ad esempio, è un ar-

ray di caratteri.

Ma non lasciamoci tuttavia fuorvia-

re dal furore iconoclasta: il C non è

cosi rozzo come potrebbe sembrare da
queste descrizioni preliminari. Tanto
per dirne una, dispone di tutte le strut-

ture di controllo della programmazio-
ne strutturata, spesso arricchite da
qualche possibilità in più. Tanto per
dirla alla Pascal esistono l'IF con clau-

sola ELSE. ì loop a controllo iniziale e

finale (DO...WHILE e REPEAT...UN-
TIL), l'iterazione semplice (POR) ed
una semplice selezione per casi (CA-
SE). in più esiste la possibilità di

uscita condizionata da una struttura di

controllo di livello inferiore, il salto

forzato al prossimo ciclo di una strut-

tura iterativa, ed il costrutto GOTO.
Il concetto di blocchi BEGIN-EL-

SE è anch’esso presente in C, ed anzi è

fondamentale; un blocco può apparire
ovunque possa apparire un'istruzione

singola, e sì comporta proprio come se

fosse un'istruzione singola; in esso pe-

rò possono essere definite ed usate va-

riabili locali, che esistono solo al suo
interno e cessano di esistere al di fuo-

ri. Questo concetto di blocchi uno
dentro l'altro non si applica tuttavìa

alle funzioni. Non sì possono costruire,

funzioni dentro funzioni, come in Pa-
scal: tutte le funzioni sono esterne le

une alle altre, tutte sono collocate al

medesimo livello.

Le funzioni

L'ultima parola chiave del C è «mo-
dularità». Un programma é pratica-

mente composto da chiamate a funzio-
ni esterne che svolgono ognuna il pro-
prio compito particolare. Queste fun-

zioni a loro volta ne chiamano altre di

livello inferiore, e così via. In questo
modo la modularità è totale, e si sop-
perisce egregiamente alla mancanza di

istruzioni intrìnseche del linguaggio.

Non c’è una istruzione PRINT? Però

c’è la funzione prìntf(), che fa più e

meglio di una PRINT ed è oltretutto

essa stessa scrìtta in C. Non posso
comparare due stringhe con gli opera-

tori di uguale, maggiore o minore? Pe-

rò c’è la funzione strcmpO, scrìtta ov-

viamente in C, che risolve il problema.
Il programma stesso altro non è che
una funzione che chiama tutte le altre;

sì chiama main(), e può avere dei para-

metri come tutte le funzioni di questo
mondo.

A proposito di parametri: sempre
all’insegna della semplicità, in C il

passaggio di parametri avviene sempre
e solo per valore. Non si può specifi-

care, come in Pascal, il passaggio per
riferimento. Se serve, al posto dell'o-

perando si^assa un puntatore all'ope-

rando. Macchinoso? Semplice, direi!

Quando c'è un solo modo dì fare le

cose di solito non si sbaglia. Inoltre

tulle le funzioni possono essere ricor-

sive, ossia chiamare se stesse in modo
più 0 meno diretto; è il compilatore, in

questo caso, a tenere traccia di ciò che
succede risolvendo per noi la memo-
rizzazione dei parametri delle chiama-
te intermedie.

II prossimo mese

Non vorrei a questo punto avervi
spaventato troppo. Dovevo però elen-

care i punti salienti del C, quelli che
ve lo faranno amare oppure odiare. So
per certo che non vi saranno mezze
misure; non conosco nessuno che,
avendo provato seriamente il C, gli sia

rimasto semplicemente indifferente.

Forse voi farete eccezione, in questo
caso fatemi sapere perchè.

Bando comunque alle chiacchiere, e

concludiamo questa svolazzata intro-

duttiva. Credo infatti che per questo
mese possa bastare, anche se abbiamo
in effetti trattalo più questioni dì filo-

sofia e dì gusto che reali aspetti del

linguaggio. Di questi avremo tempo e

modo di parlare a fondo in seguito, e

facendolo vi accorgerete di come ad
ogni passo salti fuori il riaggancio a

quanto abbiamo visto questo mese. Il

bello del C è che è sempre e comun-
que coerente con se stesso e con la

propria filosofia, nel bene e nel male.

Vi do quindi appuntamento al pros-

simo mese, quando cominceremo sul

serio a vedere gli aspetti operativi del

linguaggio. Chi vuole ha trenta giorni

dì tempo per procurarsi un compilato-
re C: avrà presto modo di adoperarlo.
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La forza

Concorde
TOTAL GRAPHICS

V.C.N. Concorde, completamente in italiano, è il pacchetto grafico ideale per la generazione di presentazioni

grafiche su Personal Computer IBM, Olivetti e compatibili.

reuioni di immagini

gralìche.

V.C.N. Concorde permette di

disegnare a colori in alla o media riso-

lu/ione direttamente a video, utiliz-

zando la tastiera dei personal oppure

un mouse. Una vasta librerìa di im-

mayni prcdefinite può essere utilizza-

ta direttamente oppure rìelaborata a

piacere attraveno semplici comandi

da menu.

B usiness Graphics immediata.

V.C.N. Concorde non è sol-

tanto per disegnare a video:

una sua potentissima funzione per-

mette di generare gralìci aziendali an-

che tridimensionali partendo da dati

numerici di archivi di Lotus 1-2-3,

Symphony. Multiplan. edei più diffu-

si fo^i elettronici. Una volta generati,

i grafici possono essere rielaborati

come qualsiasi immagine ^fica. op-

pure direttamente stampati con piot-

ler 0 stampanti grafiche.

enerazione di show e

animazioni.

La caratteristica più potente

di V.C.N. Concorde è la possibilità di

creare veri e propri show che visualiz-

zano in sequenza le immagini atira-

veno vari tipi di dissolvenze, con

commenti musicali di sottofondo,

possibilità di veree proprie animazio-

ni. zoom, finestre, etc. Una volta crea-

to, lo show può essere trasferito su sin-

golo floppy disk dove funziona in

modo completamente autonomo e in-

dipendente da V.C.N. Concorde stesso.

V.C.N. Concorde in italiano è immediata-

mcnie disponibile presso i rì\endiiorì

Lsoft.

Compilare e spedire in tvusia chiusa a:

resentazioni attraverso le

immagini.

Dopo aver acato o selezionato

le immagini desiderate. V.C.N. Con-

corde permette di visualizzarle in se-

quenza con tecnica simile alla proie-

zione di diapositive, automaticamen-

te oppure a comando da tastiera o da

mouse. È cosi possibile disporre di un

valido supporto grafico a commento
di relazioni o presentazioni.

Viale Restelll 5 20124 Milano

Tel. 0Z'6888228-€83797/688084t/2/3

Desidero ncevere maienale illusiraiirosu V.C.N. Concorde.
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Da oggi tutto ciò che si può chie-

dere ad un Personal Computer è tutto

qui. Nel nuovo Compaq Portable III.

Finora nessun portatile così picco

lo è stato anche così cx)mpleto ed
avanzato, tanto che confrontarlo con i

suoi colleghi da tavolo è facili.s.simo.

Anche rispetto ai migliori, l'unica dif-

ferenza è nelle dimensioni. E nel

peso, ovviamente.

Il .segreto è nelle sue origini.

Compaq è cki sempre una delle

più innovative società di tec-

nologie avanzate ed è an-

che rindiscu.s,sa N° 1 al

mondo per i Personal Compu-
ter portatili.

Compaq Portable III è basato sul potente micropro-

ces.sore 80286 a 12 MHz. Risultato: una vekKità di lavoro

superiore del ^0% anche rispeno a

molti Personal da tavolo.

Utilizza un disco fis.so da 20 o -40

Mb\ie e come tutti i pr(xit)tti Compaq,
è compatibile con lo standard indù-

•Striale. La sua memoria non va dimen-

ticata: RAM da 640 K espandibile inter-

namente a 6.6 Mbvte.

U) schermo orientabile al plasma

(640x400 punti ) è quanto di più avanzato

esista per grafici e testi.

La sua tastiera .standard (84 tasti) è
mobile ed orientabile: introvabile su

un altro ptirtatile così piccolo.

Compaq Pivrtable III è insomma il Personal

Computer jx>natile più potente, completo ed
avanzato per veri usi professionali. In una pan)la:

il mas,simo. Passiamo provarlo. IXivete solo spe-

dirci il coupon qui .sotto. Tutto qui,

comPAa
COMPAQCO.VPl TER SpA Miljmrfion, Vrjiii Palavvi. R
aKW9 Ruzzano ( Mi) lefcfonoO’ Lavorare meglio è il nostro business.

DeMiJcronapcmedi più suipnxlo(li<à)mp:iqe.sulla rt-ledi icndi

Nome e (à)jjm)mc



di Francesco Petroni

Programmazione

in un Tabeilone Elettronico

La filosofia che è alla base del succes-

so dei labelloni eletironici, consistente

nella metafora delfoglio di carta a qua-
dretti, dovrebbe essere l'esatto opposto

delle rigide e razionali regole che sono
alla base di tutta l'attività nel campo dei

computer, perlomeno fino all'avvento...

dei tabelloni elettronici.

In effetti, in moltissime situazioni, so-

no stati risolti complessi problemi di

trattamento e di calcolo dati con le tec-

niche dei labelloni elettronici, anche sot-

toulilizzando le loro funzionalità e le lo-

ro potenzialità. Ad esempio il classico

calcolo della ripartizione delle spese in

un condominio, che fa perdere delle ore

al povero amministratore, può essere

eseguilo in un animo con un qualsiasi

tabellone elettronico.

Tale applicazione pur essendo sempli-

cissima. anzi pur mortificando le poten-

zialità dello strumento, è però economi-
ca e risolve un problema altrimenti pe-

sante da risolvere.

Ilfatto quindi che il tabellone elettro-

nico possegga dellefunzionalità avanza-
te non vuol dire che queste debbano es-

sere assolutamente utilizzate, ma solo

che, se necessario oppure se solamente
conveniente, possono essere utilizzate.

Questo discorso vale sia per lefunzio-
nalità evolute, tipo Grafica oppure Data
Base, sia e soprattutto per la cosiddetta

programmazione, che, solo apparente-
mente. con la filosofia de! «fai da te»,

propria dello spreadsheet, sembra en-

trarci come i cavoli a merenda.
In realtà la programmazione nei ta-

belloni elettronici che ne dispongono,
non è nulTaliro che una implementazio-
ne delle funzionalità spreadsheet, che
anzi vengono confermate e rafforzate.

AtlAAAAAA BB82BBB6 CCCCCCCC BQDDODQD Allarga Colonna \A {boie}/fci72'

AAfìAAAAA B68B66BB CCCCCCCC BOQCllDOD

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC D9DB0D03 Salva a Abbandona \8 /45PR0VA‘*5'’/US‘'

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC QDDSBDSD

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC DDQDODDD Ricarica \C /acPRQVA'

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC ODOCOBDD

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC CBDDDDQD Crea Zona \D Ihoael /zncPlPPO' {end) (basso) (end) (destra)'

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC OBDCIIODD

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC DDODDDOD Staspa Zona \e /sszPIPPD'ivu

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC DODODBDD

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC DDODOBBD Inserisci Colonna \F /fic'

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC DDBBDDDQ

AAAAAAAA BBBBBBBB CCCCCCCC DDODDDOD Eliiiina Colonna \6 lisi'

Inserisci \H Francesco Petroni'{bòsso}

e Data Bàdesso'/zfdl'/iv"

Francesco Petroni

81-Gen-8B

Figurò I - Sempticf Seguema di Comandi, ttprimo tivetto diprogrammazione, comunemente chiamato MACRO, consiste net memorizzare una sequenza di caratte-

ri indicanti il percorso da seguire nella barra dei menu per eseguire una certa operazione.
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làttissisne \i
Figura 2 - Macro di

C?}'(tlestri} tello può essere ideali-

f?)'{destrà}
ficaio con la Macro

{?}'{tfestra} unafunzione di ulililà.

(?}'"(&à3saUsinistra Q faforilo il lavoro di in-

(salto \i)

liiivo. nel labellone.

di comandi che gover-

nano tulli gli sposta-

aaai tibbb cccc dddd esse

ffff hhhh iiil jjjj

i vali livelli di programmazione

Prendendo come esempio il Lotus
123, che è lo standard nei tabelloni

elettronici, analizziamo le varie fun-

zionalità di programmazione permesse
cercando di inquadrarle in una casisti-

ca di aree applicative.

Il livello minimo del tabellone elet-

tronico è quello che comporta il riem-

pimento di una zona di celle con dei

valori numerici, e mediante delle sem-
plici formule matematiche, le loro ela-

borazioni. in genere in ordine di co-

lonna e di riga (ad esempio semplici
somme). Se le celle di dati sono tante e

le formule di calcolo interessano sia

operazioni su righe che su colonne l'u-

so del tabellone, per quanto banalizza-

to. è pur sempre vantaggioso rispetto

al calcolo manuale.
Per stampare la zona piena del ta-

bellone. dati immessi e formule di cal-

colo, occorre eseguire una serie di

operazioni ripetitive. Il primo livello

dell'uso delle Macro consiste proprio
nella memorizzazione in una sequenza
di caratteri delle varie opzioni che si

scelgono sulle successive barre di me-
nu per arrivare ad eseguire una certa

operazione.

Ricordiamo infatti che in ciascun
menu i vari comandi differiscono per
l'iniziale che può essere digitata per ri-

chiamare la funzionalità. Per cui la se-

quenza per eseguire un certo comando
può essere indicata con una serie di

lettere. Ad esempio /FORM enter, in

Lotus 2.0 italiano significa: / richiama
primo menu, scegli F (sottomenu Fo-
glio), poi scegli C (sottomenu Globa-
le). poi scegli R (sottomenu Ricalcolo)
e infine scegli M (per il ricalcolo Ma-
nuale). Nel linguaggio di programma-
zione Lotus la stessa funzione è svolta

dalla Macro il cui listato è proprio
/FORM.
Questa affermazione cosi semplici-

stica richiede due ulteriori indicazioni.
La prima è che. non essendo suffi-

ciente per eseguire una Macro utilizza-

re solo i comandi presenti nei menu

occorre disporre anche di altri coman-
di che simulino altre funzionalità

(esempio tastiera frecce). Ad esempio
per simulare aH'inierno della Macro
l'uso del tasto freccia in basso, occorre

digitare il relativo comando (che è

{Basso)). Si. proprio la parola BASSO
racchiusa tra parentesi graffe.

La seconda indicazione è relativa a
come sì fa a scrìvere e come sì fa ad
eseguire una Macro.

Si può scrivere in una zona qualsiasi

dal tabellone, occupando una o più
celle. Se la Macro è lunga le varie

istruzioni possono essere immesse in

celle sovrapposte. In tal caso i vari co-

mandi vengono eseguiti in sequenza, a
meno di istruzioni di salto.

Ciascuna Macro va «battezzata».

Va «battezzata» la sua prima cella con
l'apposita istruzione di /ZNC (Zona
Nomi Crea). Se tale Macro va eseguita

direttamente, premendo un solo tasto

occorre nominarla /g, dove il primo
carattere è la barra al contrario, e g è

un generico carattere alfabetico (da A
aZ).

In tale modo sono disponibili 26

Macro. richiamabili direttamente da

qualsiasi situazione semplicemente
premendo il tasto alt e il carattere vo-

luto.

Le Macro possono essere nominate
anche con nomi più lunghi di un ca-

rattere. ma in questo caso la procedu-

ra per richiamarle non può essere la

semplice pressione di un tasto ma oc-

corre una specifica funzionalità dì

programmazione.
Nella prima figura è riportata una

piccola serie di Macro esemplificative

di quanto detto. Sono a destra nella fi-

gura e accanto ad ognuna di esse è ri-

portalo il significato e il nome.
C'è un effettivo vantaggio a riporta-

re il nome (/A, /B, ecc.) immediata-
mente accanto alla cella in cui sono
digitate le Macro. Infatti con la fun-

zione /ZNED (Zona Nomi Etichette

Destra) possono essere battezzate, cia-

scuna con il proprio nome, ma con
un’unica operazione.

L'area a sinistra (quella con
AAAAA...DDDDD) serve per esem-
plificare alcune funzionalità che ne-

cessitano di una zona su cui agire (ad
esempio quella di stampa).

Macro /A. Se eseguita (e lo si fa pre-

mendo simultaneamente il tasto Alter-

nate e il carattere A) porta, da qualsia-

si condizione ci sì trovi. In Al. ed al-

larga la prima colonna (appunto la A)
fino al massimo della vìdeata.

Macro /B. Salva il Lavoro corrente

con il nome PROVA e abbandona il

Lotus. In tal caso va notato che il file

Prova è già presente sul dischetto e

che quindi la fase dì salvataggio va
confermata. La Macro quindi non fun-

zionerebbe se nel dischetto non vi fos-

se già il file Prova. Con l'occasione

notare anche che anche nella Macro
va digitata la S, per confermare la vo-
lontà dì uscita dairi23.
Macro /C. Provoca il ricaricamento

Figura 3 - Comandi
Specìfici di Program-
mozione. Olire alle

\n /xlData di RHeriaaoto Domenica Macro realizzale as-

/xnValore del Dollaro 'gS' 1350 mandi di tabellone è

/tnValore dsl Barco 'gó' 6501
possibile scrivere pro-

le specifiche funzioni

Doaenica 22 Lire Dollari Barchi alirimenii non uliliz-

zabili. Quelle mostrate

i.m 0,741 zionaliià di INPUT

2.020 l,4Bl 0,306
lalfabelico o numeri-

S.00B 3,704 0,76? al di fuori del labello-

10.000 7,407 1,530
ne.

20.000 14,815 5,076

50.000 37,037 7,6?l

100.000 74,074 15.382
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Q^$i e' Dorenicà

Fine

/xi«iod(Sint()a!lBS&i3);7i=8''/xpari'

(hoieìDjgi e’ DoieniCB'/xgFine''

(hoiE/Oggi non e’ Doienica'

(bàssolFine'

mozione più classiche

sono presemi le fan-
eioni di Tesi (SE...) e
di Salto. Questa nelle

due versioni che in Ba-
sic si chiamano GOTO
fsalto secco/ e COSUB

9ADE5S0

31838, 61&447

02-Ptàr-87

del file PROVA. Può essere per esem-
pio utilizzata con procedura di sicu-

rezza in caso di operazione non con-

sentita e pericolosa.

Macro /D. Battezza la zona delle

AAAAA...DDDDD (supponendo che
parta da AI)come zona PIPPO. Nota-
re in questo caso l'uso dei comandi
HOME, END BASSO ecc. per simula-

re l’uso dei corrispondenti tasti. Ricor-

diamo che END BASSO porta il cur-

sore sull'ultima cella piena, se si parte

da una cella piena (o viceversa). In tal

modo PIPPO è tutta e sola la zona pie-

na dì dati.

Macro /S. Provoca la stampa su

printer della zona PIPPO, prima defi-

nita. La sequenza è Stampa Stampante
Zone PIPPO, annulla il contatore del-

le righe (Inizio Pagina) Via (il via alla

stampa) e Uscita (dal menu di stam-

pa), alla fine delle operazioni.

In fase di predisposizione della Ma-
cro si può utilizzare la specìfica Passo

Passo (Scansione) settabile digitando

Alt F2. per il necessario Debug.
Notare che lo strano carattere, stra-

no per la tastiera italiana (e presente

su quella americana) indica l’ENTER.
Inoltre anche le parentesi graffe sem-
brano non essere presenti. Ovvero se a

quel punto della sequenza di comandi
va premuto ENTER, va inserito pro-

prio quello strano carattere. Se non c’è

sulla vostra tastiera niente paura, pre-

mete il tasto Alt (alternate) e tenendo-

lo premuto digitate 126 sul lastierino

numerico, e poi rilasciatelo. Si ottiene

il simbolo ENTER. Le parentesi inve-

ce si ottengono con Alt 123 e 12S.

Macro /F. Inserisce una colonna
vuota nella posizione da cui si richia-

ma il comando, mentre la Macro /G la

elimina. ATTENZIONE la elimina

anche se è piena.

L’ultima Macro, la /H, inserisce

nella cella da cui sì digita, il mio nome
e cognome, e poi, nella cella sottostan-

te digita la data di sistema (funzione

«adesso), e poi poiché tale funzione
restituisce un numero (progressivo in

giorni dai 01/01/1900), con il coman-
do /ZFDl (Zona Formato Data di pri-

mo tipo) viene trasformata in un
aspetto Data.

L’ultimo «pezzetto» della Macro fa

una /ZV. Zona Valori. Traduce cioè la

formula sottostante la cella nei suo va-

lore. La prova di funzionamento di

questa Macro è due righe più giù.

Macro di utilità

Supponiamo di dover immettere un
grosso volume di dati, su un certo nu-

mero di colonne (poche) e per un cer-

to numero dì righe (molte). La Macro
che suggeriamo consente di muoversi
correttamente tra le celle dopo ogni
immissione di un dato in ogni cella,

seguito dal relativo RETURN (figura

2 ).

Questa Macro non fa alcun uso dei

comandi di menu, ma fa uso esclusivo

dei comandi che simulano ì tasti frec-

cia, ovvero {DESTRA) per spostarsi a

destra, {SINISTRA) (a sinistra), {BAS-
SO) (in basso). Non viene utilizzato

ALTO, perchè non serve.

Lavorando da sinistra a destra,

quindi, occorre dopo ogni INPUT un
comando {DESTRA) e dopo aver com-
pletato la riga, nel nostro esempio lar-

ga 5 colonne, un BASSO e (SINI-

STRA 4) per riallìnearsi alla prima co-

lonna.

Il comando (?j (punto interrogativo)

è quello che indica che in quella posi-

zione e momento della Macro è aspet-

tato in input da tastiera, che viene cor-

rettamente inserito nella cella corri-

spondente.
Poiché la sequenza è ripetitiva oc-

corre che, esaurito un ciclo, si ricomin-

ci da capo e quindi si ricorre ad una
istruzione /xg di salto ad una Label.

Per interrompere, invece, l’esecuzione

della Macro, ovvero per uscire dalla

sequenza, basta premere Ctrl Break.

Comandi specifici

di programmazione
Una terza categoria di comandi è

rappresentata da quelli che non ripro-

pongono funzioni di menu, e che non
riproducono funzioni di tastiera, ma
permettono ulteriori funzionalità non
presenti nel tabellone.

Il caso cui sì applica l’esempio pre-

sentato è quello in cui il tabellone con-

tiene pochi dati numerici di input, e

molti dati numerici calcolati. Può ri-

sultare conveniente svolgere la funzio-

ne di immissione al di fuori dei tabel-

lone, con appositi comandi che per-

mettono di generare messaggi ed input

nella zona menu sovrastante il tabello-

ne vero e proprio.

Va precisato che il Lotus 123 non
permette definizione ed uso di variabi-

li, per cui il compito di ricevere i valo-

ri in input è svolto da comuni celle de-

legate a tale funzione.

I comandi
/xlMessagglo 1 celiai

/xnMessagglo 2 celle 2

permettono rispettivamente l'input di

dati di tipo Label e di tipo Numerico.
II messaggio e l’input vengono visua-

lizzati nella zona menu, il dato immes-
so poi viene riportato nella celia indi-

cata al termine della riga di Macro.
Il riferimento a tali celle può essere

inserito in qualsiasi formula presente
nel tabellone.

Nel nostro esempio, di figura 3. ipo-
tizziamo di dover immettere ogni gior-

no tre valori: la data di Riferimento e
due valori numerici di quotazione del
cambio. Dipende da questo input una
tabellina di valori calcolati dì cambio
di un certo numero di lire in dollari e
in marchi.

In questo caso la Macro si chiama
/N e si richiama digitando contempo-
raneamente il tasto Alt e N.
Le formule sottostanti le celle che

appaiono nella figura sono semplice
divisioni tra importo in lire e cambio.

Se vogliamo che la Macro venga co-

munque eseguita al caricamento del fi-

le basta «battezzare» la Macro /O. In-

fatti al caricamento dì un file l’123 va

a cercare una Macro cosi chiamata e,

se presente, la esegue direttamente.

E evidente che ci stiamo avvicinan-
do a problematiche di tipo «chiavi in

mano». Procedure Lotus 123 che «gi-

rano» automaticamente in cui l’utente

segue delle tracce rigide già definite.

Comandi tipici

di programmazione
Approfondendo ulteriormente il te-

ma comandi di programmazione arri-

viamo alla più classica delle istruzioni

di programmazione cioè «IF».
In Macro 123 l’IF è diventata /xi

(cond.ne)/xg (destin.ne) ed ha il se-

guente funzionamento. Se si verifica la

condizione esegue la istruzione colle-

gata, in genere un /xg (GOTO). Se
non si verifica esegue la istruzione

successiva. Per quanto elementare per-

mette facilmente di instradare i due
casi.

Nel nostro esempio, in figura 4, la

Macro testa il giorno di sistema per ìn-
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Va /VHRENU' ftrriiivio Elaborazioni Stdtpe Servizio fine

Eestiane ArcliivU EUboruioni PericProduiione dai TibProcBdsre di ServiFine del Lavoro e Rientro in DQS
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Vi (ho«e)/lci72'/K9\i*

Figura S - Isiruzioni di Ceilione Menu Vienie. Nel Lotus 123. tra le isin/zioni più sofisticale, importante è quella che permette la costruzione di un menu per urente

finale. Menu che prende il posto di quello proprio del Lotus e che può guidare l'utente lungo rutta la procedura.

dividuare se è o meno Domenica. E
manda un messaggio conseguente.

Mandato il messaggio viene scritta la

parola FINE, per individuare la fine

dalla Macro.
Per poter eseguire i salti occorre che

airintemo della sequenza di istruzioni

delia Macro siano presenti punti di ar-

rivo dei salti, identificati con delle La-

bel. Nel nostro caso la Label «Non»
che identifica la riga che scrive «Non
è Domenica», e la Label di Fine.

Il messaggio «È domenica» non ne-

cessita di Label perché la riga che Io

genera è comunque percorsa in caso

di test negativo.

Per quanto riguarda il Test viene

eseguito facendo la funzione di una
funzione di una funzione... Viene uti-

lizzata la funzione «ADESSO che
esprìme in un numero con parte intera

e parte decimale rispettivamente data

e orario.

La data è espressa in giorni a partire

dal 01/01/1900 e l'orario in milionesi-

mi di giornata (!!l). Per la cronaca poi-

ché in ogni giornata vi sono un milio-

ne di milionesimi e 86.400 secondi

ogni secondo «dura» circa Il.S milio-

nesimi.

Da tale numero viene, con la funzio-

ne e!NT(x) estratta la parte intera, e

tale parte viene divisa per sette per ri-

cavarne il resto, che quindi può essere

un numero intero variabile tra 0 e 6.

Se è 0 vuol dire che oggi è Domenica,
1 Lunedi, ecc.

Ricordiamo che un numero può es-

sere visualizzato come data specifican-

done, come abbiamo fatto prima, sem-
plicemente il formato di visualizzazio-

ne. Quindi la funzione «ADESSO for-

nisce un numero la cui parte intera è,

ad esempio 31838, tale giorno, corri-

sponde, e ce ne accorgiamo specifi-

cando il formato, al 2-Marzo-1987 che
è una domenica.

Per richiamare la Macro, basta pre-

mere, in qualsiasi cella ci si trovi Alt

T. Il risultato del Test viene scritto nel-

la cella di partenza e la parola Fine

nella cella sottostante.

Menu utente

Le funzioni più avanzate specifiche

delle Macro sono quelle che permetto-

no la costruzione dì applicazioni

"chiavi in mano" annullando addirit-

tura la barra dei comandi Lotus 123

per sostituirla con un menu o una se-

rie di menu ad albero specifici dell'ap-

plicazìone.

La funzionalità menu permette sia

di definire la messagistica, su due ri-

ghe, del menu, con al solito la prima
riga con le scelte possibili, e la secon-

da riga esplicativa di ogni scelta, sìa dì

definire rindìrizzamento ai vari sotto-

programmi sottostanti ogni scelta.

Il comando per richiamare un Me-
nu Utente è /xmNOME dove Nome è

il nome della zona (battezzata con Zo-
na Nomi Crea) dove è allocato, nel ta-

bellone, il menu. Tale menu deve esse-

re organizzato su due righe e su più

colonne fino ad un massimo di otto

(vedi figura S).

Nella prima riga sono le Label che
identificano le varie scelte, la somma
delle loro lunghezze deve essere com-
patibile, pena errore, con la dimensio-

ne, in caratteri, della riga. Nella secon-

da va inserito il messaggio (che può
essere anche lungo tutta la riga) che
appare quando nell'eseguire la scelta

ci sì sposta da un'opzione all'altra.

Nella terza riga vanno inseriti i pro-

grammi che ciascuna scelta richiama.

Tali programmi possono essere o ri-

chiamo a complesse Macro specifiche,

oppure semplici Macro di utilità (ad

esempio per uscire dal programma),
oppure richiamo, tramite ulteriore

Macro /xm ad un menu secondario.

Nel nostro esempio il comando
/xmMENU che richiama il menu ini-

ziale è, a sua volta, richiamato da un
programma .i che porta la videata alla

cella Al ed allarga la colonna A a tut-

to schermo e cioè a 72 caratteri. Que-
sto perché in genere il richiamo del

menu iniziale corrisponde al richiamo
di una zona del tabellone dove c’è una
videata di introduzione che contiene

un testo descrittivo.

Tale funzione in generale si delega

alla zona in alto a sinistra del tabello-

ne. che può essere limitala ad una sola

colonna opportunamente allargata,

trattandosi di semplici testi.

Si tratta in pratica dì una program-
mazione abbastanza tradizionale dove
però menu, programmi e routine ven-

gono sparsi nel tabellone. Le difficol-

tà, oltre alle solite che si incontrano
con la programmazione, riguardano
anche Tottimizzazione della disposi-

zione dei vari Menu (che necessitano
di otto colonne), dei programmi che
necessitano dì un paio di colonne e

della zona dove appoggiare le variabili

dì lavoro, che necessitano ciascuna di

una cella.

Se l’applicazione è consistente le

celle occupate da tali entità possono
essere centinaia e le zone battezzate

(di una o più celle) possono essere de-

Bisogna lavorare in modo ordinato.
Riviste specializzale americane pub-
blicano «regole» per occupare corret-

tamente le varie zone del tabellone.

Per una realizzazione realmente
«chiavi in mano» oltre alla necessità

di identificare la prima Macro da ese-

guire, in genere quella che chiama il

menu principale, /O, esiste la necessità

di costruire le varie Macro in modo ta-

le che l’utente non venga mai lasciato

libero nel tabellone, ma debba sempre
seguire i percorsi prestabiliti.

Se il file 123 viene salvato con il no-
me AUTOI23 questo viene eseguito al

momento del caricamento del Lotus
123.

In definitiva il Dos richiama auto-

maticamente il file AUTOEXEC.BAT,
questo può richiamare Ì'I23, che a sua
volta richiama (se c'è) il file AU-
T0123. Se aH'interno dell'area di lavo-

ro AUT0123 esiste una Macro /O.

questa viene eseguita automaticamen-
te.

Si può quindi all'accensione della
macchina arrivare direttamente all'in-

temo deU'appticazione 123. m
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Probabilmente è stata unaTexas Instruments lavostra prima calcolatrice.

Ora c’èTI'74 BASICALC . E non vi serve altro.

TI-74 Basicalc. E’ una potente
calcolatrice scientifica. Un computer
programmabile in Basic.

Da molti anni Texas [nstruments produce

calcolatrici e da sempre conosce le esigente

di chi li utilizza. Per questo ha progettato

uno dei più solìsticati strumenti di calcolo

mai esistiti: Tl-74 Basicalc.

Alle 70 liinzioni di una avanzata calcolatrice

.scientifica. Texas Instruments ha unito le

caratteristiche di un computer

programmabile in Basic a 113 comandi

con 8K RAM. Le ha assemblate in

un unico strumento portatile, ergonomico

e di tacile uso.

Lln connettore moduli vi permette di inserire

una RAM addizionale da 8K. Oppure uno

dei moduli solTware opzionali: matematica

per risolvere velocemente operazioni

con matrici, moltiplicazioni di polinomi

o statìstica. C’è persino un modulo

che vt insegna a programmare in Pascal

(Leam Pascai).

Lavorare con TI-74 è semplice. Usandola

come calcolatrice e grazie al sistema

operativo algebrico (SOA), potrete

impostare il vostro problema come lo

scrivereste, da sinistra a destra.

Se già non lo conoscete, pHJtrete imparare a

programmare in Basic con l'ausilio di un

pratico manuale. La stampante vi pemiette

di stampare programmi e calcoli.

E rimerfacda cassette vi offre la possibilità

di archiviare senza limiti di memoria.

Per chi non ha il tempo di impanire

linguaggi di programmazione. Texas

Instruments ha CTeato la "Super

Programmabile" Tl-95 Procalc

per accedere velocemente

Qiieiti moduli li

pmnfctono di uggiunjiTi:

8K di RAM per

arehiviare dati esterni

o alaimoduli programmati.

rapidamente ad oltre 200 funzioni

preprogrammate. La Tl-95 vi offre l'esclusivo

sistema di finestre menù e tastiera virtuale.

Così potete creare tutte le funzioni

aggiuntive che desiderate. Come vedete, a

una delle calcolatrici programmabili Texas

Instruments potete chiedere di tutto. Tranne

dì fare di più.

Programmate una sisita ad un
’enditore Texas

Instruments o chiamate
direttamente

(
02) 253001.

Texas
Instruments



1
/ 1978 è un anno fondameniale nel-

la xioria dei microcompuier. an-
che se raramente, nelle ancora da scri-

vere storie deliinformalìca. troveremo

accenno a grandi scoperte nel campo dei

processori o delle macchine. Per risolve-

re il rebus occorre invece guardare a co-

sa avviene, in quell’anno, nel campo de!

software.

I computer, all'epoca, erano ancora
molto “duri» da guidare. Chi acquista-

va una macchina doveva armarsi di libri

e pazienza per costruirsi un po' di soft-

ware dedicato, vista la gran penuria di

programmi presenti sul mercato.
Nel campo del software cosiddetto

orizzontale, vale a dire destinato ad
utenti non specialisti e di diverse disci-

pline. esisteva qualcosa nel campo de!

wp e qualche data base, ancora lontano
mille miglia dagli odierni raffinati rela-

zionali. Per avere altro accorreva rivol-

gersi a qualche jh’ house o rimboccarsi

le maniche.
Nel 1 978 compare sul mercato un pro-

gramma che. al di fuori di qualsivoglia

retorica, rappresenta probabilmente la

più brillante e rivoluzionaria idea nel

campo del .software. La Software Arts.

di Wellesley (Mass.) presenta il Visicalc.

il capostipite degli spreadsheet, i fogli

elettronici. L'idea iniziale è audace, ge-

niale. e conquista rapida, crescente, en-

tusiastico favore presso gli utenti. Il bo-

om di mercato risveglia la concorrenza:

E.xtraCalc. Supercalc. Caicsheet. Multi-

plan sono solo alcuni dei nomi che si

succedono periodicamente come preten-

denti al trono. Marche prestigiose, come
Hewlett-Packard, da sempre autarchi-

che nel loro software, non esitano a
comprare i diritti di uso e sviluppo di ta-

le nome e pacchetto. Software Arts è

quotata in borsa: il resto è storia.

Il successo dell 'idea (oltre che del pac-

chetto) dura da dieci anni senza dar se-

gno dì debolezza: il vantaggio dì pro-

grammi del genere è che sono del tipo

open-ended. vale a dire capaci di gene-

rare liberi modelli, per analizzare, valu-

tare e sviluppare problemi. L'area bu-

siness è quella ideale (e. in effetti, lo

sheet. all'inizio, fu pensato in questa ot-

tica) ma applicazioni nel campo della

matematica finanziaria, dell'ingegneria,

della simulazione sono cose di tutti i

giorni. Come dicevamo, è agevole ed im-
mediato adattare ilfoglio al proprio pro-
blema visto che si tratta di una struttura

elastica e completamente deformabile:

non è azzardato dire che sovente l'ac-

quisto di una macchina è stato determi-

nato dalla possibilità di disporre delfo-
glio elettronico.

Nel 1982. a successo ampiamente
consolidato, il gruppo di studi e proget-

tazione della Software Arts cominciò ad
accarezzare una idea rivoluzionaria:

quella di mettere a punto un program-
ma capace di risolvere equazioni alge-

briche. Nacque, dopo un brevissimo pe-

Primo parte

riodo di messa a punto. TK'.Soher
(scritto proprio così, col punto esclamati-

vo. che è. ne!programma, il comando di

risoluzione/, un toolbox di procedure, in-

telligenti. capaci di risolvere, ove possi-

bile. equazioni o sistemi di esse. TK!
consente, inoltre, unità di misura diver-

se e complesse, disegna grafici, analizza

tabelle, sviluppa ipotesi ottimali parten-
do da rose diverse di dati iniziali: le sue

applicazioni, ben più ampie e potenti di

quelle di uno spreadsheet, investono

aree scientifiche, finanziarie, tecniche, e

si presentano particolarmente adatte ad
applicazioni di marketing. Nel campo
tecnologico od anche solo puramente
meccanico ha avuto gran successo, ed è
stato ampiamente utilizzato in aree del-

la chimica industriale, nella progettazio-

ne di impianti. Gli arride gran successo,

ancora, nella ricerca algebrica avanza-
ta. specie in campi in cui la velocità di

elaborazione e la necessità di disporre di

agili ed efficienti mezzi d'analisi appari-
va di importanza primaria.

Che TKISolver sia fratello di Visi-

calc lo si vede anche dal fatto che, in

ambedue i pacchetti, vengono utilizza-

ti nomi e concetti similari. Il termine
universalmente adottato é «SHEET»,
foglio; Visicalc, in effetti è proprio

uno «spreadsheet», un «foglio aperto,

spiegato», letteralmente; questo foglio

è unico ed i dati vengono manipolati
in righe e colonne: in TK! il program-
ma si sviluppa non in uno, ma in più

fogli, che rispondono ad una moltepli-

cità d'uso; in termini generali diremo
che alcuni raccolgono dati, altri mo-
strano i risultati. La figura A evidenzia

come tali fogli siano correlati tra loro,

oltre a mostrarne i nomi convenziona-

li.

TK! consta, come si vede, di 1 1 fogli

che possono essere raggruppati in 4

categorìe od azioni:

— operazioni di controllo di base
— raccolta dei dati e definizione

del problema
— rapporto tra unità di misura e re-

lazioni tra variabili

— formattazione e fornitura dei ri-

sultati.

A corredo di tali azioni il program-
ma possiede alcune utility, incluse ne-

gli stessi fogli, utili per assistere nella

risoluzione dei problemi:
— una potente utility dì controllo

per il collegamento Ira dati e formule
— possibilità di ampio commento

di tutte le operazioni. Ciò rende il tut-

to estremamente autodocumentante.
specie in modelli complessi destinati a

servire utenti diversi da chi ha dise-

gnato il modello stesso.

Vediamo adesso, in dettaglio, for-

mato e funzioni dei sìngoli fogli.

Foglio globale

Il primo foglio è il foglio globale: è,

in pratica il foglio di default, non col-

legato ad alcuno dei seguenti, che per-

mette di definire formati di base, op-

zioni e, in parte, la struttura stessa del

problema. Questo foglio, che ha for-

mati diversi a secondo delle variazioni

relative alle diverse macchine (ne mo-
striamo l'implementazione su Macin-
tosh, ma quella su altre macchine.
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MS-DOS in primis, è del tutto analo-

ga), viene generalmente «organizzato»
una volta sola, all'inizio delle sedute

(e talora, il disegno di base, una volta

stabilito, viene conservato per essere

riutilizzato in successive sedute); spes-

so viene già fornito disegnato in ma-
niera, per cosi dire, generale, in modo
che l'utente abbia solo la necessità di

fare piccole modifiche al disegno di

base (il layout è generalmente finaliz-

zato ad un'ottica commerciale-gestio-

nale, da sempre il mercato principe di

spreadsheet et similia).

Il foglio globale, che vediamo in fi-

gura B, presenta una serie di opzioni;

esse sono;

Variable inserì on: è un'opzione che
ben di rado l'utente provvede a modi-
ficare. In default è settata come YES:
in tal modo il programma seleziona

dalla formula, automaticamente, i no-

mi delle variabili, che verrano poi uti-

lizzati nei rispettivi fogli.

Intermediate redisplay on: settando

queste opzioni in YES (default) è pos-
sibile visualizzare, nell'apposito fo-

glio, i risultati intermedi dei calcoli

eseguiti per la risoluzione del proble-

ma. La cosa appare piuttosto utile nel

caso di formule risolubili in maniera
iterativa. L'utente può in tal modo
rendersi conto dell'evoluzione dei cal-

coli, ed interrompere, eventualmente,
se lo desidera, le operazioni. Selezio-

148

nando NO, ovviamente, si accelera,

anche in maniera sensibile, l'esecuzio-

ne dei calcoli.

Automatic Iteration on: consente di

utilizzare calcoli iterativi quando ten-

tativi di soluzione diretta non danno
risultato.

Comparallon Toleraace: viene ri-

chiesto un valore numerico che rap-

presenta il valore minimo del rapporto
tra due variabili, oltre il quale le due
variabili sono da ritenere eguali. Ad
esempio, nel caso di calcoli finanziarì.

è opportuno inserire un valore deci-

male rappresentato da tanti posti -I- I

quanti sono le cifre significativa intere

dei valori manipolati; il livello di ap-

prossimazione, in tal caso, è assicurato

a mezzo dì una unità.

Tipical value: sorella siamese della

precedente, questa opzione consente
di definire il limite oltre il quale una
variabile è considerata pari a zero.

Operativamente accade che quando
una variabile è inferiore al prodotto
del valore tipico per la tolleranza dì

comparazione, essa è equiparata al va-

lore tipico stesso. In default tale valo-

re è I, e non ci sono generalmente mo-
tivi per ridefinirlo.

Maximum Iteration Count: come la-

scia intendere l'intestazione, con que-
sta opzione viene prescelto il limite di

loop da destinare alla iterazione auto-

matica. Può essere prescelto un valore

massimo di 1000 (nella versione PC
IBM, e molto più grande nel Mac), ma
non è consigliabile esagerare per ovvi

motivi di velocità di esecuzione. Il ma-
nuale consiglia di non superare il valo-

re di 20, ma già 10 (default) è un buon
limite. D'altro canto niente impedisce
di eseguire tentativi con livelli dì loop

bassi; una volta analizzato il livello dì

precisione ottenuto, è sempre possibi-

le entrare nel globai sheet e riaggiusta-

re il valore dì iterazione massimo.
Page breaks on: sì tratta di una op-

zione riservata all'oulput su stampan-
te. In default (YES) se l'output è più

lungo di una facciata si avrà (si veda-

no anche le opzioni successive) un sal-

to dì pagina, con la ripetizione di te-

state, tìtoli, piè di pagina ed ogni cam-
bio di foglio. Al contrario sì otterrà

una stampa dì tabulato tipico, senza
salto dì pagina.

Page Numbers ON: complementare
dell'opzione precedente, consente di

stampare a fondo pagina il numero di

essa. L'opzione è sempre subordinata
alla precedente, in quanto l'esclusione

dei salti pagina annulla qualunque se-

lezione sul numero di pagina.

Form leogth: definisce la lunghezza,
in righe, dì una pagina (in base alla

perforazione del modulo continuo). In

default vale 66.

Printed page length: complementare
ai precedenti, consente di definire il

numero massimo di righe stampabili

sulla pagina. Consente dì riservare

spazio per le testate o, più semplice-
mente, per righe bianche di testa e

fondo pagina. Ovviamente, il suo valo-

re non può essere superiore a quello

dell’opzione precedente.

Printed Margin Widtb: definisce il

numero delle colonne dello scritto; in

default è 80. In Mac, per owi motivi,

occorre tener conto della font di siste-

ma 0 dì quella utilizzata. In questo ca-
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SO il carattere Monaco 9 consente il

default 80. Tutto cambia, ovviamente,

con stampanti da 132 colonne.

Left Margin: definisce il valore di

rientro riga nella andata a capo.

Printed device or niename: consente

di indirizzare l'output secondo le no-

stre direttive. Indicando un nome di fi-

le i risultati vengono immagazzinati in

esso (se il file è inesistente, viene ap-

positamente creato): uno spazio indi-

ca invece che si desiderano i risultati

direttamente sul video.

Prioter setup stringi consente di ini-

ziare alla stampante una strìnga di ca-

ratteri in codice. Il caret (accento cir-

conflesso [*]) rappresenta l’inizio di

una sequenza di controllo: alcune let-

tere, poste successivamente ad esso,

permettono di operare le più usuali

operazioni, come il CR, il LF, il FF,

ecc.

Line End: comando complementare
del precedente, consente dì definire la

fine di una linea di stampa.

Foglio delle variabili;

(varlable sheet) (Hgura D)

11 foglio successivo è organizzato

non più in righe (cui compete una sola

risposta) ma in colonne. Ognuna dì es-

se può contenere diversi dati; si co-

mincia già qui ad intravedere la mai

disconosciuta paternità Visìcalc. Il fo-

glio è organizzato in sei colonne: in

esse viene definito, effettivamente, lo

status delle variabili, nelle sue partico-

larità ed aspetti più significativi.

Le diverse colonne sono cosi defini-

bili;

ST
È la colonna di stato delle variabili:

in essa viene definito il ruolo e le ca-

ratteristiche della variabile. Sono, in

questo caso, possibili solo alcune op-

zioni, 5, per essere precisi, cosi artico-

late:

— B (Blank) tramite cui si resetta il

valore della variabile;

— G stabilisce il valore dì default,'

supposto, da usare come indice dì ite-

razione;
— I indica che la variabile va utiliz-

zata in Input;
— Lo come componente di una li-

sta;

— O 0 come variabile dì output.

INPUT
Accoglie il valore da assegnare alle

variabili (colonna successiva) da utiliz-

zare come input nel corso della solu-

zione di un problema.

Name
Viene qui indicato il nome di varia-

bile. La colonna viene automatica-

mente riempita ed aggiornata allorché

viene introdotta una formula nel fo-

glio RULE.
Output
Accoglie i valori di soluzione del

problema.

Uuit

Definisce le unità dì misura da usa-

re nel calcolo.

Comment
Area di lìbero uso, consente di inse-

rire descrizioni, promemoria e quanto
altro più aggrada. Il programma igno-

ra tale colonna e la sua presenza non
impiccia né rallenta il programma;
proprio per questo, ì manuali incorag-

giano l’uso dì commenti anche estesi.

Subfoglio variabili

(variable subsheet), (figura D1)

11 subfoglio variabili è un'appendice
di quello precedente nel senso che ad
ogni variabile ne corrisponde uno, in

maniera unìvoca. Si tratta di una vera

e propria carta d'identità delle variabi-

li; infatti tramite esso è possibile defi-

nire le caratteristiche della variabile

stessa, secondo una serie di opzioni

del tipo;

Status: vedasi analoga opzione nel

foglio variabili.

First Guess: indica il primo dei va-

lori supposti in calcoli dì tipo iterati-

vo.

Associated List: quando nella riga

STATUS viene utilizzata l'opzione

(L)IST, questo campo viene attivato e

finalizzato alla risoluzione di una lista.

Input value: mostra il valore della

variabile se questa è utilizzata in in-

put.

Output value: idem ma come output
(mostra la soluzione del problema).

Display unit: mostra l'unità di misu-
ra della variabile.

Calculation unit: mostra le unità di

misura in cui la variabile viene conver-

tita per l'esecuzione dei calcoli.

Comment: come il foglio preceden-

te.

La successiva componente del bloc-

co B dello schema del TK! è il foglio

delle unità di misura (Unii Sheet) (fig.

E); esso è organizzato (è intuitivo!) in

4 colonne, corrispondenti ai parametri

From: assegna il nome delle unità

da convertire.

To: ìndica il nome delle unità con-
vertite.

Multiply by: ìndica il fattore di con-
versione che lega la variabile da con-

vertire e la variabile oggetto.

ADD OFFSET: designa Ì1 valore

addizionale da aggiungere alla conver-

sione.

L'ultimo mattone del blocco B è

rappresentato dal RULE Sheet, il fo-

glio delle formule (fig. C) che descri-

viamo per ultimo in quanto, in effetti,

rappresenta il vero motore di TK! Es-

so è dotato di due sole colonne ed op-
zioni:

S: stato; è una colonna dì flag, che

fornisce un messaggio circa lo stato

della riga. Il segno [•] (le parentesi
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quadre sono inserite, qui come appres-

so. solo per distinguere il simbolo) in-

dica una nuova formula od una equa-

zione non ancora risolta: il segno (> )

indica, invece, che, nella successiva

equazione, esiste un errore, grammati-
cale 0 logico.

Rute: contiene la formula od equa-

zione propriamente detta: la lunghez-

za massima consentita dipende dal ti-

po di macchina: la formula deve esse-

re rappresentata in forma canonica,

tramile due espressioni legate da un
segno di

[
= ]. Le espressioni —formule

— equazioni rispettano le regole mate-

matiche universali (il segno di molti-

plicazione [*) non può, però, essere

sottinteso), cosi come sono ammesse e

rispettate le gerarchie di parentesi. Le
precedenze sono quelle consacrate

dall'algebra classica e può essere fatto

riferimento, in questo caso, al Sistema

Operativo Algebrico (SOA). Differen-

ze minori e potenza operativa e di cal-

colo diversa sono possibili tra macchi-

ne e macchine. È consigliabile consul-

tare il manuale specifico per maggiori

chiarimenti.

II foglio successivo è il foglio delle

liste (List Sheet) (fig. F): esso è orga-

nizzato in forma tabulare ed è suddivi-

so in 4 colonne:

Name: viene, in questa colonna, or-

ganizzata la identificazione delle liste:

il significato di quanto diciamo sarà

più chiaro appresso. In base al nome
assegnato a tale colonna è possibile le-

gare insieme il foglio (e subfoglio) del-

le variabili, il foglio (e subfoglio) delle

funzioni, il foglio disegni, ed il foglio

tabelle.

Elements: rappresenta il numero dì

elementi di una lista. Il suo contenuto

è automaticamente creato ed aggiorna-

to ad ogni cambiamento di una lista.

Unit: vengono settate le unità di mi-

sura.

Commeni: spazio per commenti.

Ogni foglio dì lista possiede un sub-

foglio (fig. FI): come abbiamo già vi-

sto. i subfogli servono a specificare il

contenuto ed ad eseguire un più am-
pio rendiconto del contenuto dì fogli

di ordine superiore, generalmente or-

ganizzati in tabelle. Si tratta di un fo-

glio a struttura ibrida: tre opzioni so-

no organizzate in righe:

Comment: spazio per commenti.
Display unit: mostra le unità della

variabile.

Storage unit: definisce le unità da
utilizzare nei calcoli.

Le successive due opzioni sono or-

ganizzate in colonne: la prima «Eie-

ment» numera automaticamente, par-

tendo da I. ì valori. La seconda «Va-
lue» consente l'introduzione delle va-

riabili. sia sotto forma numerica che
come espressione compatibile con
TK!

Altri due fogli sono finalizzati alle

funzioni definite dall'utente. Anche
essi (fogli e subfogii) sono organizzati

in maniera gerarchica.

User Function Sheet (fig. C) è il fo-

glio di unione delle funzioni. In esso

vengono riassunte, sotto forma di co-

lonne che consentono le seguenti op-

zioni:

Name: viene indicato il nome della

funzione.

Domain: designa il nome del para-

metro da usare come variabile princi-

pale nella relazione.

Mapping: definisce le regole e le re-

lazioni presenti nella relazione.

Range: indica il nome della succes-

siva variabile nella relazione.

Comment: riga commenti.

User Function sheet possiede un fo-

glio di ordine inferiore (fig. Gl), anzi

per essere precisi tanti fogli quante so-

no le funzioni definite dall'utente. In

analogia agli altri subfogli già descritti

essi contengono:

Comment: riga commento.
Domain lìst: c.s.

Mappiug: c.s.

Range list: ancora come sopra, ma
con riferimento a liste.

Element: genera automaticamente
un numero d'ordine.

Domain: gerarchicamente inferiore

a quello precedente, individua il domi-
nio, numerico 0 simbolico, della lista

analizzata.

Range: idem c.s., finalizzata alla re-

lazione.

Gli ultimi tre campì sono organizza-

ti in tabella.

Plot sheet (fig. H) è il foglio grafico

di TK! 6 le opzioni possibili:

Screen or Printer: consente di indi-

rizzare il disegno, ottenuto dalla ela-

borazione dei risultati finali, alla peri-

ferica individuata ([S]creen oppure

[PJlotter).

Title: permette di inserire un titolo,

sotto forma di stringa alfanumerica,

da inserire aH'intemo del disegno.

Display scale on: evidenzia la scala-

tura del diagramma utilizzato per il di-

segno: questo si ridimensiona automa-

ticamente in base allo spazio disponi-

bile.

Xaxis ed Yaxis: designa il nome del-

le variabili, ricavate dal subfoglio liste,

destinate al dimensionamento dei due

assi.

Character: individua il simbolo da

utilizzare per tracciare il grafico. In

defauli viene utilizzato l'asterisco (*].

11 plot sheet è il foglio meno stand-

ardizzato di TK!. Macchine più sofi-

sticate, 0 dotate di grafica superiore,

come HP, ad esempio, consentono

operazioni di disegno più efficienti;

inoltre, utilizzando stringhe alfanume-
riche. caratteri di controllo, o partico-

lari procedure, è possìbile indirizzare

disegni ad un plotter.

L'ultimo foglio (fig. I) presente nel

programma è il foglio Tabelle, che è

forse quello più interessante dal punto
di vista dei risultati. Esso è composte
da sette opzioni: le ultime quattro so-

no organizzate in tabelle.

Screen or Printer: indica la periferi-

ca di output.

Title: consente di indicare un titolo

per il foglio che verrà stampato.
Vertical or Horizontal: specìfica la

direzione di output. In default è [V)er-

ticale: l'opzione orizzontale serve solo

alla stampante, quando il numero del-

le colonne supera la larghezza del fo-

glio.

List: indica il nome della lista in ta-

bella.

Width: specìfica la larghezza della

colonna in output; in default il valore

è 8 0 10: il valore minimo è 3. il massi-

mo è 132 (stampante 80 colonne con
carattere condensato): attraverso op-

portuni caratteri di controllo è possibi-

le stampare tabulati più larghi con
stampanti più larghe, o con modelli,

come la Imagewriter, che ammettono
caratteri ultracondensati. In ogni caso

l'opzione Horizontal permette di avere

tabulati larghi quanto si desidera.

First: viene, in questa opzione, sele-

zionato l’elemento da mostrare come
primo della tabella.

Header: permette di inserire una te-

stata per la colonna.

Con questo foglio sì conclude l'esa-

me delle unità operative dì un'applica-

zione TK! Abbiamo cosi esaurito e

completato lo status fondamentale (la

struttura principale) del programma.
La prossima volta d addentreremo
nella struttura operativa stessa dei

programma. mc
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Grammatiche ed Automi

Dopo aver parlalo un po' di cakolabiìità, di macchine di Turing e

di cardinalità transfinite, questo mese sarà la volta degli Automi a

Stati Finiti Deterministici e non, altro capitolo abbastanza importante

della computabilità o. meglio, della teoria dei linguaggi formali.

«Linguaggi». Finalmente una parola di uso comune nella piccola

informatica in mezzo ad altre parole meno diffuse.

Anticipiamo subito che quanto state per leggere si usa regolarmente per

inventare nuovi linguaggi di programmazione, progettare compilatori e

interpreti. Siamo dunque molto meno sul teorico dei numeri scorsi.

Farina e sacchi

Anche se non strettamente necessa-

rio (quello che è successo il mese scor-

so in questa rubrica dovrebbe bastare)

occorre ricordare ai lettori che l’inten-

zione di queste pagine non è certo

quella di insegnare la teoria informati-

ca in tutti i suoi aspetti e, perché no, le

sue asperità, ma semplicemente mo-
strare qualche scorcio di «dietro le

quinte» a tutti i lettori interessati a

queste tematiche. Come più volte ripe-

tuto, chi è mapiormente attratto da
tali argomentazioni potrà documentar-
si presso biblioteche e librerie scienti-

fiche o, se in età scolare-quasì-univer-

sitaria, potrebbe pensare di iscriversi

ad informatica presso una di quelle se-

di universitarie che la mettono a di-

sposizione.

Ricapitolando, si tratta solo di una
piccola infarinatura al problema e la

farina adoperata non è certamente ap-

partenente a! sacco del sottoscritto...

Andiamo a mcominclare

Hardware in inglese sta per ferra-

menta, ferraglia (e perché no, per
qualcosa di «duro» nel senso somare-
sco del termine). Eppure vedere all’o-

pera un buon computer magari spetta-

colare come il Mac o l'Amiga fa ben
altro efTetio che uno sguardo alla cas-

setta dei ferri...

Se però prendiamo un computer, lo

apriamo, togliamo da dentro tutto ciò

che è software e proviamo a riaccen-

derlo l’effetto non sarebbe molto di-

verso; qualche chilo di parti metalli-

che, buttate li, a far nulla.

Perchè mi dice ciò? Semplice: un
buon software è sempre meglio di un
buon hardware (tanto per accendere
ulteriori contrasti tra Amighi e Mac-
chinisti). E per scrivere un buon soft-

ware ci vuole un buon linguaggio di

programmazione (altro che linguaggio

macchina) ... e per inventare un buon
linguaggio di programmazione c’è bi-

sogno dei polenti mezzi messi a dispo-

sizione dalla ricerca informatica, coi

quali ci si spinge sempre più verso
l'automazione totale della realizzazio-

ne di compilatori, oggigiorno attuabile

solo in parte.

Anche se non ne abbiamo mai par-

lato in queste pagine, i lettori più pre-

parati (smanettoni compresi, che alla

fin fine sanno più di tutti) sanno che
un compilatore serve per tradurre un
programma scritto in un linguaggio di

programmazione ad alto livello (pa-

scal. ada, pl/I. api, modula 2 ecc.) in

uno più basso come il linguaggio mac-
china o una forma intermedia inter-

pretata da un apposito interprete.

Oltre a ciò. la compilazione di un
programma avviene sempre in più fasi

distinte. Di solito si individua una pri-

ma fase, ad opera delio scanner, che
preso il testo sorgente individua le va-

rie componenti (variabili, comandi,
funzioni, ecc.) e le evidenzia. La se-

conda fase, di parsing, una volta rice-

vuto il programma sorgente con le

componenti evidenziate (il programma
non è più una manciata di caratteri ma
una manciata di comandi, funzioni,

variabili, espressioni, operatori) ese-

gue l’analisi sintattica per trovare erro-

ri di tale tipo. Se questa fase termina
con successo si procede (sempre in fa-

si distinte) alla generazione del codice
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APPUNTI DI INFORMATICA

' NomeUari «Bi le s i =' Let t e*'-® / I
' Le»-tera><R'estoNofne.>

<RestoNOii'<? -• t ! Ni I I Lettera ••< Rest oNome ; I ' i i -f ra KestoNonte •

Lettera^ss-» fttblL.I IWIXIYIZ
<Ci-fra-::=iH 1 I2ni«l‘-.i6l7i8l9

Figura I • Defwirione del nome di una variabile.

eseguibile magari anche ottimizzato.

Le grammatiche e gli automi, argo-

mento di questo mese, si usano pro-

prio per questo: dare una rigorosa de-

finizione sintattica del linguaggio di

programmazione in modo da poter ge-

nerare automaticamente scanner e

parser (due automi) di cui sopra. In

questo modo una parte del compilato-

re viene fatta automaticamente. Nel

senso che, prese le specifiche sintatti-

che di un linguaggio, le passiamo ad
un apposito programmane, il quale ci

fornirà nel vero senso della parola il

primo pezzo di compilatore. Il resto lo

faremo a mano (o quasi).

Le Grammatiche

Cominciamo con un esempio. Sup-

poniamo di avere un linguaggio di

programmazione qualsiasi, in cui i no-

mi delle variabili possono essere for-

mati da lettere e cifre purché il primo
carattere non sia un numero. Ciò per

distinguerle facilmente dai numeri veri

e propri. Ad esempio nomi possibili

sono A. AA. FI04, YIOFIRE, mentre

sono vietate variabili il cui nome sia

1022. 1234ABCD. 44GATTI ecc.

Per definire rigorosamente ciò si

può usare la nota forma BNF, che co-

me vedremo non è altro che una man-
ciata di produzioni grammaticali. Que-

sta particolarità delle variabili potrem-

mo indicarla con le quattro produzio-

ni di figura I.

Si legge in questo modo: un nome
di variabile è una lettera o una lettera

seguita dalla parte terminale del no-

me. E con la prima produzione abbia-

mo finito. La parte terminale di un no-

me (produzione 2, <RcstoNome>)
può essere Nil, ovvero la stringa vuota

(e usata per terminare la ricorsione

che ora incontreremo) oppure una let-

tera seguita da una parte terminale di

nome o una cifra seguita da una parte

terminale di un nome. Per completez-

za le due produzioni che seguono indi-

cano «cosa si intende» per lettera e

per cifra.

Proviamo a generare un nome di va-

riabile. ad esempio AZI 5.

Un nome di variabile è una lettera o

una lettera seguita da un <RestoNo-
me>: ovviamente sceglieremo la se-

conda possibilità. Cominciamo dun-

que a sostituire la prima lettera con la

A (rifacendoci alla terza produzione).

A questo punto abbiamo A<Resto-
Nome>. Deriviamo <RestoNome>

sostituendo a questo, grazie alla se-

conda produzione <Lettera> < Re-
stoNome> ottenendo A<Lettera>
<RestoNome>. Come prima sosti-

tuiamo a <Lettera> una lettera, que-

sta volta scegliendo la Z. Siamo arriva-

ti a AZ<RestoNome>. Procedendo
con la seconda produzione scegliamo

<Cifra> < RestoNome> per due
volte di seguito e sostituendo alla pri-

ma <Cifra> un 1 calla seconda un 5.

A questo punto abbiamo AZI5<Re-
stoNomo in cui sostituiremo a <Re-
stoNome> la stringa vuota ottenendo

AZI5.
Buona lavata di denti.

Dell'altro

Più informaticamente parlando, una
grammatica è una quadrupla: un insie-

me di quattro oggetti. Abbiamo dei

simboli, e delle produzioni. I simboli

si suddividono a loro volta in termina-

li e non terminali e un particolare sim-

bolo è detto iniziale perchè da questo

iniziamo a generare «frasi». Riassu-

mendo, la quadrupla è composta da
un insieme di simboli detto Alfabeto,

da un sottoinsieme di questo detto

«simboli terminali», da un elemento
dell'Alfabeto detto «simbolo iniziale»

e da un insieme di produzioni. Nell'e-

sempio visto prima < NomeVariabi-
le> è il simbolo iniziale; le lettere del-

l’alfabeto, <Nil> e le cifre sono sim-

boli terminali, <Lettera>, <Cifra>,
<RestoNome> sono i simboli non
terminali. Qualora non fosse chiaro

dal contesto, aggiungiamo che un sim-

bolo sì dice non terminale se da que-

sto possiamo generare altri simboli

mentre è terminale se non genera al-

tro. E come si vede sempre da figura I

lettere, cifre e <Nil> non producono
altri simboli. Da notare che con la

grammatica vista è possibile generare

qualsiasi nome dì variabile, anche lun-

go miliardi di lettere rispondente ai re-

quisiti dati.

Dicevamo che nella definizione di

una grammatica occorre fornire le pro-

duzioni che, come visto, servono per

produrre «frasi». Immaginiamo ad

esempio che la nostra grammatica sia

formata dai seguenti simboli non ter-

minali:

A.B
simboli terminali:

c.d

simbolo Iniziale

S

Si noti come, per maggiore chiarez-

za, abbiamo indicato i sìmboli termi-

nali in minuscolo e gli altri in maiu-
scolo.

L'insieme delle possibili produzioni
potrebbe essere:

S — cAd dBc . A B
A — Cd . cAd
B - de ' dBc

con questa scrittura abbiamo definito

tutte le sequenze formate da un nume-
ro qualsiasi di eseguito da un pari nu-

mero dì </più le sequenze formate da
d seguite da c, sempre in numero
uguale. Ovvero la grammatica di cui

sopra genera frasi del tipo cd. cedd.

cccccddddd, dddccc. ddddcccc. ecc. (si

noti che il numero di cè sempre ugua-

le al numero di d).

Per verificare quanto appena detto

prendete carta e penna e provate a

«produrre». Si parte dal simbolo ini-

ziale S e da questo produciamo, ad
esempio, la stringa cAd. c e </sono ter-

minali quindi ce li porteremo dietro fi-

no alla fine. Dalla seconda produzio-
ne scegliamo di sostituire la A con la

stringa cAd ottenendo ccAdd. Potrem-

mo continuare cosi all’infinito, ma de-

cidiamo dì terminare scegliendo a

questo punto per la A la produzione
cd. Otteniamo ceeddd: essendo questa

formata solo da terminali abbiamo fi-

nito ovvero abbiamo generato una fra-

se.

Per ogni grammatica generativa esi-

ste un automa in grado dì riconoscere

le frasi generate da questa. Ovvero un
automa é un oggetto, espressamente

costruito per una grammatica, il quale,

preso una qualsiasi frase formata da
sìmboli terminali restituisce «sì» o

«no» a seconda se tale frase è stata ge-

nerata o meno dalla grammatica da
cui siamo partiti. Possiamo ad esem-
pio immaginarcelo come una specie di

Macchina di Turing, formato cioè da

un nastro sul quale è stato incisa la

stringa da analizzare, da una testina e

da una parte controllo in grado dì

prendere decisioni in funzione del suo
stato interno e del simbolo in lettura.

Analizzata la stringa provvederà infine

a scrivere il «si» o ì! «no» sul nastro

prima di fermarsi.

Nel nostro esempio, l'automa corri-

spondente alla grammatica, a frasi del

tipo ceeddd. ddcc, cd risponde «sì», a

frasi non generabili come deded. ccc. d
risponderebbe «no».

Per mostrare dei semplici automi
useremo le grammatiche regolari le

quali, pur essendo grammatiche a tutti

gli effetti, hanno alcune limitazioni

circa le possibili produzioni. Analoga-
mente le frasi generate saranno in un
certo senso limitate non quantitativa-

mente (una grammatica non banale

genera sempre infinite frasi) ma come
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complessità. Tanto per anticipare su-

bito qualcosa, la grammatica appena
mostrata non è regolare per il motivo
che ora mostreremo e la complessità
intrìnseca delle frasi generate da que-
sta risiede nel fatto che contengono un
numero uguale di c e di d. La prima
grammatica vista, quella dei nomi di

variabili era regolare (!).

Grammatiche regolari

Dicesi grammatica regolare una
qualunque grammatica le cui produ-
zioni sono del tipo;

<NonTerminale> -• <Terminale>
<NonTerminale> — <TerminalexNon-
Termina(e>

ovvero le rispettive parti destre delle

produzioni (ciò che sta a destra della

freccia) sono o un terminale o un ter-

minale seguito da un (unico) non ter-

minale. La grammatica vista prima
non è regolare in quanto ha produzio-
ni dei tipo;

A — cd

(due terminali di fila) oppure:

A — cAd

(due terminali con in mezzo un bel

non terminale).

Una grammatica regolare potrebbe
essere la seguente:

S- a 'aB
B — aB cB a

Le produzioni sono tutte del tipo
mostrato e le frasi generate da queste
sono sequenza qualunque di a e di c
inizianti e terminanti per a. Es.: aca-
caa. aaaa. accccca, accaacca. ecc.

Automi a stati Hnitl deterministici

Per ogni grammatica regolare esiste

un automa a stati finiti deterministico

in grado di riconoscere le frasi genera-
te da questa. Il funzionamento di un
ASFD (acronimo dell’automa che stia-

mo trattando) può essere riassunto in

un grafo come quelli mostrati in que-
ste pagine. Ad esempio in figura 2 è

mostrato il grafo dell’ASFD in grado
di riconoscere se un nome di variabile

è lecito oppure no.

In ogni grafo distinguiamo dei nodi
contrassegnati da uno stato dell'auto-

ma (qO, ql, q2 ecc.) e degli archi tra i

nodi contrassegnati da un termianle (o

da una classe di terminali per sempliH-
care il grafo). Lo stato iniziale dell'au-

coma è contrassegnato da una freccia,

quello finale (possono essere anche
più di uno) da un doppio cerchio. Si

parte dallo stato iniziale e leggendo
mano mano i simboli si transla di stato

a seconda dei simboli in lettura. Ter-
minata la lettura, se l'automa si trova

in uno stato finale la stringa è accetta-

ta (risposta «si») se si ferma su uno
stato non finale o abortisce prima del
termine (da uno stato, con un dato
simbolo in lettura non poteva andare
avanti) la risposta è «no» e quindi la

strìnga non è riconosciuta.

In figura 2 il primo grafo. Proviamo
a testare il nome di variabile AZI5.
Partiamo dallo stato qO e leggiamo la

A. Trattasi di una lettera quindi tra-

sliamo nello stato ql. Leggiamo una Z
e, come da grafo, rimaniamo nello sta-

to ql. Analogamente per l'I e il 5. Ab-
biamo terminato la lettura, ql è uno
stato finale (è cerchiato due volte)

quindi la strìnga è riconosciuta. Pro-
viamo a fare lo stesso con 44 GATTI
che come detto non è valido. Partendo
come prima da qO leggiamo un nume-
ro, il primo 4 e trasliamo in q2. Come
prima continueremo a ciclare in tale

stato fino a lettura ultimata. q2 non è

però uno stato finale quindi la strìnga

non è riconosciuta.

In figura 3A troviamo un altro

esempio di grammatica regolare. Nella

fattispecie tale grammatica genera
stringhe formate da un certo numero
di a seguito eventualmente da un certo

numero di b. Si noti che nessun lega-

me esiste tra la quantità di a e di b che
formano la strìnga. Abbiamo già detto

che se cosi fosse la grammatica non
sarebbe regolare.

In figura 3B è mostrato il grafo del-

l'automa che riconosce tali stringhe.

Partendo dallo stato iniziale se leggia-

mo dal nastro una a trasliamo nello

stato ql. Se leggiamo come primo ca-

rattere una b l’automa abortisce non
essendo presente alcun arco da qO eti-

chettato in quésto modo. Si noti che la

strìnga formata dalla sola h non è ge-

nerata dalla grammatica di figura 3A.
Restiamo nello stato ql fintantoché
continuiamo a leggere a. Se la stringa

termina, ovvero era formata solo da
tale carattere, essendo ql uno stato fi-

nale la risposta é «si». Se, di contro,

incontriamo una b trasliamo nello sta-

to q2 e li restiamo fintantoché leggia-

mo delle b. Come prima, se la strìnga

cosi facendo termina, viene accettata,

se incontriamo una a si abortisce co-

me prima in quanto non sono ammes-
se stringhe fatte da un certo numero di

a seguite da alcune b e poi di nuovo le

Infine, in figura 4 è mostrato il gra-

fo dell'automa corrispondente alla

grammatica regolare descritta nel pa-
ragrafo precedente. Li l'unico stato fi-

nale è ql al quale si arriva solo dopo
aver letto una stringa iniziante e termi-

nante per a.

Provare per credere.

Arrivederci.
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\ di Raffaello De Masi

La visione
veli» P'

latt®

Perché la visione divenga un nuovo
mezzo attraverso cui il computer pos-

sa. in modo ancora più efficace, con-

tribuire a risolvere i nostri problemi ed
a sollevarci da lavoro inutile e stres-

sante. occorre che essa sia davvero ef-

ficace. ed esca dal limbo degli studi

teorici e delle esercitazioni su modelli.

Il grande problema cui va incontro, in-

fatti. l'organizzazione della visione è

la capacità di far percepire alla mac-
china non l'immagine (cosa questa di

non grande difficoltà), ma il significa-

to. il valore, il senso delTimmagine da

essa percepita. Il vero guaio, alla fin fine,

è che alla visione partecipano certe sfu-

mature che ben difficilmente sarebbero

codificabili da favore di una macchina.
Ad esempio, una cosa é il riconosci-

mento dì una immagine come il volto

di una persona, ma ben diversa sareb-

be la complessità del problema se, dal-

lo stesso volto, la macchina dovesse

estrarre il significato delle emozioni
che lo percorrono: amore, gioia, sere-

nità, cruccio, dolore, ecc. In effetti si

dovrebbe assegnare, alle capacità sen-

sorie del calcolatore, una finezza tale,

una raffinatezza di algoritmi di ricono-

scimento, ben difficilmente realizzabi-

le allo stato odierno delle conoscenze.
Il vero problema, inoltre, è che quasi

mai la comprensione del valore e del

significato di un oggetto è legato alla

sua semplice immagine, ma sovente
essa ha senso solo se inserita in un
contesto rappresentato da altre imma-
gini, che concorrono a dar significato

ad una scena. Tanto per intenderci, un
macchina destinata all'apertura delia

porta di casa, dovrebbe interpretare

non solo l'immagine del padrone, ma
anche, in maniera per quanto rozza, le

sue intenzioni, senza continuare ad
aprire e chiudere la porta senza senso,

se il proprietario continua a passeggia-

re davanti alla porta di casa (cosa che
avviene oggi passeggiando davanti ad

una porta automatica di una stazione

0 di un supermercato). A questo punto
bisognerebbe inserire un algoritmo del

tipo: «Aprì la porta se vedi il padrone
con le chiavi in mano», ma ci sarebbe

anche l'eccezione delle chiavi tratte di

tasca per cercare quella della macchi-
na: allora bisognerebbe aggiungere

una nuova condizione, tipo: «Deve
avere le chiavi in mano ed essere rivol-

to verso la porta, nè troppo lontano,

(perchè potrebbe, la cosa non avere

senso), né troppo vicino, per non co-

stringere il padrone ad aspettare come
un salame che la porta decida di aprir-

si». La macchina dovrebbe essere, al-

lora. abbastanza intelligente da inter-

pretare anche il significato della scena

che sta guardando, e non solo da rico-

noscere gli oggetti.

La strada della interpretazione delle

scene a mezzo delle immagini è lunga

e magari ne parleremo qualche volta

più a lungo: adesso invece siamo an-

cora alle fasi iniziali, dove ci interessa

ancora parlare del riconoscimento in-

trinseco delle immagini, inteso come
capacità di correlazione non dubbia (o

almeno il meno possibile dubbia) tra

immagine ed oggetto, ancorché sem-
plice.

Il vocabolario illustrato della lingua

italiana di Devoto-Oli definisce la vi-

sione come «Osservazione accurata

fatta allo scopo di trarre utili informa-
zioni». Queste «informazioni» di cui

alla definizione possono essere gene-

ralizzate come luminosità deH'oggetto,

distanza, colore, caratteristiche della

superficie dell'oggetto stesso. Tutte

hanno la loro importanza, ma poiché
non è possibile combattere diversi av-

versari contemporaneamente, occorre-

rà fare un distinguo posticipando od
eliminando alcune esigenze, a favore

di altre.

Ad esempio è possibile tralasciare il

problema del colore ed indirizzare tut-

ti gli sforzi sulla brillantezza, intensità,

luminosità dell’oggetto. D'altro canto
il colore solo dì rado contribuisce in

maniera determinante e irrinunciabile

al riconoscimento di un oggetto: in ul-

tima analisi siamo andati avanti con i

televisori in bianco e nero per tanti an-

ni senza aver avuto grossi problemi di

comprensione delle immagini che
guardavamo. Una foto in bianco e ne-

ro, come generico caso, costituisce se

vogliamo, una banale rappresentazio-

ne su carta della brillantezza di una

immagine: essa manca dì colore, di

profondità (che ai nostri occhi viene

fornita dalla sensazione stereoscopica

data dalla sovrapposizione, come é

noto, di due immagini leggermente

dissìmili), di moto e di informazioni

circa la natura fisica degli oggetti che
rappresenta: in altri termini manca di

tutti gli attributi essenziali che aveva-

mo descritti precedentemente, tranne

quello della luminosità. Ciononostan-

te è una immagine facilmente interpre-

tabile.

Il problema della visione, in analo-

gia a quanto appena detto, è stato ini-

zialmente legato al problema della let-

tura della brillantezza dì una immagi-

ne. Data per scontata la presenza e l'u-

tilizzo, da parte della macchina, di at-

trezzature capaci di inviarle, in forma
digitale, rappresentazioni analogiche

estratte da un dispositivo di lettura ot-

tica, tipicamente una telecamera, sta-

biliamo, come assioma, e parzialmente

come stessa tesi, che il calcolatore sarà

capace di vedere quando sarà in grado
di descrivere il contenuto negli stessi

termini con cui lo farebbe un e.ssere

umano e, ancora, sarà capace di utiliz-

zare questa conoscenza nella successi-

va soluzione di nuovi problemi, siano

essi dì visione o non.

La risoluzione di un problema è.

nelle metodologìe umane. Tassimila-

zione del problema stesso a tecniche

più facili, di cui sìa già nota la tecnica

di soluzione o. addirittura, la soluzio-

ne stessa. Ad esempio, in geometria, la

ricerca dell'area dì un poligono qual-

siasi è trasformata nel calcolo delle

aree di triangoli in cui il poligono è

scindibile. Allo stesso modo, in mecca-
nica. il progetto di un cambio d'auto-

mobile è niente altro che la soluzione

di una serie di più piccoli problemi re-

lativi ad ingranaggi collegati tra di lo-

ro. Ogni volta quindi che ad un pro-

blema è possibile sostituirne un altro

(od una serie di altri), con caratteristi-

che risolutive o difficoltà di sviluppo

più semplici del precedente, si è fatto

un passo avanti nella risoluzione del

problema. La tecnica di dissociazione

del problema in altri più minuti ha

inoltre il vantaggio innegabile di crea-

re rami del problema stesso che posso-

no essere trascurati o. viceversa, che
pur nella loro semplicità possono por-

tare un contributo essenziale alla riso-

luzione del problema stesso. Tanto per
intenderci, nel riconoscimento della

immagine di un'automobile può avere

scarso significato il riconoscimento
che ci siano due o quattro sportelli. E
viceversa l'esame dì una mano guanta-
ta, con sole quattro dita, assegna pres-

soché univocamente l'immagine ana-
lizzata al personaggio di Topolino.

Il riconoscimento di una immagine
è legato, comunque, innanzi tutto alla
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Figura a - Esempio di immagine di ^oUo a basra nxo/uzione, ma ancora nconoscibUe- Da "Beriram Rapha-

el“: Il Computer che penta- a sua tolta riratato da alcuni espertmemi di Leon Harmon, Bell Telephone La-

qualità ed al tipo della immagine stes-

In questo caso complessità, quali-

tà, definizione della immagine stessa

giocano moli importanti nella facilità

di interpretazione. Allo stato attuale

della tecnologia è possibile spingere in

maniera elevata l'accuratezza di alcu-

ne di queste qualità, prima tra tutte la

definizione della immagine (anche se

questa tecnica cozza in maniera pesan-

te con l'esigenza di tenere bassa la

quantità di memoria utilizzata). Ma ci

sono altri problemi, non risolubili solo

attraverso faumento della definizione

della immagine. Ad esempio é inutile

aumentare il potere risolutivo de! mez-

zo se l'immagine che si osserva è. ad

esempio, uno schizzo, o magari la tele-

camera non è a fuoco. Ma non basta: i

criteri appena elencati sono legati alla

struttura singola deH'oggetto, nella

sua interezza ed individualità, ma non
è detto, anzi quasi mai è vero che ven-

ga affidato alla macchina il semplice

riconoscimento di oggetti isolati: mol-

to più frequentemente, invece, occorre

tener conto di immagini di oggetti so-

vrapposti. parzialmente in ombra, o

magari visti secondo prospettive stra-

ne (avete mai guardato una bottiglia

dal fondo, od una macrofotografia di

un semplice foglio di carta?). Ancora,
occorre tener conto della tipologia

delle immagini destinate al riconosci-

mento: infatti mentre questo non crea

alcun problema per l'occhio (ed il cer-

vello) umano, quali sono i criteri da
definire ed assegnare ad una macchi-
na per il riconoscimento di un oggetto

che resta in parte fuori dalla visuale?

«Biade Runner». il capolavoro di

Ridley Scott, ha lasciato intendere, tra

l'altro, come i problemi del riconosci-

mento degli oggetti nelle immagini sia

tanto difficile da non poter essere dato

per scontato neppure in un futuro tal-

mente avanzato da aver creato i «re-

plicanti». Il protagonista, un Harrison

Ford un po' più truce del solito, ben-

ché utilizzi una sofisticatissima mac-
china (obbedisce ad ordini a voce, co-

sa già ben difficile, come vedremo, da

mettere a punto) capace dì analizzare

una fotografia (prevedibilmente olo-

grafica) e di mostrarne anche le parti

nascoste dalla sovrapposizione di altri

oggetti (una colonna), é chiamato sem-
pre in causa dalla macchina stessa per

il riconoscimento finale dell'oggetto

nascosto nella stessa immagine.

Poiché, sia per una macchina che

per una persona, il problema va af-

frontato, alfinizio, in una più sempli-

ce dimensione, per poi passare a fasi

più sofisticale, il fatto che il problema

abbia tante sfaccettature diverse (e in

altre parole, tanti modi di essere af-

frontato). ha portato diversi ricercatori

ad affrontare il problema in maniera e

sotto ottiche diverse. Il risultato è sta-

to che si sono create delle «scuole»,

delle «correnti», a tutto svantaggio

della omogeneità e della confrontabili-

tà dei risultati.

D'altro canto lo stesso fatto di af-

frontare il problema secondo strade

diverse ha portato allo spezzettamento

delle energie anche nel campo della

progettazione dei tool complementari,
destinati a mettere a disposizione del

computer i dati destinati a riconoscere

l'immagine.

In altre parole, il ricercatore che

punti le sue energie sulla definizione

deH'immagìne sarà interessato princi-

palmente a sviluppare hardware dota-

to di memoria potente e facilmente

manipolabile; al contrario chi sta stu-

diando il problema dell'accuratezza

avrà ovviamente a cuore macchine che
rendano, per quanto possibile, l'imma-

gine netta e precisa (negli studi iniziali

secondo cale tendenza furono utilizza-

ti disegni tracciati con penne a china).

Ancora, a chi interessa la resa (si in-

tende come resa la definizione dell'im-

magine come rappresentazione più o

meno accurata dei particolari deU'og-

getto rappresentato) starà a cuore la

formazione di «tipi» di confronto, da
riferire all'immagine principale (l'ap-

plicazione più comune di tale proble-
ma é il riconoscimento della parola
scritta, con la ricerca univoca dei tipi

dattilografici e tipografici da riferire

inequivocabilmente alla lettera stabili-

ta). Come si vede, di rebus da risolvere

ce n'è parecchi; dalla prossima volta

vedremo come è possibile affrontare il

problema, da un punto di vista genera-
le, almeno nelle sue linee più semplici,

e sperare di ottenere soluzioni soddi-
sfacenti.
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Il set di istruzioni

Istruzioni logiche

Terminiamo in quesia puntala l'analisi del gruppo di istruzioni che consentono di effettuare

le operazioni logiche su operandi ad 8 o a 16 bit, operazioni che generalmente alterano alcuni

dei Jìag principali.

La scorsa puntata abbiamo visto le istruzioni di «shift» e di «rotaie» le quali, insieme alla prossima
istruzione che analizzeremo (la NOT). agiscono su di un solo operando, che è perciò contemporaneamente
sorgente e destinazione dell'istruzione stessa.

Anche se non Tabbiamo esplicitamente detto, dovrebbe essere chiaro che effettuando un'operazione

su di una cella di memoria, in realtà l'operazione viene effettuata .su di un registro interno («temporaneo»),

preventivamente caricato con il contenuto della cella stessa: al termine dell'operazione il risultato verrà

poi ritrasferito alla cella in questione.

Avevamo tralasciato questo «dettaglio» in quanto è prassi comune di tutti i microprocessori effettuare

le operazioni aU'interno della CPU. in quanto ciò risulta effettivamente più rapido, mentre l'accesso

alla memoria (in generale più lento) avviene solo allorché sia necessario.U

L’Istruzione NOT

Si tratta ovviamente deH'istnizione

che consente di ottenere il completa-

mento ad 1 dell’operando, invertendo-

ne uno ad uno i bit (8 o 16).

Questa operazione, se vogliamo la

più semplice e banale tra quelle logi-

che, viene effettuata airintemo del mi-

croprocessore in una maniera alquan-

to strana: a seconda se l'operando è

ad 8 o a 16 bit il nostro 8086/88 sì pre-

para un primo operando pari rispetti-

vamente a OFFH e OFFFFH, al quale

andrà a sottrarre l’operando fornito

dairìstruzione stessa.

Il risultato cosi ottenuto verrà poi

depositato all’interno dell'operando

(registro o memoria che sia).

Analogamente strano in questo caso

è il fatto che nessun flag viene altera-

to, nemmeno (ad esempio) il flag di

Zero nel caso che il risultato diventi

nullo.

Non riteniamo dì dover fare alcun

esempio dì funzionamento di tale

istruzione in quanto si tratta della pri-

ma istruzione logica che in genere si

impara: viceversa ricordiamo che il

formalo generico dì questa istruzione

è

NOT Operano

dove «operand» può essere sia un re-

gistro. sìa una locazione di memoria,
indirizzata sia in modo diretto che in

modo indiretto, basato, indicizzato e
basatO'ìndicizzato, come ben sappia-
mo.

Alcuni esempi di tale istruzione so-

no dunque i seguenti:

NOT BX
NOT [BX]

NOT ALFA(SI-t-5)

NOT SI

È da notare che l'istruzione NOT
non può operare sui registri dì seg-

mento, ma questa è un’affermazione

probabilmente superflua in quanto
non crediamo che mai possa venire in

mente di invertire il contenuto (ad

esempio) del Data Segment register

(DS), se non per darsi la classica zap-

pa sui piedi ...

Le istruzioni logiche

a due operandi

Appartengono a questo gruppo S

istruzioni, anche queste ben note (in

quanto sono sempre le stesse!) che per
l'appunto possono operare su operan-
di a coppia a 16 0 ad 8 bit, ma non su
un operando ad 8 bit e l’altro a 16 bit.

Tutte e cinque le istruzioni delle

quali parleremo (nell’ordine AND,
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TEST, OR, XOR e CMP) agiscono sui

seguenti operandi:

1 * operando 2‘ operando
registro registro

memoria registro

registro memoria
accumulatore immediato
registro immediato
memoria immediato

dove valgono le solite indicazioni ri-

guardo i termini indicati in tabella e

— «registro» è un qualsiasi registro

della CPU ad eccezione dei Segment
Register.

— «memoria» è una qualsiasi loca-

zione indirizzata direttamente, indiret-

tamente, tramite i registri base o quelli

indice oppure a tutti e due.
— «accumulatore» è AX (se il se-

condo operando è a 16 bit), oppure
AL se il secondo operando è a 8 bit;

ancora una volta si nota che l’accumu-
latore, come registro interno su cui ef-

fettuare i calcoli, è per antico retaggio

il più privilegiato tanto è vero che vie-

ne generato un codice operativo più

corto che non nel caso di un registro

generico.
— «immediato» è un valore costan-

te ad 8 o a 16 bit, conformemente al

primo operando.
Analizziamo dunque una per una le

cinque istruzioni logiche.

L’istfuziorte AND
L'istruzione in esame effettua

l’AND tra i due operandi, bita bit, ov-

viamente dando per risultato un bit ad
« I » laddove entrambi gli operandi
hanno un bit posto ad «I» ed un bit

nullo negli altri casi.

Per quanto riguarda i flag, c’è da di-

re che vengono resettati il Carry ed il

flag di Overflow, mentre la Parità, il

Segno e lo Zero vengono alterati a se-

conda del risultato dell'operazione

stessa: in generale dopo un'AND il

flag che viene testato è il flag di Zero,

per andare a «saggiare» il risultato del

mascheramento di alcuni bit di un cer-

to operando.
Dimenticavamo di aggiungere che il

risultato dell’AND viene posto sempre
nel primo operando, che perciò viene

alterato: questo lo diciamo in quanto
con l'istruzione AND si ha il masche-
ramento distruttivo dell'operando.

L’Istruzione TEST

È l'istruzione che ci vuole nel caso
in cui non desideriamo il maschera-
mento distruttivo dell’operando: infat-

ti l’istruzione TEST è in tutto e per tut-

to analoga all'lslruzione AND, con

l'unica notevole differenza che l'AND
viene effettuato in un registro interno,

senza alterare in alcun modo il primo
operando.

È dunque molto utile in quei casi in

cui un registro, per esempio AL, con-
tiene un valore variabile in base al

quale effettuare una di un certo nume-
ro di operazioni ed ancora più in par-

ticolare in quei casi in cui è determi-
nante la presenza di un certo determi-
nato bit per far eseguire una routine
piuttosto che un'altra: è ovvio che in

ogni caso il primo test della sequenza
«in cascata» non dovrà alterare il regi-

stro in esame e così pure il secondo e

cosi via, in modo tale da poter effet-

tuare r«ultimo» confronto della cate-

na con il registro immutato.
Bisogna però ricordare che l’istru-

zione TEST effettua l’AND tra i due
operandi per cui bisogna stare attenti

che uno stesso risultato si può ottenere

(a parità di maschera) con parecchie
combinazioni dell'operando.

Ad esempio dovendo testare se il

byte contenuto in AL valga «Y» o
«N» (ad esempio la risposta ad un
prompt) rispettivamente pari a 59H e

4EH, non è cosa saggia scrivere un
programma del tipo;

MOV AL,ANSWEH
TEST AL.59H
JZ YES_ANSWER
TEST AL.4EH
JZ NO_ANSWER
JMP RETRY

in quanto ad esempio una risposta del

tipo «J» (50DH in esadecimale) ver-

rebbe interpretata come una risposta

«Y», come è facile verificare.

In questi casi conviene dunque
sfruttare altri procedimenti: ad esem-
pio si può sfruttare l’istruzione CMP
(come vedremo nel seguito) oppure ad
esempio, in previsione di test distrutti-

vi, si può salvare il registro «importan-
te» da qualche parte per poterlo ripri-

stinare nel caso in cui il primo con-

fronto non abbia sortito esito positivo.

L’istruzione CMP
Questa istruzione effettua la «CoM-

Pare» (comparazione) tra i due ope-

randi e ne consente cosi il confronto
ed è perciò utilissima in quei casi in

cui è determinante l'ordine di grandez-
za di una certa quantità rispetto ad
un'altra, quei casi in cui si testa se un
operando è «maggiore», «minore»,
«maggiore o uguale», ecc.

L’istruzione CMP in particolare ef-

fettua la comparazione tra i due ope-

randi sottraendo il secondo dal primo,
senza calcolare il risultato (nel senso
che la sottrazione viene effettuata in

un registro temporaneo interno) e per-

ciò senza alterare i due operandi, ma
sellando opportunamente i flag (Zero,

Carry, Parity, Sign, Overflow e Auxi-
liary) in base al risultato della sottra-

zione.

Alla luce di quanto detto per l'istru-

zione in esame si ha che in particolare

il nostro frammento di programma po-
trebbe essere scritto in questa manie-

MOV ALANSWER
CMP AU.69H
JZ YES^ANSWER
CMP AL.4EH

JZ NO_ANSWER
JMP RETRY

dove abbiamo abilmente sfruttato il

fatto che la CMP non altera gli ope-

randi.

C'è da aggiungere per questa istru-

zione un’ulteriore caratteristica; in

particolare nel caso di «compare» tra

un registro ed un operando immedia-
to, quest'ultimo può essere ad 8 bit an-

che nel caso che il registro sìa a 16 bit,

caso alquanto raro dì convivenza dì

dati ad 8 e a 16 bit in un'unica istru-

zione, cosa dì solito non gradita dal-

l’Assembier.

Scendendo ancora più in dettaglio,

nel caso in cui il primo operando è un
registro o una locazione di memoria a

16 bit ed il secondo operando è un by-

te immediato, allora quel byte, prima
dì effettuare la comparazione (sottra-

zione), viene in alcuni casi esteso con
il segno a 16 bit: se il byte poteva stare

in un byte solo, allora il codice opera-

tivo generato daH'assemblatore sarà

differente che non nel caso in cui il

byte immediato deve essere per forza

codificato con una word.
Abbiamo a tal proposito buttato giù

un programmino (!) di esempio in cui

abbiamo confrontato il registro BX
con vari valori immediati;

viene codificata la singola istruzione a
partire da valori apparentemente ca-

suali e innocui, e vedere come l’As-

sembler si preoccupa di soddisfare

MCmlcrocomputer n. 62 - aprile 1987 161



ASSEMBLER 80B6/8088

due esigenze fondamentali; primo,

cercare sempre di ottenere un codice

più corto possibile e, secondo, non in-

gannare poi il microprocessore con va-

lori differenti da quelli reali.

In particolare vediamo innanzitutto

che le prime quattro istruzioni (e que-

sto è stato davvero un caso ...) sono
state codificate con i due byte di opco-

de (83H e FBH) e con un solo byte di

operando immediato (ricordiamo che

il registro interessato è BX e perciò a

16 bit); viceversa le ultime quattro

hanno un opcode diverso (8 IH e

FBH), mentre l'operando immediato è

espresso a 16 bit.

Vediamone più da vicino il signifi-

calo, analizzando istruzione per istru-

zione.

CMP BX,1: in questo caso il valore

immediato «I» può essere benissimo

espresso con un solo byte (criterio del-

la massima economia) ed in più il suo

segno è positivo per cui basta sellare il

bit I dell’opcode (infatti si ottiene il

valore 83H. in contrapposizione con
81 H che ha il bit l posto a «0»); ciò

istruirà il microprocessore, all'atto del-

l'esecuzione del programma, di esten-

dere con il segno l'operando (posto

per economia su di un byte) su due by-

te. ottenendo cosi il valore (interno ...)

di 0001 H.

CMP BX,— 1: ora il valore espresso

in un solo byte (FFH) ha il bit più si-

gnificativo posto ad 1 indicante che si

tratta di un valore negativo, ma, men-
tre si sarebbe dovuto codificare il va-

lore immediato con la word FFFFH
dal momento che BX è a 16 bit, il fur-

bo assemblatore ha lasciato un byte

per la codifica del valore — 1. deman-
dando poi all'opcode il compilo di

istruire il microprocessore ad effettua-

re lui l'estensione del segno su 16 bit.

CMP BX.33H: è analogo al primo

caso.

CMP BX. — 33H: anche questo è

analogo al secondo in quanto il valore

è negativo. I valori 33 e —33 li abbia-

mo messi solo per riprova del compor-
tamento con valori «minori di 127 in

valore assoluto».

CMP BX.129: eccolo qui! Con un
valore «positivo» (come lo è in effetti

129!) si ottiene un byte (81 H) avente il

bit più significativo settato e che quin-

di in apparenza poteva essere preso
come byte negativo; ma l'accorto as-

semblatore NON ha certo lasciato

l'8IH come byte e 83H come opcode,
come aveva fatto nei casi precedenti,

perchè in questo caso avrebbe fuorvia-

to in seguito il microprocessore co-

stringendolo ad estendere il segno dì

81H ad una word (ottenendo un valo-

re FF8IH). Invece ha correttamente

codificato il valore 129 con una word
ed in più, con l’opcode 81H istruirà il

microprocessore di effettuare la com-
parazione tra il contenuto dì BX e la

word 0081 H.

CMP BX.OFFH: questo caso è equi-

valente al precedente in quanto il va-

lore da noi impostato, anche se in esa-

decimale, è maggiore di 127, tantoché

vale 255.

CMP BX.-0FFH: subdoli, no?! In

questo caso il valore impostato (pari a
— 255) é già di per sé negativo e perciò
l’assemblatore l'ha comodamente tra-

dotto con la word FFOIH, mentre per
l'opcode valgono le considerazioni

precedenti.

CMP BX,80H: anche questo caso è

analogo ai precedenti e serviva solo

per saggiare la bontà deH'assemblato-
re (sempre che ce ne fosse ancora biso-

gno!), che ricordiamo essere il

MASM.EXE (della Microsoft).

Alla luce di questi fatti riusciranno ì

lettori a tradurre mentalmente in codi-

ce macchina le seguenti istruzioni?

CMP BX.-O
CMP BX.32768

È semplice! A dispetto del « — 0»
l’assemblatore lo interpreta ovviamen-
te come «0» e genera il codice 83 FB
00, dove ancora una volta l’economia
ha dettato legge e l’83H dice di esten-

dere il segno (dello 0 !? boh!), mentre
per il valore 32768, NON genera un
errore dovuto al fatto che 32767 è il

massimo valore esprimibile con una
word lavorando in complemento a 2,

ma bensì genera un risultato espresso

dal valore 8000H, confermalo dalla

codifica 81 FB 00 80.

L’istruzione OR

Riguardo l'istruzione OR non c’è

molto da dire, se non che, come è leci-

to aspettarsi, effettua l’OR logico tra i

due operandi (al solito ad 8 o a 16 bit),

bit a bit. e ponendo il risultato nel pri-

mo operando.
Anche in questo caso vengono alte-

rati i fìag principali; in particolare il

Carry Flag (CF) e l'Overflow Flag

(OF) vengono entrambi resettati, men-
tre viceversa i Flag Sign (SF), Parity

(PF) e Zero (ZF) vengono alterati in

funzione del risultato dell’operazione

logica.

Largamente sfruttato é il flag di Ze-

ro che in questo caso viene settato se e

solo se i due operandi dell’istruzione

sono entrambi nulli; se il secondo ope-

rando coincide con il primo allora il

test sul flag di Zero corrisponde a te-

stare se l’operando è nullo.

L’Istruzione XOR

Analogamente all’istruzione OR.
sull’istruzione XOR non c’è molto da

dire se non ricordare che l'operazione

di XOR («eXclusive OR». OR esclusi-

vo) tra due operandi ad 8 o a 16 bit fa

si che un bit venga settato se e solo se i

corrispondenti bit degli operandi sono
differenti (uno «0» e l’altro « I »), men-
tre fornisce uno «0» laddove i bit cor-

rispondenti risultino uguali.

Anche per lo XOR, i Flag di Carry
(CF) e di Overflow (OF) vengono re-

settati ed ancora una volta i Flag di

Sign (SF), Parity (PF) e Zero (ZF) ven-

gono alterati in funzione del risultalo

deirOR esclusivo.

In questo caso il flag di Zero verrà

resettato solo nel caso in cui ì due ope-

randi siano l'uno il negativo dell'altro,

mentre potrà essere settato in moltissi-

mi altri casi e perciò non necessaria-

mente quando ì due operandi coinci-

dano.

Le istruzioni di manipolazione
del Flag di Carry

Sono tre istruzioni mollo utili in

quanto permettono di forzare il valore

del Carry Flag (CF) a quello che desi-

deriamo noi: potremo cosi settario

(con l'istruzione STC, che sta appunto
per «SeT Carry»), complementarlo (e

cioè invertirlo, con l’istruzione CMC,
che sta per «CoMpiement Carry») op-

pure infine resettarlo (con l'istruzione

CLC, che sta per «CLear Carry»).

Particolarmente utile è l'istruzione

CMC che permette come detto di

complementare il Flag di Carry, il tut-

to ovviamente senza aver bisogno di

sapere in quale stato si trovi aH'inizìo

il Carry stesso.

Sono istruzioni che vengono esegui-

le in pochissimo tempo e naturalmen-
te non alterano in alcun modo i rima-

nenti fiag (ci mancherebbe -.)

Con questo abbiamo terminato l'a-

nalisi delle istruzioni logiche del mi-

croprocessore 8086/88: la prossima
puntata affronteremo l'analisi delle

istruzioni di gestione delle stringhe,

che come vedremo non necessaria-

mente saranno le stringhe così come le

conosciamo e le usiamo nei linguaggi

ad altro livello e cioè delle sequenze di

caratteri ASCII.
Vedremo che con tale termine si in-

tendono generici blocchi di dati, siano

essi byte o word, sui quali effettuare

un certo numero di operazioni primiti-

ve senz’altro interessanti.
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Le onde corte nel computer

Seiondo f»'*'

Riprendiamo questo mese brevemente il discorso iniziato sul numero 58 a proposito

della ricezione di trasmissioni digitali sulla banda delle onde corte (HF).

Tratteremo in sintesi alcune tecniche particolari di ricezione e di decodificazione

necessarie per il corretto riconoscimento di segnali fuori-standard.

I sistemi di trasmissione descritti di seguito hanno in comune il fatto che il codice è

formato da un bit di start. 5 bit dati ed un bit di stop, ma anche se perfettamente

sintonizzali produrranno una visualizzazione incomprensibile e priva di senso.

Il sistema cirillico a doppio-shift

L’alfabeto cirìllico viene impiegato
per trasmissioni locali in baudot in lin-

gua Russa, Serbo-Croata, Bulgara e

Ucraina. La lunghezza deH'alfabeto va
dai 30 ai 33 caratteri ed è composto da
una combinazione di caratteri dall'In-

glese, il greco e l'ebraico.

11 tralTico cirìllico è trasmesso in

due modi diversi: il «doppio-shift» ed
il «triplo-shift». Purtroppo non c’è

nessuna corrispondenza fra l'alfabeto

a due shift ed i toni dei caratteri che
vengono riconosciuti da una telescri-

vente occidentale.

La trasmissione a doppio shift può
essere riconosciuta dalle seguenti ca-

ratteristiche: la stampa consiste di li-

nee ordinate di parole separate da uno
spazio, ma le parole stesse corrispon-
dono a suoni impronunciabili. Spesso
le parole contengono caratteri come: !,

{. ). & e S: i caratteri «,» (virgola) e «-»

(tratto) sono stampati rispettivamente

come «?» (punto interrogativo) e «.»

(punto). Ciò produce parole che sem-
brano terminare con punti interrogati-

vi e frasi concluse da virgole.

Il sistema cirillico a triplo-shift

Esistono particolari tipi di installa-

zioni di radiotelescrìventi, in grado di

trasmettere un’alternanza di caratteri

latini e non, che dispongono di estese

tastiere con entrambi gli alfabeti. Que-
ste macchine a triplo-shift consentono
la trasmissione di ben 78 caratteri di-

versi. 1 due shift principali sono i ca-

ratteri «figures» e «letters» (come nel-

le macchine occidentali). Il terzo shift.

realizzato con il blank, viene impiega-
to per commutare nell'alfabeto nazio-

nale.

Riuscendo a modificare il proprio
software in modo tale da tornare in

posizione «letters» non appena ricevu-

to un blank, il risultato sarà una serie

di parole molto simili al linguaggio
Slavo talvolta facilmente pronunciabi-
li ed interpretabili. Ciò è dovuto al fat-

to che esiste una correlazione fra i

suoni trasmessi dalla macchina in ci-

rìllico e le lettere latine stampate.
Esistono a tale scopo anche sistemi

di translitterazione controllati a micro-
processore. che producono diretta-

mente un prìntout convertito nell’alfa-

beto latino.

Trasmissioni arabe

L'alfabeto arabo contiene più carat-

teri di quanti possono essere accettati

da una macchina a 2 shift, S livelli. Le
telescriventi realizzate per la trasmis-

sione in lingua araba sono composte
da una speciale tastiera e stampante

(da destra a sinistra) contenenti un
particolare sotto-insieme dell'alfabeto

arabo.

Per guadagnare altri 3 caratteri, è

stata impiegata la combinazione CR/
LF in questo modo: se una macchina
araba riceve un line feed nel modo
«lettere», effettua sia un CR che un
LF; un LF ricevuto nel modo «cifre»

corrisponde alla sequenza di «who-
are-you», mentre un CR nel modo
«lettere» è un carattere stampabile ed
un CR nel modo «cifre» è un altro ca-

rattere stampabile.

Riponiamo di seguito le caratteristi-

che necessarie al riconoscimento di

una trasmissione in lingua araba;
— Le parole iniziano spesso con i

caratteri V, T e B.

— Spesso le parole terminano con:
! e ?

- La strìnga XXXXXXX corri-

sponde ad una sottolineatura di enfa-

tizzazione.

— Le trasmissioni di test sono rice-

vute come YRYRYRYR anziché RY-
RYRYRY.

Crypto-Baudot

Il Baudot cifrato ha le stesse caratte-

ristiche di trasmissione del normale
Baudot (I stan-bit, S data-bit, I stop-

bit) ma non è organizzato in linee di
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parole separate da spazi. Questo per-

ché la cifratura a cui è stato sottoposto

il lesto, mollo spesso in modo random.
coinvolge anche i blank inter-vocabo-

li.

Se non si dispone di adatti strumen-

ti che indicano l'esatta sintonizzazione

e sincronismo con la stazione trasmit-

tente. questo tipo di traffico può appa-

rire come la ricezione di una stazione

non sincronizzata in velocità o in re-

verse-code.

La decrittazione é stata ed è tuttora

materia dì profondi studi da parte so-

prattutto di enti militari e non appare
il caso, in questa sede, addentrarci nei

meandri oscuri dei codici cifrati.

Breve «frequency-list» delle principali agenzie di stampa

Shi'Tt/speed Lingua

5741 P-fiP -VARBfiVIA
SS30 TASS - MOSCA
(S915 XINHUA - PECHINO
A972 AGERPRESS - BUDAPEST
7390 KCNA - PYONGYANG
7425 ADN - BERLINO EST
7515 TASS - MOSCA
7592 TANJU6 - BELGRADO
7ilO AFP - CAIRO
?éI5 TASS - MOSCA
7042.5 MAP - RABAT
7074 TASS - MOSCA
9052.5 ANSA - ROMA
9114 MTI - BUDAPEST
9353 CETEKA - PRAGA
9480 KCNA - PYONGYANG
90SO XINHUA - PECHINO
9950 TANJUG - BELGRADO
9993 APP - PARIGI
10415 AFP -PARIGI
10920 ADN - BERLINO
mio BTA - SOFIA
173B9 TAP - TUNISI
18054 REUTERS - LONDRA

425/44
425/44
425/44
850/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44
425/44

INGL.
INGL.
INGL.
INGL.
INGL.
INGL.
SPAGN.
INGL.
ARABO
INGL.
!NGL.
FRANC.
INGL.
INGL.
INGL.
FRANC.
FRANC.
INGL.
INGL.
FRANC.
INGL.
INGL.
INGL.

La lista è necessariamente sommaria ed incompleta per ovvi motivi di spazio. Ogni
agenzia dispone di un gran numero di frequenze diverse su cui opera nell'arco della

giornata.

Radio posta

Ho lena con grande interesse l'arii-

colo «Bvie neU'elere. le onde corte nel

computer» pubblicalo ne! numero 58,

dicembre '86 della vostra bella nrafa.

Desidererei perciò approfondire me-
glio questo argomento ma non saprei

in quale modo.
Vorrei sapere perciò se esistono dei

testi italiani o stranieri che trattano

questo particolare argomento.

10 mi sono informato presso alcuni

rivenditori i quali mi hanno dato po-

che informazioni: esiste solo un pro-

gramma per Apple, chefunziona senza

demodulatore.

11 mio computer è un Commodore
Amiga, e dispongo di qualche pro-

gramma per comunicazioni (Amiga-
Term. On Line. Telecraft).

Mi interesserebbe quindi un consi-

glio sull'acquisto di una ricevente OC
fS-30 MHz) ed eventualmente del de-

modulatore (è proprio necessario?).

Qual è l'antenna migliore per la ri-

cezione? (filo leso, oppure a telaio).
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Infine quali sono le stazioni più po-
tenti (e quindi meglio rintracciabili in

un primo tempo) e a quale frequenza
operano?

Ringraziandovi anticipatamente vi

porgo i miei più cordiali saluti.

Matteo Morlacchi - Legnano (MI)

Ho letto l'articolo Byte nell'etere e

vorrei sapere quali dispositivi mettere

dopo l'Apple Ile per ricevere i segnali

radio: non mi rendo bene conto dei

passaggi che il segnale fa per arrivare

all 'Apple He e come registrarli sul di-

sco. Distinti saluti.

Domenico Vicalvi - Roma

Sono un lettore della sua rubrica

«Byte nell'etere» pubblicala su MC e

te scrivo perché gli argomenti che lei

sta trattando hanno suscitato in me un
vivo interesse.

Premetto che sono uno studente

iscritto al IV anno di Ingegneria Elet-

tronica, oltre ad essere appassionalo
autocostrullore da quasi dieci anni.

Vengo subito al dunque.
Sono interessato all'argomento non-

de corte ne! computer», cioè al radioa-

scolio (e alla relativa decodifica con
calcolatore) delle emittenti RTTY e

CIV. Le confesso che il mio interesse

finora è stato rivolto all'hardware dei

computer e nel campo radianlislico le

mie conoscenze sono solo a livello di

studio (finora!): in tale campo sono
quasi del tutto incompetente. A questo
proposito vorrei chiederle di consigliar-

mi dei lesti validi per introdurmi in

questo affascinante mondo: se non le è
di fastidio, potrebbe consigliarmi an-
che dove poterli acquistare?

Il secondo punto è quello di iniziare

l’attività di radioascolio vero e proprio.

Il primo problema che si presenta è che
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cosa acquistare ovvero quali ricevitori

sono idonei a tale attività e tutti i pro-

blemi connessi. A proposito, mi hanno
consiglialo l'acquisto di un ricevitore

in kit, con sensibilità media di 1.5 jif'

con una gamma coperta da 3MHz a
30MHz: per iniziare, pensa che sia uti-

le tale ricevitore (tenendo conto anche
della limitata spesa)?

Per quanto riguarda la decodifica

per il calcolatore (posseggo un Atom
Acorn e uno ZX8Ì autocostruito: que-

st'ultimo è corredato sia di un PIO che

di un SIO) che cosa mi consiglia? In

un vecchio numero della rivista Elek-

tor (nov. '83) venivo presentato sia un
decodificatore per RTTY che per CW.
potrebbe essere utile a un principiante?

Come le ho detto posseggo uno
ZX8I Sinclair autocostruito, che per il

momento giace inutilizzato: potrei

usarlo a tale scopo? Avevo, da tempo,

acquistato un SIO, ma non sono riu-

scito a trovare il data-sheet di tale

chip. In un suo articolo di qualche
tempo fa. lei ne ha parlato: avrebbe
per caso qualche informazione da dar-

mi a riguardo?

Mi scuso per la mia prolissità, ma
l'argomenio mi sta davvero a cuore, e

le domande che mi pongo sono .sempre

molle (e inevase!). La ringrazio per
l'attenzione che mi vorrà prestare, e re-

sto in attesa di un suo cenno.

Cordiali saluti.

Giosuè Caliano Salerno

La rubrica «Byte nell'etere», appar-

sa per la prima volta sul numero dì

luglio/agosto 1985, è nata come mo-
mento di incontro e di proposta delle

nuove tecnologie hardware e softwa-

re applicate agli apparati di radiotra-

smissione, con lo scopo di offrire

continui aggiornamenti ai lettori ap-

passionati di radiantismo, e per su-

scitare l'interesse in questo settore

anche a quelli che finora ne avevano
solo «sentito parlare».

L'approccio fino ad ora da me se-

guito ha voluto però necessariamen-

te dare maggior risalto al computer
ed ai suoi accessori, piuttosto che
agli apparati radio, ai loro circuiti e

alle antenne, argomenti peraltro trat-

tati con adeguata cura su altre pub-

blicazioni appositamente specializza-

te.

Questo anche perché ho ritenuto

che un appassionato di radio e cir-

cuiti ad alta frequenza, che si avvici-

na per la prima volta al computer al-

lo scopo di sviluppare e gestire la

propria stazione attraverso le più

moderne tecniche di elaborazione, si

trovi in un settore a sé completamen-
te nuovo e sconosciuto.

Effettivamente, però, può anche
accadere l'inverso. Un appassionato

ed esperto di computer il quale, al fi-

ne di scoprire tutte le migliori appli-

cazioni del proprio personal, si avvi-

cina al mondo delle ricetrasmissionì

radio, con l'intenzione di ottenere

dei. buoni risultati a breve scadenza.

È questo il caso dei tre lettori Ca-

liano, Morlacchì e Vicalvi i quali, di-

mostrando un buon senso dì raziona-

lità, hanno deciso di avvicinarsi al

mondo della radio attraverso la rice-

zione delle onde corte, una delle

gamme più complete e formative per

chiunque desideri rendersi conto di

cosa accade nell’etere.

Un primo consiglio che vorrei da-

re però è questo: prima di passare al-

la decodificazione dei segnali di tele-

scriventi di agenzie o stazioni CW
tramite il computer, sarebbe oppor-

tuno perdere un po' di tempo girova-

gando con la sintonia in lungo e lar-

go, ascoltando le trasmissioni in fo-

nia ed iniziando a distinguere il suo-

no dell'RTTY da altri sistemi di tra-

smissioni a toni.

Ma vediamo di prendere in esame
i punti essenziali delle tre lettere dei

lettori.

Il ricevitore. Più che la sensibilità

(rimediabile tramite alcuni accorgi-

menti e soluzioni diverse), é essen-

ziale che il ricevitore disponga dì

un'ottima stabilità e selettività. È
inoltre indispensabile che abbia la

possibilità di ricevere segnali SSB, in

quanto tutte le trasmissioni RTTY
avvengono in banda laterale. Sareb-

be inoltre opportuno che la gamma
coperta potesse estendersi da 3 a 30

MHz.
Il demodulatore. Seppure cìrcoli

numeroso software che consente la

decodificazione dei segnali RTTY
senza il demodulatore, la cosa non è

consìgliabile a chi ha intenzione di

ottenere dei risultati soddisfacenti

dall'ascolto. Il demodulatore potreb-

be anche essere realizzato in kit (ce

ne sono diversi presentati dalla stam-

pa specializzata); in ogni caso in

commercio ne esistono per tutti i gu-

sti e tutte le tasche. A proposito dì

questo argomento vi rimando al nu-

mero 55 di MC, dove sono stati presi

in esame i diversi tipi di demodulato-

ri in commercio in Italia.

L’aDlenoa. Il discorso dell'antenna

è veramente molto complesso e lun-

go, per cui questa non sarebbe la se-

de più adatta per la sua discussione.

Cercando di condensare tutto in due
parole, dall'antenna dipende tutto il

buon funzionamento del ricevitore;

una pìccola antenna interna in un'a-

bitazione al primo piano, molto pro-

babilmente consentirà la ricezione

solo di alcune stazioni molto potenti,

pur impiegando il miglior ricevitore

sul mercato. Quindi, per quanto pos-

sibile, l'antenna andrebbe installata

esternamente: tanto per iniziare ad
ascoltare qualcosa di interessante,

consiglierei uno spezzone di filo uni-

polare isolato piuttosto lungo (5-6

metri) collegato alla presa d'antenna,

ed un buon collegamento di terra

collegato alla massa del ricevitore.

Il software. Analizzando la forma-
zione del segnale delle radiotelescri-

venti (ne ho parlato in diverse punta-
te di «Byte nell’etere») è possibile

realizzare un programma ad hoc per

la propria macchina. Altrimenti, an-

che in questo campo il mercato di-

spone dì numerosi programmi per

tutti i computer. Volendo stilare una
classìfica in base alla diffusione di

questo tipo di software in funzione
della macchina, abbiamo: C-64,
Spectrum. Apple II. VIC-20, IBM,
ecc. Ovviamente questi programmi
non sono semplicemente reperibili

presso i rivenditori di computer, ma
circolano negli ambienti randiantisti-

ci. Al riguardo, consiglierei i lettori

di contattare la più vicina sede del-

l'ARI (Associazione Radioamatori
Italiani), per ottenere così dei consi-

gli 0 suggerimenti sulla reperibilità

di questo software. Sempre sul nu-

mero 55 di MC, si è parlato, comun-
que, di particolari tipi di demodula-
tori RTTY che necessitano soltanto

di un generico programma di comu-
nicazione.

Le stazioni. L'agenzia stampa che
può essere ricevuta più facilmente

nella zona di Roma è la Tass la quale
trasmette su un gran numero di fre-

quenze diverse a seconda dell'orario

nella giornata. Alcune di esse sono:
15930 KHz, 9146 KHz. 14470 KHz,
15865 KHz.
Per il momento credo che sia suffi-

ciente per iniziare l’attività. Per ogni

ulteriore chiarimento, siamo a dispo-

sizione.

IBC
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L’ENEL, si è posto aM’avanguardia, in ambito europeo, per

quanto concerne ii rispetto deli’ambiente, neila produzione

di energia eiettrica con centraii termoeiettriche

Neile nuove centrali policombustibili, l’ENEL produrrà ener-

gia elettrica secondo norme che si è autoimposto e che an-

ticipano le direttive che la CEE, è previsto, dovrebbe appro-

vare in futuro per le “Centrali pulite”

Anche nelle centrali in fase di conversione (da petrolio a
carbone), si avrà una drastica riduzione delle emissioni in-

quinanti che si ridurranno a meno di un terzo rispetto ai va-

lori che si avevano prima della trasformazione
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di Andrea de Prisco

8563: ultimo otto

L'articolo di questo mese di 128 da zero si divide in tre parti. Nella prima
parte concluderemo il nostro discorso sull'integrato video 8563 mostrandovi

come tale processore video manipola i byte della sua video ram. La seconda parte

ospiterà un tool grafico inviatoci da un lettore che. a dispetto delle routine presentate

nei due numeri scorsi, permette di compiere molte operazioni prima non disponibili,

infine con altri contributi pervenutici proprio grazie al nostro annuncio di

collaborazione, inizieremo un discordo nuovo sul sistema operativo del 128.

24, 30, 32 e 33

L'ultima scoperta circa r8S63 ri-

guarda la possibilità che ha questo di

spostare blocchi di byte airinlerno

della sua memoria privata. Ed era pro-

prio auspicabile che ciò fosse stato

possibile, non per altro, per permette-

re una qualsiasi applicazione a 80 co-

lonne (specie word processing) senza
far innervosire troppo l'utente davanti

a lentissimi setoli a causa deU'indiriz-

zamento bi-indiretto di questi benedet-
ti 16 K. Ovvero noi diciamo airìnle-

grato cosa spostare e «lui» tra le righe

ci accontenta velocissimamente. Spe-
cialmente considerato il tempo che im-

piegheremmo noi a farlo daH'estemo.
Per definire quale blocco dì byte

della video ram desideriamo trasferire

in un'altra qualsiasi posizione sempre
nella video ram, utilizzeremo i registri

indicati a capo di questo paragrafo.

Per comunicare al processore vìdeo la

destinazione di questo blocco, sarà

sufficiente usare i registri 18 e 19, già

utilizzati nelle puntate precedenti es-

sendo questi il puntatore ufficiale al

byte interessato.

Indicheremo nei registri 32 e 33 ri-

spettivamente la parte alta e la parte

bassa deH'indirizzo del byte iniziale

del nostro blocco, nel registro 30 il nu-,

mero di byte da trasferire, dopo aver

opportunamente settato il bit 7 del re-

gistro 24 detto appunto bit copy. Si

noti che la massima quantità di byte

che riusciremo a far trasferire in un
colpo solo è limitata a 2S6. Ciò si ot-

tiene indicando nel registro 30 il valo-

re 0, successore di 255 neH’aritmetica

a 8 bit. Ovviamente per tutte le altre

quantità comprese tra I e 255 basterà

inserire tale valore per essere accon-

tentati.

Facciamo un esempio: immaginia-
mo di dover trasferire 200 (decimale)

byte a partire daH'indirìzzo SlOO all'in-

dirizzo S400. Abbiamo scelto questi

valori in modo da osservare sul video
ciò che accade. Scriveremo un piccolo

programmino Basic per settare ì vari

registri. Per prima cosa definiamo la

destinazione, mettendo S400, suddivi-

so in parte alta e parte bassa nei regi-

stri 18 e 19:

10 POKE DECCD6O0-).18:POKE
DECCD60r),4
20 POKE DEC CD600').19:POKE
DECCD60r),0

Attenzione, ogni coppia dì poke su

un'unica linea.

Successivamente definiamo il primo
byte del blocco da trasferire indicando
SlOO nei registri 32 e 33:

30 POKE 0ECCD600').32:POKE
DECCD60r).1
40 POKE DEC rD600’).33:POKE
DEC(-D60r).0

Segue il settaggio del bit copy:

50 POKE OECCD600'),24: A = PEEK
(DEcroeor))
60 POKE DEC CD600''),24:POKE
OECrO601-),A OR 128

Infine indichiamo nel registro 30 il

numero di byte da copiare:

70 POKE DEC CD600'').30:POKE
OECCD601-).200

Detto fatto: basta solo dare RUN.
Ovviamente riempite prima il video di

caratteri (non tutti uguali) in modo da
notarne lo spostamento.

Ultime curiosità

Oltre alla possibilità dì spostare

blocchi dì video ram. il chip 8563 per-

mette di gestire la penna ottica, dì vi-

sualizzare più di 25 righe di testo, ca-
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ratterì più larghi o più stretti di 8 pixel

ed altre “cosucce” simili.

Ad esempio pare che il bit 5 dì

SD600 indichi se il pennello elettroni-

co del video sta componendo la scher-

mata o sia in fase dì ritorno per un
nuovo quadro. In questo modo sì po-
trebbero realizzare routine sincroniz-

zate col quadro, a mo' di come sì face-

va per il 64, per costruire utility inte-

ressanti. Ancora aperto resta, per ci-

tarne uno, il problema dello scrolling

fine sulle 80 colonne. Dal momento
che è mia profonda convinzione che
l'utente medio del Commodore 128, e

la qualità del software dei lettori che
arriva in redazione lo testimonia ab-

bondantemente, è smanettomane con
tanto di pedigree, se qualcuno fosse

interessato ad approfondire questi stu-

di e perviene a risultati interessanti,

non manchi di comunicarceli. Non
tanto per noi, inutile dirlo, ma per tutti

gli altri 128-isti sicuramente assetati di

notizie di questo genere.

I Master Graphit
128

I di Luigi Magni - Perugia

Il tool grafico inviatoci dal lettore di

Perugia, come detto nell'apertura, ol-

tre a implementare la grafica 640 x 200
con la possibilità di disegnare punti e

lìnee, permette alcune operazioni in

più come l'HardCopy su stampante
803 (il tool del sottoscrìtto, molto vi-

gliaccamente, stampava solo su STAR
NI-10), la possibilità di salvare e cari-

care immagini da disco, nonché per-

mette di passare indistintamente a pa-

gina grafica a lesto e viceversa, salvan-

do momentaneamente la pagina grafi-

ca nel banco I della normale ram del

128. Esso è listato in esadecimale in

questa pagina e può essere facilmente

ricopiato in memoria utilizzando il

monitor dì linguaggio macchina resi-

dente nel 128.

Anche questa volta i vari comandi
sono impartiti tramite normali SYS e

se bisogna passare dei parametri si uti-

lizza il formato:

SYS indirizzo, A, X, Y

dove A, X, Y sono i valori da introdur-

re negli anonimi registri. Il tool grafi-

co Master Graphic 128 mette a dispo-

sizione in tutto 9 comandi suddivisi,

per comodità in 4 gruppi. Comincia-
mo:

VtHily:

11 primo gruppo di comandi si com-
pone dì tre routine atte ad attivare la

grafica ad alta risoluzione. Abbiamo
la possibilità di passare al modo grafi-

co mostrando una pagina ripulita, pas-

sare dalla grafica al modo testo e, mol-
to interessante, passare dal lesto ad un
grafico precedentemente tracciato.

Come già spiegato nei numeri scorsi,

per fare questo è necessario trasferire
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la pagina grafica in una zona di me-
moria ram estranea ai 16 K deH'8S63
dato che in questi si dovrà ricopiare il

set di caratteri e saranno utilizzati 4 k

per il video e la ram attribuiti. Per la

precisione non vengono trasferiti tutti

i 16 k ma solo 12, i primi 4 e gli ultimi

8, dato che i 4 k lasciati non vengono
toccati quando si è in modo testo. Il

rovescio della medaglia è che rubiamo
12 k al Basic, nella fattispecie allo spa-
zio per le variabili. Restano comunque
disponibili circa 40 k che, come è faci-

le riconoscere, sono più che sufTicienti

nella maggioranza dei casi.

Esempio di Hard Copy doppia larghezza.

Le SYS da chiamare sono;

per passare in pagina grafica cancel-

lando:

SYS 5210

per tornare al modo testo:

SYS 5282

per tornare in Hl-RES visualizzando

la pagina grafica precedente;

SYS 5330

Plor Si Jratv:

Come lo stesso lettore dichiara, ri-

guardo al plot c'è poco da dire essen-

do praticamente la stessa routine pub-
blicata nel numero di aprile 86 di

MCmicrocomputer. Le uniche modifi-

che riguardano la possibilità di cancel-

lare un punto precedentemente trac-

ciato. Per quanto riguarda il draw pare

che il lettore abbia fatto i salti mortali

per implementarlo non disponendo
degli indirizzi delle routine per le divi-

sioni presenti nei Basic del 128. Salti

cosi mortati che, parole sempre del-

l'autore, il dìsassemblato risulta poco
comprensibile per il fatto che il pro-

gramma (orrore!) si automodifica nel

corso dell'elaborazione a seconda di

determinate condizioni. Leggi: un pro-

gramma siffatto non potrà mai essere

messo su rom, scusate se è molto. Pas-

sando agli indirizzi, per plottare un
punto di coordinate (XI, Yi) scrivere-

mo;

SYS 5055, Xl/256, XI ANO 255. Y1

dove, come noto, Xl/256 è la parte al-

ta (gii 8 bit più significativi) di XI e

XI AND 255 è la parte bassa.

Per tracciare una linea dal punto
(XI, Yl) al punto (X2, Y2) scriveremo

la sequenza

POKE 266, Xl/256
POKÉ 254, XI AND 255
POKE 250, Yl
SYS 5484, X2/256, X2 AND 255, Y2

Infine per cancellare punti invece

che disegnarli basta introdurre il valo-

re 255 nella cella di memoria 12 (PO-
KE12,255) mentre qualsiasi altro valo-

re introdotto nella stessa locazione ri-

pristinerà il modo scrittura.

Stampa:

Per le due routine di stampa diremo
solo che questa avviene in senso verti-

cale ed è disponibile la stampa singola

0 doppia, nel primo caso stamperemo
un punto per ogni pixel ma avremo
un'immagine compressa, nel secondo
caso le proporzioni saranno ristabilite

ma per ogni pixel acceso stamperemo
due punti affiancati sulla carta. Consi-

derato inoltre che i pixel del 128 sono
manifestamente oblunghi (640 x 200
parla da solo) la seconda soluzione

appare la migliore. Le SYS:
per la stampa singola (immagine com-
pressa):

SYS 4864

per la stampa doppia (immagine pro-

porzionata):

SYS 5194

Hi-Res Compaitder:

Il tool di routine grafiche Master
Graphic 128 si chiude con due utility

per salvare e caricare schermate in alta

risoluzione. Esse utilizzano una non
meglio specificata tecnica a nibble (se-

mi-byte) con la quale se salviamo im-
magini con grosse aree vuote o piene
risparmiamo spazio su disco oltre che
guadagnare in velocità di trasferimen-

to.

Per salvare o caricare una pagina
grafica è necessario inserire (a colpi di

POKE) nelle locazioni a partire dalla

numero 6318 i codici ascii dei caratteri

che compongono il nome del file suf-

fissati dalla stringa «,P,W» se si tratta

di un salvataggio. Fatto ciò si esegue
per il save;

SYS 6033,L,P,C

per il load;

SYS 6096.L.P.C

dove, in tutt'e due i casi, L è la lun-

ghezza del nome (compreso l’eventua-

le suffisso) P è la periferica (8 per il di-

sco I per il nastro), C il canale di I/O
utilizzato (per il disco qualsiasi nume-
ro compreso tra 2 e 14).
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. Le routine
de! Kernai

I di Adriano Asnaglii - Mestre (VEt

Il primo «vero» contributo a 128 da

zero arrivato da un lettore riguarda al-

cune routine del Kemal del 128. Come
è noto tali routine si usano nella pro-

grammazione in linguaggio macchina
per sfruttare da quel livello tutte le ri-

sorse del computer quali video, stam-

pante. disco, tastiera, porte ecc.

Suddivideremo il materiale perve-

nutoci in alcune sezioni che pubbli-

cheremo una alla volta, per qualche

numero, come appendice alle varie

puntate. Se intanto arriva in redazione

delTallro sempre in merito al Kernai.

prolungheremo ad oltranza tali appun-
tamenti.

Prima di passare la parola, é neces-

saria una leggera tiratina d'orecchie

all'autore che in alcuni punti è stato

impreciso (mi sono permesso di ag-

giungere alcune cose) e proprio nella

prima routine ha preso un piccolo ab-

baglio (dovevo intervenire). Questo
agli altri lettori non interessa. l'Asna-

ghi potrà controllare col suo testo alla

mano dove sono state effettuate le mo-
difiche.

In bocca al lupo!

Le KERNAL di EOIT
e gestione video

Airindirizzo SCOOO del banco 1 5 c'è

la ROM per la gestione deH'EDIT. Al-

cune delle routine presenti possono
essere profiquamente utilizzale in

L.M. per svolgere funzioni utente. La
descrizione di alcune di queste è ripor-

tata di seguilo.

I) Definizione di

una FUNCTION KEY
La routine che definisce una Fun-

ction Key è locata a SFF65 con un sal-

to a SC02 1 . 1 parametri che devono es-

sere passati alla routine sono:

Accumulatore - indica l'indirizzo in

pagina zero di tre byte contigui conte-

nenti rispettivamente l'indirizzo basso
e allo deU'area di memoria dove è me-
morizzato il testo da inserire nella Key
e il numero del banco.

Reg. X - indica il numero di Key da
ridefinire (1-10).

Reg. Y - contiene la lunghezza del

testo.

I valori di default presenti nella ìni-

zializzazìone sono locati a SCEA8.

2)

Leggere o modificare la posizione

corrente del CURSORE
La routine è locata all'Indirizzo

SFFFO con un salto a SC018 e poi a

SCC6A. I parametri che devono essere

passati alla routine sono:

— per leggere la posizione dei cur-

sore nella finestra in corso

Carry - posto a 1

essa ritorna in valori in

Reg. X - colonna
Reg. Y - riga

— per modificare la posizione del

cursore nella finestra in corso

Carry - posto a 0

Reg. X - colonna
Reg. Y - riga

Questa routine può essere utilizzala

anche in Basic con il seguente richia-

SYS OECCCC6C’),.n9a,colonna

l'entry point è SCC6C perché a

SCC6A c'è il test del carry ed il relati-

vo salto se il carry è a I.

3)

Esegue l'output di un TESTO
(utilizzabile in L..M.)

La routine è locata aU'indirizzo

SFF7D con un salto a SFA 17. Questa
routine permette di trasmettere, sul de-

vice corrente di output, un testo gene-

rico. li testo deve essere specificato

immediatamente dopo la chiamata
della routine e deve terminare con un
SOO. Il controllo del flusso di program-
ma è dato aU'istruzione seguente il

marker di fine (lo SOO appunto!). Nes-

sun parametro deve essere passato alla

routine.

La routine salva anche tutti i registri

meno lo STATUS.
Il seguente è un esempio di utilizzo;

4)

Definizione di una WINDOW
La routine é locata all'indirizzo

SCAl4eSCAl6.
Il primo indirizzo di entrata defini-

sce l’angolo alto-sinistro della Win-
dow ed il secondo definisce l'angolo

basso-destro della stessa.

Le posizioni degli angoli dipendono
dalle coordinate correnti del cursore.

Ad esempio:

Per ritornare al modo normale, cioè

avere una window a pieno schermo
basterà richiamare la routine locata a

SCA24. L'azzeramento della window
può essere eseguito con la routine a

SC142 che posiziona anche il cursore

nell'angolo allo a sinistra.

Lo spostamento del cursore nella

window può essere eseguilo mediante
le seguenti routine;

Cursore Giù - SC65A
Cursore Su - $C867
Cursore a Sinistra - SC875
Cursore a Destra - SC854

L'esecuzione di una TAB avviene

aM'indirizzo SC94F, mentre per toglie-

re tutte le posizioni di tabulazione si

deve richiamare la routine a SC980.

È poi possibile ridefinire le nuove
posizioni di tabulazione mediante la

routine a SC963, ponendo nel Reg. Y
il valore della colonna dove mettere il

marker di tabulazione.

5)

Lo scrolling del video

Lo scrolling del contenuto di una fi-

nestra avviene tramile due routine, la

prima che esegue lo SCROLL-UP e la

seconda lo SC'ROLL-DOWN. locate

rispettivamente agli indirizzi SCABC e

SCACA.

ti) Le routine che eseguono
la sequenza <ESC> carattere

L'indirizzo di queste routine può es-

sere rilevato all'Indirizzo SC9DE.
In questa zona di memoria c'è un

vettore contenente gli indirizzi (il valo-

re presente è l'indirizzo effettivo meno
I perché le routine del kernai eseguo-
no il richiamo via RTS) delle routine

ordinate secondo il carattere abbinato
con il codice di escape (e. A, B. ecc.).

Infatti, per attivare il Beep occorre

premere la sequenza <ESC>G, e

quindi l'indirizzo della routine relativa

si trova a
$C9DE-KASCl“G'’)-ASCC«''))*2,

cioè a SC9EC che contiene l'indirizzo

SCB36. Questo indirizzo va aggiustalo

di I fornendo SCB37.
Infine, un JSR a questo indirizzo at-

tiverà il Beep da L.M.
Per gli altri codici il procedimento

ora descritto fornisce i relativi indiriz-

zi. Occorre tenere presente che tutte

queste routine utilizzano la posizione

corrente del cursore. ne
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A TUTTI I POSSESSORI
DI SPEED DOS ( e non)
In soli 3 minuti, aggiungendo al vostro Speed dos il nostro

SPEED DRIVE, otterrete i risultati riportati nello specchietto!!

1541 Normale Speed do^i Speed drive

202 blocthi

lo.id 2' 10" ,r" ...

>iave 2' 30" 17" 6"

scratch 55" 12" 2"

V.ilidalc di un dÌHo
pieno 1' 45" 12" 2"

Formada/ionc 30" 1.5" 8"

Lettura c scrittura

files seq. & rei. 10 volte sup. 20 volte sup.

SPEED DRIVE è distribuito dalla Fantasoft a

È possibile ricevere (per chi già non lo possiede) anche lo Speed

dos da accoppiare a SPEED DRIVE, in questo caso l'intero kit di

modifica viene venduto a

ULTIME REALIZZAZIONI EANTASOET

Lit. 99.000

Lit. 160.000

SPEED DOS 2 Funziona con i nuovi drive 1541/C Lit. 90.000

EXPERT 64 La più potente cartuccia sprotettrice oggi in commercio

supera Isepic, Freeze Frame, O.M.A. elee...

cartrìdge+work disk+manuale in italiano. Lit. 99.000

VIZA STAR 128 Per usare "seriamente" il vostro C - 128. Lit. 150.000

VIZA WRITER 128 cartridge + work disk + manuale in italiano cad.

802 graphìc kit Trasforma la tua MPS 802 in stampante grafica!!! Lit. 80.000

BUNKER! (s) Gira con drive 1570 e 1571 Lit. 80.000

ANTICLONE Protettore software, ultima generazione, resiste a tutto!!! Lit. 80.000

P.O. BOX N 259 51100 PISTOIA
TEL. (0573) 22046

Vendita per corrispondenza hardware per C - 64 C • 128,

C - 16, ATARI 520 ST ed MSX.
Abbonamenti alle novità alle novità soft, importate settima-

nalmente dai Paesi di produzione.



// Video
di Maurizio Mauri

Abbiamo visto la volta scorsa le ca-

ratteristiche del processore video

TMS99I8A e il modo (laborioso) di ac~

cedervi direttamente. Per nostra fortuna

esistono alcune routine del BIOS che

fanno tutto quel lavoro noioso di pro-

grammare il VDP lasciando cosi al pro-

grammatore il solo compito di richia-

marle. Gli indirizzi effettivi di queste

routine sono «vettorizzati», cioè orga-

nizzali in una «jump table» che inizia

da OOOOH e finisce a 0IB5H: questo

vuol dire che richiamando correttamente

queste routine (cioè richiamando l'indi-

rizzo della jump table). il nostro pro-

gramma continuerà a funzionare rego-

larmente anche in versioni successive di

MSX. dove le routine effettive potrebbe-

ro essere diverse e trovarsi ad indirizzi

Errata corrige

Nella puntata di Mister MSX apparsa

sul numero 61 è stato commesso un er-

rore. A pagina 174, penultimo capover-

so, si dice che i bit 3 e 4 del VDP (4)

debbono essere 0: in realtà si tratta dei

H
bit3e4del VDP(I).

differenti. Questo è in pratica ciò che
consente la compatibilità fra MSX! e
MSX2; e non è cosa da poco visto che
altri computer non risultano più compa-
tibili fra di loro solo cambiandone l'a-

spetto esterno.

Ricordiamo che gli MSX2 usano un
nuovo processore video che ne espande
notevolmente le prestazioni, soprattutto

grafiche, al livello dei più decantati

computer a 16 bit. Orbene, la maggior
parte di queste routine funziona corret-

tamente anche con i nuovi SCREEN che
il V9938 mette a disposizione.

Cominciamo a descrivere queste rou-

tine. chiamandole con lo stesso nome
dato loro dalla Microsoft, iniziando pri-

ma con quelle che comunicano semplice-

mente con i registri del VDP.

Routirie di uso generale

Facciamo una rapida carrellata di

routine che scrivono o leggono i re^-
strì del VDP o locazioni di memoria in

VRAM. Quasi tutte queste routine abi-

litano gli intemipt, a meno che non
venga indicato esplicitamente il con-

trario.

0041H (DISSCR):

questa routine non permette la visua-

lizzazione sullo schermo. Siccome non
'.ichiede alcun parametro in ingresso,

può essere richiamata anche da Basic

con una semplice: DEFUSR =
&H004I;PRINT USR (0), Lo stesso

efTetto può essere ottenuto in Basic
con; VDP (l) = VDP (I) AND
&HBF. Quando la visualizzazione è

disabilitata si può continuare a dise-

gnare 0 a scrivere sullo schermo e, ria-

bilitando la visualizzazione, tutto

quanto riapparirà istantaneamente.

0044H (ENASCR):

è la funzione complementare alla pre-

cedente, per cui valgono le stesse con-
siderazioni. Da Basic può anche esse-

re fatta con: VDP (I) - VDP (!) OR
&H40.

0047H (WRTVDP):

consente di scrìvere qualsiasi valore
negli 8 registri di sola scrittura. Il nu-
mero del registro deve essere contenu-
to nel registro C dello Z80, mentre il

dato va scrìtto in B. Il dato viene rìco-

174 MCmicrocomputer n. 62 - aprile 1987
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piato in RAM nell'area fra 0F3DFH e

0F3E6H, destinata a ricordare i valori

contenuti in questi registri. Modifica:

AF e BC.

013EH (RDVDP):

routine usata per leggere l’unico regi-

stro di sola lettura, il registro di stato.

Il valore letto viene messo nell'accu-

mulatore. La sua lettura è importante,

oltre che per avere notizie sugli sprite,

anche in una routine di interrupt

(quando è troppo lunga) per evitare

che questa subisca a sua volta una in-

terruzione, portando cosi in blocco il

programma. Non modifica lo stato de-

gli interrupt.

004AH (ROVRM);

legge il contenuto della locazione di

memoria VRAM il cui indirizzo è con-

tenuto in HL e lo mette nell'accumula-

tore. Modifica solo AF.

004DH (WRTVRM):

scrive il contenuto dell'accumulatore

nella locazione di memoria VRAM in-

dirizzata da HL. Modifica AF.

OOSOH (SETRD):

predispone il VDP alla lettura della

VRAM. Il registro HL deve contenere

l'indirizzo della VRAM che deve esse-

re letto. Questa routine non è di gran-

de utilità per il programmatore, a me-

no che questi non voglia poi leggere

direttamente (dalla porta 98H) la

VRAM; essa viene ricÙamata da altre

routine quali RDVRM. Modifica AF.

D053H (SETWRT):

predispone il VDP per la scrittura del-

la VRAM. L'indirizzo della locazione

che deve essere scrìtta va messo in HL.
Modifica AF.

0056H (FILVRM):

riempie un'area di memoria VRAM
con il valore contenuto in A. L'indiriz-

zo del primo byte del blocco da riem-

pire deve essere contenuto in HL e la

lunghezza del blocco (numero di byte)

in BC. Modifica AF e BC.

(X)S9H (LDIRMV):

sposta un blocco di memoria dalla

VRAM alla RAM controllata dallo

Z80. Come per l'istruzione Assembler

LDIR, HL deve contenere l'inizio del

blocco da trasferire (in VRAM), DE la

destinazione (in RAM) e BC la lun-
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ghezza del blocco. Modifica AF, BC e
DE.

005CH (LDIRVM):

sposta un blocco di memoria RAM in

VRAM. HL deve contenere l'inizio del

blocco, DE la destinazione, e BC la

lunghezza del blocco. Modifica AF,
BC e DE. Queste due ultime routine

sono molto usate per trasferire in

VRAM i dati di una immagine, carica-

ta da disco o da cassetta.

GII Sprite

Vi sono 4 routine che gestiscono gii

sprite. Di queste solo la prima
(CLRSPR) abilita gli interrupt.

0069H (CLRSPR);

è la routine di inizialìzzazione degli

sprite. La Sprite Descriptor Table vie-

ne riempita con degli zeri (cioè tutti gli

sprite vengono definiti come traspa-

renti). Il colore di tutti gli sprite viene

definito come l'attuale colore del pri-

mo piano (FORCLR - 0F3E9H). U
posizione verticale viene posta a 209

(217 per gli sprite multicolor degli

MSXi). Inoltre il carattere che defini-

sce lo sprite viene preso uguale al nu-

mero del piano.

Dato che non richiede parametri sia

in ingresso che in uscita, questa routi-

ne può essere richiamata anche da Ba-

sic con una istruzione USR. In Basic,

peraltro, non esiste alcuna istruzione,

che cancelli gli sprite già definiti;

nemmeno l'istruzione SCREEN ini-

zializza gli sprite. Quindi richiamare

questa routine è l'unica maniera sem-
plice per cancellare tutti gli sprite.

Vengono modificati AF, BC, DE e

HL.

0094H (CALPAT);

ci riporta in HL Tindirizzo del primo
byte che definisce lo sprite nella Sprite

Descriptor Table. Il numero dello spri-

te deve essere nell'accumulatore. Mo-
difica AF, DE e HL. L'utilità di questa

routine è mostrata dal seguente esem-
pio che definisce il pattern di uno spri-

te;

0087H (CALATR):

ci riporta in HL l'indirizzo del blocco
di attributi dello sprite nella Sprite At-

tribute List. Il numero dello sprite de-

ve essere posto in A. Modifica AF, DE
e HL. (^uest’altro esempio farà appari-

re al centro dello schermo lo sprite de-

finito in precedenza:

008AH (GSPSIZ):

ci riporta nell'accumulatore il numero
dei byte occupati da ogni sprite nella

Sprite Descriptor Table. Questo nume-
ro può essere 8 o 32 a seconda della

misura dello sprite. Viene modificato
AF. Lo stesso risultato si può avere da
Basic con:

PRINT 8-1- 12* (VDP (1) AND 2).

Le routine di inizialìzzazione

degli Screen

Esamineremo ora una serie di routi-

ne che si occupano in qualche manie-
ra della inizialìzzazione degli schermi
(sia grafici che dì testo); alcune si limi-

tano ad agire solò sui registri VDP, al-

tre inizializzano anche le varie «table»

che si trovano in VRAM. Tutte queste

routine abilitano gli interrupt.

OOSFH (CHGMOD):

entra nello SCREEN il cui numero è

specificato nell'accumulatore. Questa
routine si limita ad esaminare il conte-

nuto del registro A trasferendo poi il

controllo ad altre routine specìfiche

(INITXT, IN1T32, INIGRP o
INIMLT). Modifica: AF, BC, DE e

HL. Sugli MSXI sì può tranquilla-

mente ignorare resistenza di questa

routine dato che sì possono richiama-

re direttamente le routine specifiche;

sugli MSX2 invece l'uso di questa rou-

tine è la maniera più semplice per en-

trare nei nuovi modi grafici di questi

computer. Per esempio;

LD A. 8

DALL CHGMOD

equivale aU'istruzìone Basic SCREEN
8 .

0062H (CHGCLR);

equivale all'istruzione Basic COLOR.
I 3 parametri necessari a questa routi-

ne vengono prelevati dalle locazioni

175



MISTER MSX

0F3E9H (FORCLR), 0F3EAH
(BAKCLR) e 0F3EBH (BDRCLR).
Modifica AF. Ad esempio l'istruzione

Basic COLOR 15, 4, 4 può essere ese-

guita con:

LD A, 15

LD (FORCLR), A
LD A, 4

LD (BAKCLR). A
LD (BDRCLR). A
CALL CHGCLfl

006CH (INITXT):

inizializza lo schermo in modo testo

(40 colonne). L'inizializzazione riguar-

da sia i registri VDP che la VRAM, ca-

ricando il generatore di caratteri nella

Pattern DescriptorTablee riempiendo
di spazi (ASCII 32) la Screen Image
Table. Modifica AF, BC, DE e HL. Il

contenuto della locazione 0F3AEH
(LIN40) viene assunto come numero
attuale di colonne e memorizzato in

0F3B0H (LINLEN).

006FH (INIT32):

inizializza lo schermo in modo testo

(32 colonne) in maniera analoga alla

precedente routine. Il numero di co-

lonne viene letto nella locazione

0F3AFH (LIN32).

0072H (INIGRP) e 007SH (INIMLT):

inizializzano rispettivamente lo SCRE-
EN 2 e lo SCREEN 3 agendo sia sui

registri VDP che sulle varie «table»

della VRAM. Modificano ambedue i

registri AF, BC, DE e HL.

0078 (SETTXT), 007BH (SETT32), 007EH
(SerCRP) e 0081H (SETML7):

queste routine sono analoghe alle pre-

cedenti 4, ma si limitano ad agire solo

sui registri VDP.

00C3H (CLS):

cancella lo schermo in qualsiasi modo
(testo 0 grafico) se il flag Z è resettato;

altrimenti non fa niente. Vengono an-

che azzerate le locazioni di memoria
0F3DDH (CSRY) e 0F3DCH (CSRY)
che contengono l'attuale posizione dei

cursore. Modifica AF. BC e DE.

Routine relative ai modi testo

00A2H (CHPUT):

stampa sul video (nell'attuale posizio-

ne del cursore contenuta CSRX e

CSRY) il carattere contenuto nell'ac-

cumulatore. Se il cursore si trova nella

posizione più bassa a destra dello

schermo viene effettuato lo scroll. Se il

numero contenuto in A è minore di 32.

questo viene consideralo come caratte-

re di controllo: i caratteri I e 27 richie-

dono che vengano seguiti da altri ca-

ratteri. L'effetto di queste sequenze è

illustrato nella tabella in basso a sini-

stra.

In proposito la Microsoft ci fa sape-

re che queste sequenze di escape sono
un subset dell'H19 e del VT52; cosi

sappiamo regolarci quando dobbiamo
installare un programma CP/M come
Wordstar o CaIcStar.

Ovviamente tutti questi caratteri

speciali hanno lo stesso effetto se ven-

gono mandati in esecuzione con l'i-

struzione Basic PRINT. Provate il se-

guente esempio:

Questa routine non modifica alcun re-

gistro.

00C6H (POSIT):

sposta il cursore in una determinata

posizione dello schermo definita dal

contenuto dei registri H (colonna) e L
(riga). Viene modificato AF; CSRX e

CSRY vengono aggiornati.

00C9H (FNKSS):

controlla se i tasti di funzione sono vi-

sualizzati. In caso positivo (CNSDFG
= 0F3DEH diverso da zero) ne ag-

giorna la visualizzazione. Modifica i

registri AF, BC e DE.

OOCCH (ERAFNK) e OOCFH (DSPFNK);

una toglie la visualizzazione dei casti

funzione, l'altra la riabilita. Equival-

gono alle istruzioni Basic KEY OFF e

KEY ON. Modificano entrambe i re-

gistri AF, BC e DE.

0002H (TOTEJCT):

se siamo in uno schermo grafico pro-

voca il ritorno al precedente schermo
di cesto. Viene usata dall'Istruzione

INPUT del Basic; infatti se provate ad
usare questa istruzione mentre siete in

uno schermo grafico vi trovate «cata-

pultati» al precedente modo testo. Per

la cronaca la locazione OFCAFH
(SCRMOD) contiene il numero dello

screen attuale e la locazione OFCBOH
(OLDSCR) contiene il numero dell'ul-

timo screen di testo usato. Modifica
AF, BC, DE e HL.

(juei pochi lettori che hanno avuto
la costanza di seguirci fino a questo
punto possono tirare un sospiro di sol-

lievo: anche per questa volta abbiamo
finito. Mancano ancora all'appello le

routine grafiche: al prossimo numero.
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Nelle ultime due puntate abbiamo studiato a fondo
il problema dell'attivazione di un batch-file all'intemo

di un altro batch «chiamante» ed abbiamo visto che ciò non è realizzabile

con i soli comandi interni dell'MS-DOS, ma lo è se sfruttiamo il

comando «command».

Ut programmazione ìa baldi

Ora vediamo dunque come si risol-

ve praticamente il problema, propo-
nendo un esempio di batch non del

tutto inutile, anzi per certi versi molto
interessante.

Supponiamo di voler classificare

tutti i file che abbiamo sparsi qua e là

nei nostri floppy disk: desideriamo
perciò ottenere su di un file tutte le di-

rectory dei singoli dischetti, cioè una
specie di «mega-directory».

Tanto per complicare (ma nemmeno
tanto) le cose supponiamo di voler an-

che classificare ed ordinare i dischetti

riassegnando ad ognuno di loro r«eti-

chetta» o «label»: (Inora infatti aveva-
mo, ad esempio, una decina di di-

schetti che si chiamano «PIPPO», al-

trettanti che si chiamano «A», un paio
che si chiamano «X4W» e «LLLL»,
ecc.

Finalmente avremo dei dischetti do-
tati di una label del tipo «DfSKxy»
dove le lettere «x» ed «y» rappresen-

tano altrettante cifre esadecimali (che

sciccheria!), in modo tale da aver la

possibilità di etichettare fino a 256 di-

schetti, partendo da «DISKOO», pas-

sando per «DISKOl», ecc. fino ad ar-

rivare a «DISKFF».
II nostro programmino dovrà svol-

gere le proprie attività in modo com-
pletamente automatico tanto che tutto

quello che dovremo fare sarà:

— inserire nel drive «A:» il dischet-

to che contiene i batch e che ospiterà

il file contenente le direaory
— inserire e disinserire uno alla vol-

ta i dischetti da catalogare nell’unità

B:

— premere «RETURN» quando ri-

chiesto.

Volendo, il tutto si potrebbe realiz-

zare alquanto semplicemente sia in

Basic che (meglio...) in Pascal, magari
nella versione «Turbo Pascal», ma noi

vogliamo realizzare il tutto con un co-

mando batch, se non altro per studiar-

ne a fondo le caratteristiche: dal mo-
mento che però il «linguaggio di ge-

stione dei batch» non è certo il «non
plus ultra», ci accorgeremo, per mezzo
di alcune riflessioni man mano che
procediamo, che non è poco quello
che ci proponiamo.

Diciamo subito che per ottenere tut-

to ciò abbiamo dovuto creare ben tre

piccoli batch-file: il principale (chia-

mato «disk.bat») chiamerà per sedici

volte il secondo batch (chiamato
«di») il quale, ogni volta che viene
chiamato, chiamerà a sua volta per se-

dici volte il terzo batch (chiamato
«d2.bat»).

In totale il batch più interno potrà
essere chiamato al massimo 256 volte

e già possiamo intuire che sarà pro-

prio quest'ultimo batch a gestire il sin-

golo dischetto e cioè la sua label pri-

ma, e la sua directory dopo.
Vediamo dunque i tre batch, che

analizzeremo in dettaglio:

batch «dlsk.bat»

echo off
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LA CASA DEL COMPUTER - VIA DELLA MISERICORDIA. 84 • 56025 PONTEDERA (PI) - Tel. 0587 - 212S12

(NUOVA SEDE) • VIA T. ROMAGNOLA, 63 - 56012 FORNACETTE (PI) • Tel. 0587 - 422.022

RICHIEDETECI IL CATALOGO - SCONTI Al SIG.RI RIVENDITORI



I TRUCCHI DELL MS-DOS

tor %%p in(0 123466789ABCDEF)
do command /c di %%p

batch xd1.bat»

echo off

for %%p in(0 123456769ABCDEF)
do command /c d2 %1 %%p
exit

batch «d2.bat-'

echo off

echo Inserire il disco n.%1%2 nel drive b: e

label b:dlsk%l%2
dir b: > > dd.txt

exit

Innanzitutto bisogna notare che le

linee inizianti per «for» non devono
essere spezzate ma devono rimanere
così come sono ed inoltre, per avere
una visualizzazione passo passo di ciò

che il computer sta eseguendo, sì pos-

sono eliminare le tre istruzioni «echo
ofT». le quali in un certo senso cercano
di simulare l'output scarno ed essen-

ziale di un programma ad esempio
scritto ad alto livello.

Comunque tornando al nostro pro-
blema, si vede che per risolverlo biso-

gna trovare il modo di gestire delle

quantità «numeriche» rappresentale
da! numero d’ordine del file, che come
detto deve variare tra 0 e 255 (tra OOH
ed FFH): orbene da quanto detto fino-

ra nelle puntate riguardanti i batch,

non esiste alcuna possibilità all'inter-

no dell'MS-DOS di gestire delle varia-

bili (di qualunque genere ed in qua-
lunque numero), cosa che invece ci sa-

rebbe veramente servita.

Sarebbe bastato effettuare un cielo

da 0 a 255, aH’intemo del quale il nu-

mero d'ordine veniva aggiunto alla

stringa «DISK» per formare la «la-

bel» del disco del quale si deve mo-
strare la directory.

Al limite sarebbe stato possibile

usare l'istruzione «for». ma già sap-
piamo che avremmo dovuto elencare
tra parentesi tutti e 256 valori che la

variabile avrebbe assunto, il che è ov-
viamente scomodo oltreché impossibi-
le in quanto difficilmente (e lasciamo
al lettore la facile verifica) l'MS-DOS
permette l'uso di stringhe di comando
lunghissime.

Ecco che perciò invece di effettuare

un unico loop, abbiamo pensato di

scinderlo in due loop più brevi, ognu-
no di sedici iterate, rappresentate da
altrettanti valori da associare alla «va-
riabile del loop» (o meglio «parame-
tro»): in tal modo il loop più esterno

può fornire la cifra delle «esa-decine»

(sì dirà cosi!?), mentre il loop più in-

terno fornisce quella delle sedici unità.

Ricordiamo ancora una volta che

l'istruzione «for» non gestisce valori

numerici, ma, come abbiamo già visto

in precedenza, soltanto un certo nu-

mero di «elementi» da associare volta

per volta ad una varaibìle «%%p», sot-

to forma di stringhe; a noi va senz'al-

tro bene, dato che dovremo costruire

poi la stringa che diventerà la label del

dischetto corrente.

A complicare il tutto, ricordiamo
che il comando «for» prevede sola-

mente l'esecuzione di un comando,
eseguito il quale ridà il controllo al-

l’MS-DOS, che andrà ad eseguire l’e-

ventuale lìnea di comando successiva:

non consente l’esecuzione di un insie-

me di comandi, magari aventi in testa

ed in coda due parole chiave del tipo

«begin...end» (che nostalgia del Pa-

scal!...).

Ecco perché per eseguire più di un
comando siamo costretti a creare un
nuovo batch da attivare, lo ricordia-

mo, non più con il nome soltanto, ma
tramite «command/c nome-del-batch
parametro».

Solo in tal modo infatti abbiamo la

possibilità di ritornare al programma
chiamante al termine dell’esecuzione

del batch chiamato per ultimo.

Sfruttando abilmente la gestione dei

parametri, possiamo «portare» ai

batch più interni l'informazione data

dalla «lettera» a cui é arrivato il batch
esterno: ecco che dunque il batch
principale passerà al batch di primo li-

vello il valore corrente del parametro
del loop («for»).

Perciò il fatto di usare «'’/o%p» come
parametro per il secondo batch ci con-
sente, per ogni attivazione del batch
«di», di ricordarci la cifra più signifi-

cativa del numero d'ordine del disco:

il batch «di», infatti, viene attivato la

prima volta con il comando

command /c di 0

dal quale, eliminando la parte relativa

a «command», otteniamo il comando
dì attivazione di «di», cosi come se

l'avessimo digitato da tastiera, e cioè:

di 0

Tornando un attimino indietro alla

questione dei parametri di un batch-fi-

le, sappiamo già che all’atto della

chiamata l'MS-DOS associa ai para-

metri %0 - %9 le stringhe riportate nel

comando di attivazione e perciò per il

batch «di» stesso, «di» è il parametro
«%0». mentre «0» non è altro che il

primo parametro (%l).

La seconda volta, poi. la chiamata
apparirà al batch «di» (epurata del

«command») come

di 1

dove questa volta il parametro %1 vale

« I » (sempre inteso come stringa...).

Proseguendo nel ragionamento, la

sedicesima volta che viene chiamato,

«di» vede, come comando di attiva-

zione. proprio

di f

dove sì può dunque vedere che indi-

pendentemente dall'istante di chiama-
ta del batch «di», il suo parametro
«%l» è sempre pari al valore attuale

del parametro «%%p» del batch prin-

cipale «dìsk.bat».

Analizzando ora in dettaglio il

batch di «secondo livello», si ha che.

analogamente a «disk.bat», anche
«di» ha al suo interno un comando
«for» pàrametrico rispetto a «%%p»
(volutamente abbiamo chiamato le

«variabili del for» allo stesso modo,
tanto per confondere meglio le idee...),

i cui valori ancora una volta spazie-

ranno da «0» ad «f».

In questo caso però il comando che
viene eseguito ogni volta sarà

command /c d2 %1

che diventa dunque

d2 %1 %%p

una volta che eliminiamo «command
/c» (solo per l'analisi, in quanto nella

linea deve comparire!!).

Ora per quanto detto finora, la pri-

ma volta che «di» viene attivato,

«%I» varrà «0», per poi valere «1» la

seconda volta fino ad arrivare ad «f»

la sedicesima volta: data la presenza
del loop gestito dal comando «for»
per mezzo del parametro «%%p». que-

st'ultimo varrà «0» la prima volta che
attiviamo «d2», varrà «1» la seconda
volta, fino a valere «f» la sedicesima
volta.

Consìderando dunque il comando
senza il «command», l'attivazione del

batch «d2» avviene la prima volta co-

me se avessimo digitato da tastiera

d2 0 0
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AVETE MAI PENSATO CHE

LA C.D.C. importa direttamente dai costruttori di INTERFACCE. MAIN BOARD.
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produzione orientale ed inoltre ASSEMBLA in proprio elfetuando un TEST
PRELIMINARE DI FUNZIONAMENTO.
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CHINON che sono sinonimo di qualità, silenziosità. ed aKidabilità.
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armonia
importazione diretta

COMPUTER PERIFERICHE
VIDEOCASSETTE ACCESSORI

PC/XT TURBO
640K rii memoria
2 disk drive giapponesi da 360K
scheda grafica colore

scheda Muli! lAD con FDD controller

1 porta parallela - 2 seriali - orologio

calendario

L USO.OOO + IVA

PC/AT TURBO
640K base esp. a 1 Mb
1 Disck drive ria 1,2 Mb NEC
H.D. da 20 Mb con controller

completo di schede

L. 3.600.00 + IVA

PC/XT BONDWELL
Portatile L. 2.900.000

H.D. 20 MB L. 750.000 + IVA

H.D. 30 MB i. 1.300.000 4^ IVA

H.D. 40 MB L 1.800.000 * IVA

offerte speciali

STAMPANTI
Commodoie MPS 803 L. 420.000
Star Delta 10 160 cps 80 col. L. 450.000
Star Delta 15 160 cps 1.32 col- L. 630.000
Star Radix 15 200 cps 132 col. l. 730.000

DISKETTES 5" 1/4
IN BOX DA 10 pi.

Doppia Doppia 100 pz. L. 170.000
Nashua SF/DD 100 pz. L. 180.000
Nashua DF/DD 100 pz. l. 220.000

DISKETTES 3" 1/2
DF/DD 10 pz, L. 40.000

MOUSE
FVr C6A L. 80.000

PKEZZi IVA COMPRESA

VENDITA ALL'INGROSSO
DI TUTTI I PRODOTTI
COMMODORE

SCONTI PER RIVENDITORI

armonia snc
Viale Carducci, 5/16

31015 Conegliano (TV)
Tel. 0438/24918-32988

Secondo Toramai ben nota regoletta,

andiamo ora a vedere quali valori

«d2» associerà ai suoi parametri inter*

ni, in base al comando impostato;
— «%0» sarà pari a «d2» e cioè pro-

prio il nome del batch-file da attivare

— «%1» varrà «0» in quanto è il

primo parametro dopo il nome del

batch da attivare

— «%2» varrà ancora «0» in quanto
è il secondo parametro fornito all'atti-

vazione del batch.

Con questi valori per i parametri in-

terni. «d2» genererà l’insieme seguen-
te di comandi;

echo Inserire il disco n.OO nel drive b: e pau-
se
label b: dIskOO

dir b: > > dd.txt

Innanzitutto troviamo il comando
«echo» che, già Io sappiamo, permette
di inviare in output su video quanto ri-

portato nel resto della linea di coman-
do: il bello è che se nella strìnga da
stampare su video compare un para-

metro, questo viene sostituito con il

suo valore attuale, fatto questo che ci

permette di avere sempre sul video il

nome del dischetto da introdurre nel-

l'unità “B:".

Il comando «pause» dunque per-

mette al batch di attendere la pressio-

ne di un tasto qualunque per prosegui-

re, onde permettere all’operatore di

terminare l'operazione di inserimento
del dischetto.

II comando

label b:disk00

come vedremo in seguito, parlando
diffusamente del DOS 3.1, permette di

associare al dischetto posto nell'unità

"B:” l'etichetta «diskOO».

Il comando successivo

dir b: >> dd.txt

consentirà dunque dì effettuare la di-

rectory del disco posto in "B:" otte-

nendo l'output non già sul terminale
video, ma bensì su dì un file, posto sul

drive «A:».
Sappiamo già infatti che il simbolo

«> >» posto aH'ìnterno di un coman-
do consente dì dirìgere l'output su di

un nie ed in particolare accodando
ogni volta che deve scrivere a quanto
già presente nel file stesso.

Compiuta dunque questa operazio-
ne, nel batch più interno troviamo
l'importantissimo comando «exit»,

con il quale possiamo abbandonare il

«livello dì programmazione» attivato

con l'ultimo «command», per ritorna-

re al programma chiamante, in questo
caso il batch «di».
Sappiamo inoltre che con questo co-

mando «exit» viene resa disponibile la

zona di memoria clic era stata occupa-
ta dal file «command.com»; per i par-

ticolari della situazione consigliamo ai

lettori di tenere sotto mano il numero
precedente dì MC nel quale abbiamo
parlato abbondantemente dell'argo-

mento.

Tornati dunque al batch «dl.bat»,

stiamo praticamente ancora all’interno

del ciclo di «for», per cui rìeseguire-

mo un'altra volta il batch «d2», questa
volta con un nuovo valore per il para-

metro.

Solo dopo che avremo effettualo

per sedici volte la chiamata del batch
«d2», usciremo dal loop ed allora su-

bito dopo troviamo anche qui un co-

mando «exit», per mezzo del quale ri-

torniamo finalmente al batch principa-

le.

Ma anche nel batch principale ci

trovavamo aH'intemo di un loop di

«for» per cui, fino a che non termina
la lista di parametri tra parentesi, ver-

rà di nuovo chiamato il batch «di»,
per innescare una nuova sequenza di

sedici chiamate al batch «d2».
Solo nel caso in cui, tornando a ri-

troso da «di» verso il batch principa-

le, avremo esaurito la lista dei sedici

valori del parametro, allora il nostro
batch terminerà del tutto, per... man-
canza di ulteriori comandi.
Ciò ovviamente accade se avevamo

a disposizione esattamente 2S6 di-

schetti, con l'ultimo dei quali il batch
termina automaticamente.

Net caso invece di un numero di di-

schetti inferiore a 2S6, non appena ar-

rivati all'ultimo non avremo altro da
fare che interrompere il batch con un
«Control-C» in risposta alla richiesta

di pressione del tasto di RETURN.
Analogamente potremo fare in qual-

siasi istante decidessimo di bloccare il

batch, magari perché ci siamo stufati...

Un'ultima annotazione marginale
riguarda il fatto che i dischetti da inse-

rire nel drive “B:" e che vogliamo clas-

sificare, NON devono essere protetti

da scrittura con l'apposita targhetta, in

quanto altrimenti il comando «label»
genererebbe un errore; al limite se non
si vuole proprio cambiare l'etichetta di

un certo dischetto, allora lo si proteg-

ge dalla scrittura e si «ignorerà» l'er-

rore di cui sopra, segnalato dal solerte

sistema operativo. nc
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GVH - Vio della Severara, 39 • 40131 Bologna Tel. 051/370687- 360526 Telex 511375 GVH I

COMPUTER AT COMPATIBILI
COMPAT

da montare

secondo le

configurazioni

da voi richieste

r at
versione

PORTATILE
montato

e collaudato

MB 8 Scheda madre di tipo compatto (baby], Clock 6-B Me. Con 8 ^ot per card

aggiuntive. Installate 512K RAM espandibili a 1024. U 1.830.000

PS 6 - Alimentatore switch da 300 W di potenza. Ventre silenziosa. Ingresso

190± 240Vca.40±100Hz. L 180.000

CA 9 • Contenitore rinforzato colore chiaro, frontale con: commutatore tastiera, tur-

bo reset. Spazio frontale per due unità disco. Spazio interno per 4 unità disco. Co-

perchio a slitta. L 145.000

KB 100 - Tastiera professlon^e estesa con 100 tasti. Feed back tattile. KIck sound.

Cordone di collegamento estensibile. Regolazione dell’inclinazIone.L 1BO.OOO

ex 20 - Scheda grafica video monocromatica (Hercules) con connettore Standard

RQB/TTL Provvista anche di porta parallela per stampante. Risoluzione 720 x 348.

L 153.900

ex 25 - Scheda grafica video colori con connettore Standard RGB e connettore con

uscita videocomposita adatta a monitor con ingresso video composito. Risoluzione

640 X 200 (blancofnero) 320 x 200 (1 6 colorì). Provvista di uscita per stampante pa-

rallela. L 153.900

Chi desidera II computer AT montato a collaudato davo aggiungere al

cotto del pazzi singoli la cHra di L 90.000.

LH 6 -Floppy disk driver da t,2M byte trazione diretta. Made In Japan.L 270.000

CTRL - Controller Western Digital. Scheda lunga. Può controllare 2 Hard Disk da

20 Mb e 2 floppy da 1.2 Mb. L 375.000

HO 5126 - Hard Disk 20 M Byte. Tempo di accesso 65 mS. Made In Japan. Garanzia

1 anno. Senza controller. L 825.000

HD 40 ve Kit comprendente controller e Hard Disk da 40 M byte e tempo di acces-

so 40 ms (Voice coll). Made In Japan. Garantiti 1 anno L 2.050.000

COMP.-AT- Portatila AT compatibile così «imposto: Scheda madre 5l2Kesp. 1024.

Clock 6-8 MHz. Alimentatore switch 200W. Contenitore plastico con interno metal-

lico Monitor 9 ’ ad alta risoluzione colore ambra. Scheda monocromatica ad alta ri-

soluzione e uscita parallele. Tastiera 84 tasti. (Viene fornito senza floppy disk, con-

troller Hard Disk). Montato e collaudato. L 2.490.800

DPX - Duplicatore analogico per disketti S,25/360K. Permette di duplicare veloce-

mente senza problemi. Alla affidabilità. Tempo di copia: 50 secondi.L 1.590.000

M07 TVM - Monitor a cslori da 14" per scheda EGA ad alta risoluzione (640 x 350).

Doppia frequenza di scansione :1S,7S KHz e 21.85 KHz/0,3l dop pitch. Scherma an-

tiriflesso tubo a 90°. Alimentazione a 220 V 65W. Ingresso e 9 pin.L 1.100.000
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MASTERBIT CORfl^PONDENZA

STAR NL 10
80 col 120 cps bidirez. NLQ fo-

glio singolo e coni, dedicate per

COMMODORE PC/IBM APPLE
Il C Macintosh Sinclair QL
L 670.000 + Interfaccia.

STAR D 10
BO col. 160 cps int. seriale

e parallela L 480.000.

STAR D 15
132 col 160 cps Ini seriale

e parallela L. 700.000

QL SINCLAIR 128K
L. 429.000

QL versione JS con 2 microdrrve. alimentatore, manuale m inglese ma-

nuale in Italiano, per la gestione dei 4 programmi, cavetti. 4 cartucce con

I quattro programmi gestionali QLIILL - ARCHIVE - EASEL • ABACUS
una cartuccia con 6 giochi originali più un super copiatore per MDV e

I
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Visio che l'Apple si dimostra tuttora

la macchina più disposta a farsi «sma-
neiiare» ecco, per i più irriducibili, un
po' di Tool da utilizzare cosi come sono

0 meglio da smontare per trarne utili in-

formazioni sui vari trucchi e segreti di

questa intrainonlahile macchina. Al più

presto, grazie anche all'aiuto dei lettori,

vedremo di smontare persino il nuovissi-

mo Apple IIGS che di .segreti, cosi a pri-

ma vista, pare averne moltissimi: so-

prattutto per quanto riguarda il conte-

nuto delle nuove ROM che. ricordo per

chi ave.sse perso la prova, contengono

ben 128K di materiale da costruzione

me! vero senso della parola!). Visto che

voci dì corridoio danno già in circolazio-

ne la bellezza di 3000 Apple llGS. qual-

cosa di interessante dovrebbe venirfuori

quanto prima!

1

GrafBasii
I di Francesco Meschia - Asti

Il programma è una utilily in As-

sembler per realizzare l'animazione in

alta risoluzione che utilizza un metodo
inedito, completamente diverso da

quelli utilizzali per altre routine simili.

Per capire come funziona la routine,

si pensi un attimo a come funziona un
monitor video: c'é un «pennello» elet-

tronico che spazzola in lungo e in lar-

go il video componendo l’immagine, a

una velocità tale che l’occhio umano
non può vederlo. Quando il pennello
arriva al fondo dello schermo riparte

dall'alto visualizzando un'altra imma-
gine.

Nell'istante che passa dal momento
in cui il pennello arriva al fondo
schermo e il momento in cui riparte da
capo, io schermo è pulito, in quanto
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software



a cura di Francesco Ragusa

loftware

Il programma MSX de! mese è un
giochino semplice ma carino realizsaio

oitimamente da un lettore dolalo di gu-

sto del suono e del colore. Ricordate il

gioco deirimbianchino che deve pittura-

re una superfìcie piuttosto vasta insegui-

to da improbabili mostriciattoli? Bene,

eccolo qui. L’autore del programma, co-

me leggerete più avanti, ha «colorilo», o

se preferito «futurizzato» la scena, ma
la sostanza non cambia. Un program-
ma. comunque, assai più valido di tanti

giocliini che si vedono qui e là.

Sento già qualche lettore «serioso» che
mugugna: ancora un gioco! Confesserò
che non è statofacile per me decidere di

dare ancora spazio al settore «ludico»

della rubrica, specie dopo le molle lette-

re di softwaristi accaniti che reclamano
programmi «utili», tuttavia non ho po-
tutofare a meno di scegliere il program-
ma «obiettivamente» migliore tra quelli

pervenuti in redazione. Non che man-
casse. in verità, qualche programma uti-

le e valido, ma non rispondeva, nella

stragrande maggioranza dei casi, ad un
requisito che ritengo assolutamentefon-
damentale: la completa compatibilità

«verso l’alto». Tulli i programmi che da
adesso in poi saranno pubblicali in que-
sta rubrica, infatti, dovranno essere

compatibili con TMSX2 che va sempre
più diffondendosi.

Non .si preoccupino, comunque, gli auto-

ri del software valido ma «ostico» per la

nuova versione che ci hanno già inviato

i frutti de! loro lavoro nei mesi scorsi:

chi scrive sta già lavorando (extra!) per
«compalibilizzare» i programmi miglio-

ri. La pubblicazione è. quindi, solo ri-

190

mandata. Questo lavoro ci darà, tra

l'altro, l'occasione di parlare un po’ del

problema compatibilità tra MSX: un ar-

gomento che ci ha riservalo, negli ultimi

tempi, qualche sorpresa.

I

Paìaler
I di Federico Filipponi. Roma

Descrizione del gioco

Contrariamente a quanto il nome
possa far pensare, Painter non è una
utility per disegnare o cose simili, ma
un veloce gioco stile arcade. L'antefat-

to potrebbe essere questo: un astro-

nauta in missione esplorativa (che poi

sareste voi) sbarca su un pianeta sco-

nosciuto e, ahimè, ostile: viene cattu-

rato dagli alieni indigeni e sottoposto
ad una prova di abilità e coraggio: se

la supererà sarà liberato, onorato e ri-

spettato, altrimenti... amen. Cosi vi

trovate, nei panni dello sventurato

eroe, a bordo di un piccolo mezzo se-

movente a forma di freccia che ha la

caratteristica di lasciarsi dietro una
striscia di vernice colorata: la prova
consiste nel ricoprire di vernice una
zona di schermo rettangolare e... so-

pravvivere. 1 vostri nemici sono; un
robot assassino che vi insegue senza
tregua e che va solo evitato, non essen-

do possibile distruggerlo; dei robot
più piccoli che compaiono in qua e in

là sulle zone già colorate, anch’essi le-

tali, ma che possono essere distrutti

nel modo che vedremo: infine, il tem-

po che scorre inesorabilmente e rap-

presenta un limite entro il quale com-
pletare la vostra opera. Per uccidere i

mostri-robot piccoli dovete impadro-
nirvi della lettera «k» che appare in

un punto a caso dell'area di gioco al-

l'inizio della partita: fatto questo il co-

lore del vostro mezzo passa da bianco
a giallo ed esso diviene in grado di di-

sintegrare i robot passandoci sopra;

attenzione, perché una «k» equivale a

una carica sufTiciente per un solo ro-

bot, ucciso il quale essa ricompare in

un altro punto a caso e voi ritornate

ad essere totalmente indifesi. Per com-
pletare uno stage (o livello) non basta

però aver colorato tutta l’area del cam-
po di gioco, ma bisogna averla ripulita

anche dei diamanti che compaiono,
come i piccoli robot, sulle zone già

verniciate: solo quando non sarà rima-

sto più un solo diamante e un solo

pezzetto di schermo non colorato, ap-

parirà un quadratino lampeggiante

che va raggiunto al più presto e che vi

permette di passare al livello successi-

vo. Il gioco in realtà non ha un termi-

ne: dovete solo superare più livelli

possibile; la difficoltà cresce solo fino

al livello 13 e poi resta costante (anche
se i livelli IO, 1 1 e 12 sono uguali) ed è

rappresentata da un aumento della

frequenza di comparsa degli oggetti

(robot piccoli e diamanti) sui campo e

daH'avvìcendarsi, ogni quattro livelli

fino al 13°, di vari robot assassini sem-

Per chi vuole il listatoH
Il listato di questo programma è

molto lungo. In conseguenza di ciò,

si è ritenuto opportuno non pubbli-

carlo, sia perché avrebbe occupato
troppo spazio sulla rivista sottraen-

done ad altri argomenti, sia perché
una digitazione senza errori di un li-

stato cosi lungo appare poco proba-

bile. Chi é interessato al programma
può ordinare secondo il solito siste-

ma, il disco 0 la cassetta in redazio-

ne. È anche possibile «pescare» di-

rettamente (e gratuitamente) il

prgramma per via telematica, dal

nostro servizio MC-Link: questo ov-

viamente vale per chi è attrezzalo in

tal senso. Ricordiamo che per otte-

nere una casella su MC-Link è suffi-

ciente telefonare (con un modem e
un programma di comunicazione) al

numero 06/4S1021I.

Questo programma è disponibile su

cassetta e disco presso la redazione.

Vedere l’elenco dei programmi dispo-

nibili e le istruzioni per l’acquisto a

pag. 201.
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pre più pericolosi in quanto sempre
più grandi. Vediamo come si ottengo-

no i punti: avete IO punti per ogni ca-

sella (posizione di carattere) verniciata

che vi vengono assegnati alla fine di

uno stage e anche in caso di morte
prematura (si può avere un massimo
di 5.700 punti per un livello completa-
to): in più, solo in caso di completa-
mento di uno stage, il tempo rimasto si

trasforma in bonus e viene assegnato
un «extra score» proporzionale al nu-

mero del livello superato (1.000 per il

primo, 2.000 per il secondo, fino a

9.000); si possono comunque accumu-
lare punti anche durante la fase di gio-

co vera e propria uccidendo i robot

piccoli (50 punti) e prendendo i dia-

manti (100 punti). Avete quattro vite

che non vengono incrementate in al-

cun modo per cui tenetevele care; se

ne perde una in seguito a uno scontro

con un robot o se la barra segnatempo
giunge al termine.

istruzioni

Dopo la schermata di presentazione

si passa, con la pressione di un tasto

qualsiasi, a quella di selezione dove
scegliere il livello di partenza muoven-
do l'indicatore coi tasti cursore su e

giù o col Joystick: fatta la scelta, per
far partire il gioco, potete premere la

barra spaziatrice (e giocherete coi tasti

cursore) o il tasto di fuoco (e userete il

joystick).

Analisi del listato

lO-IIO Inizializzazione di alcune va-

riabili e parametri.
120-180 Caricatore e data linguaggio

macchina. La routine L/M fa

lampeggiare l'uscita e muove-

re le zampetie dei robot pic-

coli.

190-230 Definizione sprile.

240-490 Data sprite.

500-630 Definizione caratteri.

640- 1 260 Data caratteri.

1270-1380 Schermata introduttiva.

1390-1530 Schermata opzioni.

1540-1650 Disegno schermo di gioco.

1660-1920 Loop principale di gioco.

1930-1970 Routine di posizionamento
della «k».

1980-2010 Routine di posizionamento

deU'uscita.

2020-2100 Routine di gestione della bar-

ra segnatempo.
2110-2160 Routine di stampa degli og-

getti (robot e diamanti).

2170-2210 Routine di aggiornamento
dello score.

2220-2380 Perdita vita ed eventuale «ga-

2390-2590 Superamento livello, bonus,
extra score.

2600-2640 Routine di calcolo percentua-

le area coperta.

2650-2680 Routine di gestione delle in-

terruzioni.

Elenco variabili principali

C contatore per il vettore CO.
CA contiene il numero di caselle

colorate durame il gioco.

CO : array a quattro posizioni che
contiene i codici dei colorì per

i vari livelli (azzurro, arancio,

magenta e verde).

DR numero dello sprite principale

(freccia) a seconda della dire-

zione di marcia.

DX.OY incrementi per le variabili X e

Y.

FI vale Gola seconda se si gioca

coi cursori o col joystick.

FO frequenza oggetti: usata in

combinazione con TI, determi-

na ogni quanti passi deve ap-

parire un oggetto.

Hll

K

K1.K2

Kl

LV

M.N

OG

PC
PT
SCI
SP

TI

VT.VTS :

X,Y

XI.Y1

X2.Y2

Z1,Z2

contiene il codice ASCII del

carattere presente sullo scher-

mo in corrispondenza alle co-

ordinate delio sprite principa-

le.

high score.

contiene l'indirìzzo VRAM del

carattere contenuto in H.
contengono gli indirizzi

VRAM corrispondenti alle co-

ordinate date dalle variabili X2
e Y2. rispettivamente per la po-

sizione deiroggeiio da stampa-
re e per quella delia lettera

«k».

vale 15 se non si è presa la «k»
(colore bianco), 10 altrimenti

(colore giallo).

contiene il numero del livello

conente.
variabili usale come riferimen-

to per l'animazione del nemico
in movimento-
usata nella routine di stampa
oggetti per indicare cosa deve
«uscire» (robot o diamante),

percentuale area coperta,

contiene i’«extra score»,

score, punteggio corrente,

contiene il numero dello sprile

nemico: ogni tipo di nemico e

rappresentato da 4 sprite diver-

si che ne consentono l'anima-

zione (N ed M sono i limiti in-

feriore e superiore di SP).

contiene il numero di passi fat-

ti durante uno stage,

rispettivamente, variabile con-
tenente il numero di vile e

strìnga che le visualizza sullo

schermo-
ascissa e ordinata dello sprile

principale.

ascissa e ordinata dello sprite

nemico.
ascissa e ordinata dell'oggeito

da stampare.

variabili utilizzate nella gestio-

ne della barra segnatempo, itf
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Easy Paini. 128 9

di Alessandro Franchi.
,

Feìetto Umberio (UD) '

Il programma Easy Paint 128, sfrut-

ta abbastanza bene le capacità grafi-

che del CI 28; ed è utile per disegnare

in alta risoluzione e comporre disegni

prettamente tecnici. Esso lavora utiliz-

zando i modi grafici I e 2 quindi in

monocromatico con una risoluzione di

320*200 punti.

Dando il RUN al programma LOA-
DER avviene il caricamento da disco

del programma l.m. HARDCOPY pre-

sentato sul numero 55 della rivista

(settembre ’86): di seguito viene cari-

cato il programma principale.

Elenco del comandi
utilizzabili da Easy Paint. 128

Tasti di movimento del cursore (ta-

stierino numerico).

3 sposta il cursore di un punto verso

l'alto

sposta il cursore di un punto verso il

basso
sposta il cursore di un punto verso

sinistra

sposta il cursore di un punto verso

destra

sposta il cursore di un punto verso

sinistra e di uno verso l'alto

sposta il cursore di un punto verso

destra e di uno verso l'alto

sposta il cursore di un punto verso

sinistra e di uno verso il basso
sposta il cursore di un punto verso

destra e di uno verso il basso

11 tasto ¥ abilita la scrittura del cur-

sore; di conseguenza qualsiasi movi-
mento del cursore con i relativi tasti

disegnerà sul video.

Il tasto 0 disabilita la scrittura del

cursore ed il suo movimento non com-
porterà modifiche alla pagina grafica.

Il tasto — esegue la funzione oppo-
sta del tasto ¥

;
muovendoci con il

cursore su un'area disegnata cancelle-

remo punto dopo punto nella direzio-

ne del cursore il disegno fino ad ora

realizzato.

Al fine di velocizzare il programma
tutti i comandi che seguono vengono
abilitati premendo prima dei relativi ta-

sti di controllo il tasto 5.

Questa operazione è necessaria solo

se prima abbiamo utilizzato uno dei

comandi appena descritti; infatti è

possìbile impiegare una di seguito al-

a cura di Tommaso Pantuso

l'altra le seguenti opzioni senza dover
premere il tasto 5.

«.» memorizza il punto dello scher-

mo su cui è posizionalo in quel mo-
mento il cursore; il punto sarà visibile

ed inoltre un asterisco (») nella parte

bassa dello schermo ci indicherà che

esso è stato memorizzato.
F1 fissa la larghezza del tratto di di-

segno ad un pixel (default); nella par-

te bassa dello schermo comparirà un I

che ci indicherà appunto la larghezza

del tratto.

F3 fissa la larghezza del tratto di di-

segno a due pixel: sulla parte bassa
dello schermo comparirà un 2.

F5 permette di scrivere in alta risolu-

zione. Durante la fase di scrittura sulla

parte bassa dello schermo compare

Nota

I codici di controllo nei listati sono
riportati in forma «esplicita», in

conseguenza dell'impiego della

stampante Star NL-10 e relativa in-

terfaccia per Commodore. Ovvia-

mente, nella digitazione del pro-

gramma è necessario usare i consue-
ti tasti che corrispondono alle indi-

cazioni fra parentesi: ad esempio
cursore destro per (RGHT). CTRL-3
per (RED) eccetera.
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una «a». Viene disabilitato premendo
«RETURN».

F2 permette di caricare un disegno
da disco. Viene visualizzata la directo-

ry e chiesto di indicare il nome del di-

segno da caricare. Se il «fìiename»
avrà una lunghezza inferiore a 2 carat-

teri il comando sarà annullato; questo

per evitare pasticci se abbiamo premu-
to il tasto F2 per errore.

F4 permette di salvare un disegno su

disco; anche qui se il «filename» è in-

feriore a due caratteri il comando ver-

angoli opposti sono rispettivamente il

punto memorizzato con «.» e la posi-

zione attuale del cursore.

SHIFT B cancella i quadrati i cui ver-

tici opposti sono rispettivamente il

punto memorizzato e la posizione at-

tuale del cursore.

CONTROL P riempie di colore un’a-

rea delimitata.

CONTROL E cancella un'area delimi-

tata.

CONTROL C chiede i valori di raggio

orizzontale e verticale dopodiché dise-

gna il cerchio con centro la posizione

del cursore ed i raggi appena specifi-

cati,

SHIFT C cancella il cerchio caratte-

rizzato dai parametri impostati con
«CONTROL -I- C».

. A serve per disegnare un
erchio; chiede il valore del

software^

raggio e dell'angolo iniziale e finale. II

centro della circonferenza di cui l’arco

è parte è la posizione del cursore.

I tasti di cursore permettono di spo-
starsi nella pagina grafica con salti di

IO pixel.

Note

Con la funzione di scrittura in hires

(F5) bisogna tenere presente che é

possibile scrivere 40 caratteri per 25 ri-

ghe; inoltre appena digitata una lette-

ra e per scrivere la seguente accanto
alla prima bisogna premere il tasto di

cursore destro. (Questo sottoprogram-
ma non è un wordprocessor ma serve

per piccole note sul disegno).
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Variabili utilizzate nel programma

PS : è la siringa in cui é memorizzato lo

sprite del cursore.

X ; è la coordinata x della posizione del

cursore.

y : i la coordinata y delta posizione del

cursore.

a% : è il numero di punii di cui si sposta il

cursore mediante i tasti di cursore,

k : è la variabile che controlla il ciclo

delle istruzioni contenute tra BEGIN
e BEND,

cS : è la stringa dì GET dei vari Casti co-

mando.
XX : coordinala x del punto memorizzato

yy : coordinata y del punto memorizzato

p : controlla la scrittura del pennino: 1

scrive / 2 non influisce sul disegno / 0

cancella.

r : raggio dei cerchi della subroutine
ARCHI.

ss : angolo iniziale della subroutine AR-
CHI.

sa : angolo finale della subroutìne AR-
CHI.

ro : raggio orizzontale della subrouiine

CERCHI.
rv : raggio verticale della subroucine

CERCHI.
fIS : contiene il nome del disegno da cari-

care/salvare.

xa : coordinata x per il carattere da met-

ys ; coordinata y per il carattere da met-

tere in hires.

La routine dì stampa si avvia con SHIFT
• che il programma fa partire con sys SS86;

nel caso non interessasse stampare il dise-

gno o non si volesse digitare il programma
l.m. basta togliere dai programma la linea

(312). Il programma di Hard-copy è adatto

alla stampante Commodore MP^-801/803;
su ogni dischetto possono essere contenuti

20 disegni.

The C128 Cani Filer

ì di Andrea Bagnasco
' Albisola Sup. (Savona)

11 CI28 Card Filer è un programma
per la gestione di archivi di indirizzi,

elenchi, nominativi ecc.

Opera esclusivamente in SO colon-

Esso è scrìtto interamente in Basic,

il che lo limita leggermente in velocità

e versatilità: sono comunque ottenibili

buoni risultati anche senza l'ausilio dì

routine in L.M.
La configurazione base su cui il pro-

gramma gira è composta da un CI28
corredato dì disk drive, più una stam-
pante (opzionale). Ne descrìvo qui sot-

to le principali caratteristiche.

— Permette di gestire un numero di

file (contrassegnati dal prenome
«CF:») limitatamente allo spazio di-

sponibile sul disco.

— Permette la visualizzazione e la

stampa su carta dei file archiviati.

— Permette di definire delle basi

sulle quali lavorare per la creazione di

file specifici su un determinato argo-

mento.
— Permette di aggiungere dati ai fi-

le già archiviati.

Struttura del programma

Le varie funzioni disponibili sono
selezionabili tramite appositi menu.
Dal menu principale si possono sce-

gliere ì vari ambienti di lavoro (Text,

Drive, Hcopy, Trash, Quìt), che spie-

gherò dettagliatamente in seguito.

Per la scelta dì qualsiasi opzione, è

sufficiente premere il tasto indicato

nel menu stesso.

I comandi

I) Text Mode

Premendo FI dal menu principale,

si viene immessi nei Text Mode, ovve-
ro «modo testo». Da qui potremo
creare i nostri file.

Dopo aver dato un nome al docu-
mento, vedremo apparire sullo scher-

mo una finestra e verremo avvertiti dal

segnale di prompt (freccia a sin.)

quando potremo cominciare ad im-

mettere i dati.

Ogni volta che vorremo andare a ca-

po, non useremo ì tasti cursore, ma
dovremo premere Return; infatti, do-

po la pressione del suddetto tasto, The
CI 28 Card Filer scriverà i nostri dati

sul disco.

È quindi logico che eventuali errori

dì digitazione non potranno essere
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corretti (se non in seguito, e vedremo
come) dopo essere andati a capo nel

modo spiegato.

Se vogliamo scrivere un testo dove
compaiono virgole o duepunti (,e:) do-
vremo precedere ogni nuova riga con
le virgolette (») che non verranno però
registrate sul disco.

In caso si verificassero errori del

DOS. questi verranno evidenziati in

alto sullo schermo.
Per ritornare dal Text Mode al me-

nu principale, è sufficiente digitare

«end» alla comparsa della freccetta di

prompt.

2)

Drive

Una volta in modo drive, verrà vi-

sualizzato un menu, dal quale potre-

mo scegliere le varie opzioni per la ge-

stione del nostro archivio. Oltre ai co-
mandi più ovvi (Load e Directory), qui
troveremo anche «due» e «Rec-
form», che hanno le seguenti funzioni;

due - Permette di aggiungere dati

ai file già archiviati, basandosi sul co-
mando del Basic 7.0 «Append». Può
rivelarsi utile nel caso l’utente abbia
da aggiornare continuamente il suo
schedario.

Il funzionamento dell'opzione due
è identico a quello del Text Mode,
precedentemente spiegato.

Recform - Permette di richiamare
delle basi, precedentemente create in

«modo testo», sulle quali lavorare per
ottenere uno schedario di file dello

stesso tipo (ad esempio, un archivio di

indirizzi).

Anche l'opzione Recform dà origine

ad una finestra nella quale lavorare.

solo che questa volta non si avrà la

freccetta di prompt per Pimmissione
dei dati, ma solo il normale cursore. Il

funzionamento è identico, anche in

questo caso, alle opzioni «modo te-

sto» e «glue».
Avvertimento - I dati visualizzati da

Recform non sono memorizzati dal
computer, ma sono solo «posticci»
sullo schermo, quindi, per ogni riga di

dati (anche se non modificati) dovrem-
mo premere Return in modo da fissare

tutto quello che vi è sullo schermo nel

nostro nuovo file. Tramite questa op-

zione, è quindi logicamente possibile

correggere eventuali errori di digita-

zione esistenti in file precedentemente
archiviati.

3) Hcopy
Permette la stampa di file già archi-

viati.

4) Trash
Cancella file (solo quelli contrasse-

gnati da «CF:») già archiviati dal di-

sco.

5) Quii
Permette il ritorno al Basic tramite

un reset.

Il listato

10-150 Iniziazione e menu principale. La
variabile EWS permette di cancellare le fi-

nestre sullo schermo.
160-310 Modo lesto. La routine di stam-

pa del testo su disco viene utilizzata anche
dalle opzioni «glue» e «Recform». È stata

utilizzata l'apertura di uno pseudo-file dal-

la tastiera per evitare il punto interrogativo

dell'Input, per un fatto estetico e perché
scombussolava lo schermo nell'opzione
« Recform».

320-500 Qui vengono compresi tutti i co-

mandi e le opzioni che permettono la ge-

stione dei file.

510-580 Routine di stampa dei file su

catta.

Importante per la copiatura del listato:

Nella linea 560, il carattere assunto dalla

variabile AS quando la trasmissione dei da-

ti da disco a computer è avvenuta è ShifI -I-

G.
590-630 Routine, basata sul comando

«scracch», che permette la cancellazione

dei file.

640-660 Routine che legge la BAM del

disco per verificare se vi è spazio sufficien-

te per l'immagazzinamento dì file, richia-

mata ogni volta che si vuol creare un docu-

L'ho ricopiata di sana pianta dalla rubri-

ca Vie da 0 -f-64 di Tommaso Pantuso; ap-

parsa su MCmicrocomputer dell'ottobre

'86.

670-690 Routine per la verìfica e la stam-
pa di eventuali errori del DOS.

700-720 Reset del sistema.

730-810 Subroutine che legge e stampa
sullo schermo i contenuti di un file.
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H COPY 802
\ di Giorgio Morelli (Fa)

L’unico difetto della 802 è quello di

non essere una stampante grafica, ov-

vero di non permettere la copia su car-

ta di una schermata in altra risoluzio-

ne ma solo la stampa dei caratteri del

C64.
Questa limitazione non è dovuta al-

l'hardware della macchina ma ai pro-

gramma che la gestisce. Ciò significa

che la stampante è praticamente in

grado di copiare disegni e grafici in al-

ta risoluzione ma non è stata predispo-

sta per farlo.

Una conferma di questo fatto è la

possibilità di definire un carattere, tra-

mite una matrice dì 8x8 punti, e di

stamparlo anche se non appartiene al

set di caratteri dei computer.
La pagina grafica che vogliamo

stampare è costituita da 320 x 200
punti ma può essere vista anche come
un rettangolo formato da 40x25 qua-
dratini ciascuno dei quali è formato
da 8x8 punti (infatti 40x8 = 320 e

25x8 = 200).

Possiamo quindi definire il carattere

visto prima in modo che sia uguale al

primo quadratino di 8 x 8 punti, stam-
parlo, ridefinirlo in modo che sia

uguale al secondo quadratino, stam-

parlo dopo il primo e così via per tutti

gli altri fino alia fine della schermala
(ovvero dei quadratini).

Il problema sarebbe risolto abba-
stanza agevolmente se non fosse che la

stampante permette dì definire un solo

carattere per riga mentre noi dobbia-
mo definirne ben 40.

Il problema viene risolto con un pic-

colo trucco: la stampante si accorge
che è finita una riga quando gli arriva

un segnale dì a capo (codice ASCII
13); questo codice fa si che la testina

vada a capo (ovvio!) e avanzi alla riga

successiva. A questo punto è possibile

definire un altro carattere ma. per il

nostro scopo, è troppo tardi in quanto
la testina della stampante è avanzata
di una riga.

Se noi, invece, dopo aver stampato
il primo carattere definito inviamo alla

stampante un codice che la faccia an-

dare a capo ma senza avanzare alla ri-

ga successiva (codice ASCII 141). sarà

poi possibile definire un altro caratte-

re e stamparlo di seguito al primo.

Per fare questo occorre però riposi-

zionare la testina dì stampa che, an-

dando a capo, è tornata aH'ìnìzio della

riga. Questo viene fatto inviando una
serie dì spazi vuoti.

Questo continuo tornare aU'inizio

della riga da parte della testina si tra-

duce inevitabilmente in una lentezza

di stampa incredibile; fortunatamente

però la 802 è una macchina «intelli-

gente», in quanto conosce la colonna

a cui si trova ed evita di tornare indie-

tro se vengono inviati gli spazi neces-

sari a farla tornare nella posizione a

cui si trovava prima dì andare a capo.

La stampa risulta quindi contìnua e

abbastanza veloce; circa 5 minuti.

L'immagine che si ottiene in questo
modo non è però molto grande
(40x25 caratteri normali); ho pensato
quindi dì aggiungere la possibilità di

raddoppiarne la lunghezza (80 x 25 ca-

ratteri), l'altezza (40x50 caratteri) o
entrambe le dimensioni (80 x 50 carai-

Errata corrige

A causa di un disguido nella spedizione dei dischetti contenenti il programma
Geo-Conven 1.2, pubblicato sul numero scorso, l’autore ha inviato una versione

non completa.

Cosi come è stato pubblicato, il programma NON convene le maiuscole, cau-

sando dei problemi quando si tenta, nel Ole GeoWrìte, di cambiare il font di un

blocco di caratteri.

Quando infatti si evidenzia un blocco di testo e si cambia il font dei caratteri,

tutti i caratteri airinterno del blocco vengono cambiati, ma le maiuscole presentano

delle anomalie (sono troppo strette o occupano lo spazio di molti caratteri). Ciò av-

viene perché la sub in LM della versione pubblicata non converte le maiuscole, e.

anziché portarle in un rango S4I-S5A (come previsto) le lascia in SCI e SDA (cioè

con codici del SuperScripi).

L'errore sta nella routine LM allocata in SC000-SC038, cioè quella incaricata

dì leggere e convertire il file SuperScripi. Le modifiche da fare sono;

C0ie 30 13 bm> Sceab > 30 03 bmt »c0ai

C0a3 e9 00 sbc ttsae > eS 7-f sbc t**?f

Dunque, vanno corrette le seguenti linee del listato GEO CONVERT L.M.:

200 if CK041455 then pp int ‘errore nei datal'iend

290 data 49, 9, 201, 91. 16, 5. 105, 32, 76, 43, 132

300 data 201, 192, 49, G 201, 219, 16, 2, 233, 127, 141
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ESEMPIO H COPY 802

ieri). In questo modo aumenta propor-
zionalmente anche il tempo di stampa
che diventa di 10 minuti per il formato
80x25 e 40x50 e di 20 minuti per il

Formalo da 80 x 50 caratteri.

Per le schermate che vengono stam-
pate con la larghezza di 40 colonne è
anche possibile scegliere in quale par-

te del foglio metterle, specificando la

colonna da cui dovranno iniziare.

È inoltre possibile scegliere se stam-
pare tutte le 25 righe di cui è formata
la pagina grafica o solo una parte o

addirittura di più (questa possibilità

può essere utile nel caso si lavori con
due schermi grafici messi uno dopo
l'altro).

Uso del programma

Caricato il programma e dato il run,

esso verrà messo in memoria a partire

dalla locazione 491S6 in modo da non
interferire con i programmi in Basic.

Per usarlo, una volta preparala la

pagina grafica da stampare, basta digi-

tare direttamente o da programma:

SYS 49200, TIPO, POSIZIONE, INIZIO,

LINEE

Dove;
TIPO indica il tipo di stampa che si

vuole ottenere e può essere:

0 per la stampa normale di 40x25
caratteri,

1 per la stampa di larghezza doppia

Nota

I codici di controllo nei listati sono
riportali in forma «esplicita», in

conseguenza deU'impiego della

stampante Star NL-IO e relativa in-

terfaccia per Commodore. Ovvia-

mente. nella digitazione del pro-

gramma è neccessario usare i con-

sueti tasti che corrispondono alle in-

dicazioni fra parentesi: ad esempio
cursore destro per (RGHTi. CTRL-J
per (RED) cccetera.

(CLR) - (YEL) -

(HOME) - «1 (RVS) - A
(DOWN) - m (OFF) -

(UP) - n (ORNG) -

(RGHT) - H (BRN) - K
(LEFT) - II (LRED) - O
(BLK) - (GRYl) - B
(WHT) - 4 (GRY2) -

(RED) - IK (LGRN) - II

(CYN) - (LBLU) - n
(PUR) - m (GRY3) - ::

(GRN)
(BLU) - il

(SWLC) ai
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cioè di 80 X 25 caratteri.

2 per la stampa di altezza doppia
cioè di 40 X 50 caratteri,

3 per la stampa dì 80x50 caratteri.

POSIZIONE ìndica, la colonna da
cui dovrà iniziare la stampa del tipo 0

o 2. Essa può essere un numero com-
preso tra 0 (inizio del margine sinistro

dei foglio) e 40 (inizio della 40esima
colonna e fino al margine destro del

foglio).

Se il tipo è I 0 3 questo parametro
non serve in quanto la stampa deve

per forza cominciare dalla prima co-

lonna; potrà quindi esservi un valore

qualunque.
INIZIO specìfica la locazione di

inizio della pagina grafica. Valori tipi-

ci per questo parametro sono 8192,

16384, 24576, 32768.

LINEE indica il numero di linee

che si vogliono stampare. In particola-

re 25 equivale all'intera pagina grafica

(25*8 — 200 punti che è l'altezza delia

schermata) e può essere sostituito an-

che con 0.

Applicazione del programma

Il programma permette la stampa dì

immagini in alta risoluzione 320x200
di punti con due colori, ovvero degli

8000 byte che la costituiscono.

Cercando di stampare immagini di

160x200 punti con 4 colori (in cui le

due tonalità supplementari sono otte-

nute considerando la combinazione di

due punti vicini) oppure di 320x200
punti ma con più dì due colori (otte-

nuta utilizzando anche la memoria vi-

deo e quella colore del computer, vedi

ad esempio la tavoletta KoalaPainter),

sì potranno avere delle differenze dal-

l'orìginale per quanto riguarda le parti

del disegno che usano queste caratteri-

stiche.

Per stampare un'immagine realizza-

ta con KoalaPainter occorre, dopo
aver caricato e avviato il programma,
caricare in memoria il disegno con;

LOAD ’chr${129)PIC> nome disegno ',8,1

e digitare;

SYS 49200, TIPO, POSIZIONE. 24676. 25

Per stampare un'immagine realizza-

ta con il Simon's Basic bisogna prima
avviare il programma che realizza il

disegno suddetto, quindi caricare e

lanciare il programma Hcopy. A que-

sto punto basterà digitare:

SYS 49200, TIPO, POSIZIONE, 57344, 25

In pratica il programma Hcopy va
caricato in memoria dopo aver realiz-

zato il disegno in quanto il Simon's
Basic utilizza l’area di memoria in cui

è situata la routine di stampa.

T.n.c.

1 POKE53Z0O,O:POKE5328l.O:DIM X(50l.Xl50 .50 ) -T(S0 I

3 PRUn"'tCLRI (CYMHDOWNITEOREMJI 01 ROUCHE CAPELLI VERSIONE C-64";
4 PRI(rr’'!aED) BY
5 PRIOT" VITTORIO ACCOMAZZI
IO lHPirT"fDOWNl (DONNI (DOWN) IWHTINUMERO E(3.";N
20 POR R-1 TO N
30 POH C-1 TO N
40 IHPI/r "ICLRl (DOWN) rDOWI(DOWNICOEFF.":A<C.Hl !NEXT C
50 INPUT " (DONNI (DOWN1TEHMINE NOTO" :T(H) :NEXT R
60 PBINT"fCLR)";GOSl,fB 1000 ; PRINT" (DONNI (DONNI (DONNI (DONNI (DONNI iDIDWNl Y/N"
61 GOSUaiOIS- IPAS-"N"THEN RUH
62 PRINT" (CLRI (DONNI (D<3WNI i DONNI (DONNI (IXIHNI (DONNI (DONNI (DONNI (DOWd ELABORO"
70 POH r-N TO 2 STEP -1
81 POR R-1 TO I.IF AII.HIOO THEN T(R) -TIRI /A( I . H)
82 NEXTR
85 POR H-1 TO ItlF A(I.Rl-0 THEN P-P*l : X(P) -RrGOTO 121
90 FOR C-1 TO I

100 A(C,RI-AIC.Rl/A(l.R)
120 NEXT C
121 NEXT R
122 60SUB 240
130 FOR R-1 TO 1-1
140 FOR c-1 TO I

150 A(C.HI-A(C.R)-A(C.II
160 NEXT CtNEXT fi

161 FOR C-1 TO I-1:T(C1-TIC)-T1II :NEXTC
170 NEXT 1

171 IF Ad. 11-0 THEN 400
175 X(ll-T(l)/A<l.ll
176 PRINT" (CLRMREOIX 1 XWNTl " ;T( 1 ) "/"A ( 1 . 1) •-"X( 1

1

180 FOR r-2 TO N : X( 1 1 -A ( I , 1 ) : A-0
200 FOR C-1 TO t-1
210 A-A*A(C.I1-X(C)
220 NEXT C;Xl I)-(-l»A*T(Il )/X(II
221 PRINT" (RED) X";!" XWHT) "

; (-!• A*T( 1 1) "/"A ( I . I ) "-"X{ I)
230 NEXT I;G0SUB lOlSiRUN
240 REM
241 REM DENQMINATORE-0
242 REM
250 IF P-0 THEN RETURN
270 FOR Z-1 TO I

280 IF Ad.ZlOO THEN 300
290 NEICT Z ;Tdl-0;S0T0 400
300 FORT-ITOP; FOR C-1 TO I

310 A(C.X(T))-AtC.X(T))-A(C.Z)
320 NEXT C :T(XITn-T(XITHtTr2l :NEXT T
330 FOR T-1 TO P
340 FOR C-1 TO I

350 A(C.X(T1 1-A1C,X(TM/A(I.X(T1 )

360 NEXT C
380 T(X(T) )-T(X(TH/A(I.XIT)l
390 NEXT T iP-OiRETORK
400 ir TIDOO THEN PRINT" (CLRI (NKTl NON ESISTE ALCUNA SOLUZIONE
410 ir Tdl-0 THEN PRINT" (CLRI (NHTl ESISTONO INFINITE SOLUZIONI
430 GOSUB 1015;RUN
1000 PRINT"<CLR|- i FOR R-1 TO N
1008 PRINT"(RED1"R; ‘— XWHTr'iiFOH C-1 TO N
1009 PRINTA(C.H) : :NEXTC;PRINT"-" :T(HI iNEXTR ; RETURN
1015 OET AS;IF AS-' "THEN 1015
1020 RETURN
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T.K.C. e Boot L2
di Vittorio Accomazzi, Novara

Sono un accanico lettore di MC fre-

quento l'anno integrativo del Liceo
Artistico perché intendo provare a se-

guire informatica a Milano. Studiando
la logica matematica, il calcolo matri-

ciale mi ha interessato molto per le

sue applicazioni e perciò ho scritto,

per il C 64, T.R.C. ovvero il teorema di

Rouche Capelli per risolvere sistemi

lineari di n equazioni in n incognite.

Ho fatto anche un secondo program-
ma che potrebbe interessare tutti colo-

ro che hanno il disk drive. Si chiama
Boat ed il suo compito è quello di leg-

gere la directory e fare partire qualsia-

si programma solo alla pressione di un
tasto. Entrambi funzionano perfetta-

mente ed hanno dei tempi di elabora-

zione brevi: il primo risolve i sistemi

di 3 eq in meno di un secondo (compi-
lato), Boot legge ui-a directory piena
in 7 secondi (in Basic oltrepasserebbe

abbondantemente il minuto).

Istruzioni per l’uso

T.R.C. Appena lanciato, il program-
ma chiede il numero di equazioni del

sistema (che deve coincidere con quel-

lo delle variabili). Dopo l’utente deve
digitare tutte le equazioni, alla confer-

ma dei dati il computer calcolerà le so-

luzioni.

BOOT 1,2 Lanciato il programma
leggerà la directory e la mostrerà sullo

schermo. Per far partire un program-
ma nella colonna di destra schiacciare

solo la lettera corrispondente, per la

colonna di sinistra premere anche lo

SHIFT. La differenza tra i due pro-
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grammi è che nel primo le routine in

linguaggio macchina le deve caricare

dai data mentre il secondo le ha rilo-

cate al termine del programma Basic

con il quale sono salvate (abbassa per-

ciò il top della memoria Basic).

Teorema Routhe

Capelli (T.R.C.)

Variabili

x(50) = matrice per memorizzare le

linee dove il denominatore è nullo e

perciò deve essere sommala una se-

conda riga

a(30,50) >= è la matrice quadrata dei

coefficienti

t(50) = matrice dei termini noti

r = riga

c = colonna
i = indice secondo il quale avviene

la riduzione della matrice

Subroutine

1000 stampa il sistema

1050 aspetta la pressione di un tasto

(messo in a$)

240 somma una riga a quelle che

hanno denominatore zero

l'S setta i colorì, stampa il titolo.

10*62 routine di input: riempe la

matrice dei coefficienti e dei termini

noti al termine chiede una verifica (li-

nee 60,61).

70-170 routine centrale riduce la

matrice da quadrata a triangolare il

metodo è il seguente; 81-122 divide

una colonna per tutte le altre se il de-

nominatore è 0 allora incrementa p e

mette in x(50) riga dove vi è verificato.

Al termine di questa routine salta a

240. 130-170 sottrae una riga a tutte le

altre (per fare venire fuori gli zero nel-

la riduzione della matrice).

171-230 routine per stampare i risul-

tati. Se il coefficiente della prima inco-

gnita è 0 allora salta a 400 dove guar-

da il termine noto (se è = 0 è una
identità, altrimenti il sistema non ha
soluzioni).

240-390 cerca una riga dove nella

colonna, secondo la quale avviene la

riduzione, il valore non sia 0 (linee

270-290) somma in fine questa riga a

tutte quelle che avevano denominatore

0 (linee 300-390). Se non riesce a tro-

vare un valore che non sia nullo fa

stampare «infinite soluzioni» (linea

290) al termine azzera p.

Boat

Variabili

SOOFD numero programmi letti

X = puntatore programma scelto

x(l6) = nome del file

Routine (in l.m.)

Subroutine I C000-C046; questa
routine ha il compito di leggere gli ele-

menti del file affinché non trovi un va-

lore S82 o SC2 che precedono nella di-

rectory i nomi dei programmi e dei

programmi protetti. Per una più detta-

gliata descrizione si veda il disassem-
blato.

Subroutine 2 C047-C04F: questa

routine ha il compito di leggere il no-

me del file e scriverlo sullo schermo.
Inoltre al termine stampa un asterisco

nero per permettere al programma Ba-

sic di determinare la fine del nome.
Subroutine 3 C080-C090: questa su-

lisce le variabili e ritorna al IO.

82-83 calcola il valore di x ( = prima

locazione dello schermo del nome file

scelto).

84-85 memorizza nella matrice x(l6)

i valori nelle locazioni affinché non
trovi l’asterisco.

86-88 lancia il programma mettendo
i dovuti valori nel buffer di tastiera.
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Per l’ordinazione inviare l'im-

porto (a mezzo assegno, c/c o
vaglia postale) alia Technimedia
srl. Via Carlo Perrier 9, 00157

Elenco del software disponìbile

su cassetta o minifloppy
Per ovviare alle difficoltà incontrale da molti lettori nella digitazione dei

listati pubblicali nelle varie rubriche di software sulla rivista,

MCmicrocompuier mette a disposizione i programmi più significativi

direttamente su supporlo magnetico. Riepiloghiamo qui sotto i programmi
disponibili per le varie macchine, ricordando che i titoli non .sono previsti per

computer diversi da quelli indicati. Il numero della rivista su cui viene

descritto ciascun programma è riportato nell'apposita colonna: consigliamo

gli inlere.s.saii di procurarsi i relativi numeri arretrati, eventualmente

rivolgendosi al nostro Servizio Arretrati utilizzando il tagliando pubblicato in

fondo alla rivista.
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recida coffiS®***-
I prezzi riportati nella Quidacomputer sono comunicati
dai distributori dei vari prodotti e si rrteriscono alla

vendita di singoli pezzi all'utente finale. Sul prezzi Indicati

possono esserci variazioni dipendenti dal singolo

distributore. Per acquisto OEM e comunque vendite

multiple sono generalmente previsti sconti quantità. 1 dati

sono aggiornati a circa 20-30 giorni prima della data di

uscita in edicola della rivista. MC microcomputer non si

assume responsabilità per eventuali errori o variazioni.

Tutti I prezzi sono IVA esclusa

ACORN (G.B.)

G. RKùra SC.SpA-V!> Befcfìet l 20121 Miano

Master 512 - CPU 80186- S12 K RAM 128K ROM
Master 128 - CPU 65C1 2 - 128 K RAM I28K ROM
Co-procsssore Turbo (65C102I per Master 128

Co-processore 80186
Personal computer BBC 6 im disco

Cambridge Co-processor - CPU NS 3201 6 - 1M RAM
Pvsonal computer BBC B - 32 K RAM 32 K ROM

1 6502 -I- 64 X RAM
Z80-I-64KRAM

'400-1- 400 K

tOOK
vitec 1

4" media nsoluzione

14’’ media risoluzione

Monnor monocromatico Hantarex 14” toston gialli

MonrtormonoeromalicoPhil^s 14”losloriyerdl

Stampante Star NL-10 con Int. Centronics

1 software

I software musicale

iTeievIdeo)

Prestai Adapter (adattatore Videotel 1200/751

Sistema grafico Bilsiili

AC PRISMA
eco Sri -Va Muao demeriti 65 - 00193 ftona

PCS MHz 2SS( RAM 2 drive 360K schede Hercules II

XT/20 come sopra ma con Hard tksk 10 Mb
AT/1 640K RAM 1 itive 1.2 Mb scheda Herciies II

AT/2 come sopra ma con Hard dsk 20 Mb con controller

ALPHA MICRO (U.S.A.)

S.H.R Sri - C.P. 275 48W0 fìerenna

AM-IOOO Mulbutenie da tavolo basato su MC660DO da 512 Kb e 2,5

MbRAM,da20a210MbW’mch..finoa 11 utenti 9.650.000

AM-1S00 Mulliuteme Tovrer basato su MC6S010, da 2 Mb a 16 Mb
RAM. da 70 Mb a 600 Mb Winch.. fino a 120 nienti 36.500.000

APPLE COMPUTER (U.S.A.)

A/ipie CorT^ìuKr S.pX MSeno Rari Ptlezze OS -

Uniti Disco da 3.5”-OF-800K

Urati disca da S”VSF-140K
~ Rigldoda20Mb

memoria da 256 Kbyte

Interfaccia SCSI per Disco Rigido

Apple Ilei 28 K RAM Mouse

Scheda 80 colonne con espansioiìe a 1 28 K

SSI.’Sl

UnldisklICSOOK

Borsa per «e

Macinlosh Plus - 1024KRAM 128X ROM- 1 «ive da 800Kbyte

SE f024X RAM 256K ROM 2 drive de 800Kbyte

1024X RAM 2S6K ROM 2 drive da 800Kbyte

800K byte 3.5"

IC20SC
HO 40 SO

t.700.350

t.eOO.350

340.000

990.000

850.000

500.000

2.500.000

1.500.000

250.000

140.000

200.000

1.100.350

120.000

340.000

250.000

590.000

1.100.000

3.200.000

80.000
130.000

298.000

560.000

375.000

990.000

1.500.350

250.000

72.000

500.000

170.000

850.000

75.000

4.190.350

5.290.350

6.290.350

650.000

2.500.000

3.200.000

5.000.000

2.800.000

t.200.000

MGtnterOOQ^utor li. 62 - aprile 1 987



APRICOT (GB)
DitnjnSpA

l/.le CetWa 138 - 20158

iTmComputer S12K1)FIAM. 192Kb ROM. MousseMod TV

:T+ Computer 1Mb RAM. 192Kb ROM a Mousa
1040STT Computar 1Mb RAM, l92Xb ROM. Mouse a Roppy dop

tacci» 720Kb (lormattaB) incorporato

SF3S4 Disk drive 500Kb (3S0Kb lormattab)

SF314 Disk drive 1Mb (720Kb lormattab)

PCbrV2 6086, 256 K RAM. 2 x 360 K

POxVl - 3.5" - 8088. 256 K RAM, 1 x 720 K da 3.5"

P(a)i1/I10-8088.2S6KRAM.36DK tOM
P(%t1/120 - 8068. 256 K RAM. 360 K -t- 20 M
PCM/130 RU - 6088. 256 K RAM. 360 K + 30 M
PCbrt/130 FAST - 8086. 256 K RAM. 360 K + 30 M vekKe

PCbrt/140 FAST - 8086, 256 K RAM. 360 K + 40 M vekKC

PCbfl compact/2 - 6088. 256 K RAM. 2 x 360 K
PCbitcampacl/120-8066,25SKRAM.360K + 20M
PCbii porcile - 80C88 - 512 K RAM • 1 x 720 K da 3.5" porlaute

cristalli liquidi

PCbi1at/2 - 80286, 512 K RAM, 2 x 1.2 M
PCbrlat/120 - 60286. 512 KRAM. 1.2 M + 20 M
PCbttat/120 FAST - 60286. 512 K RAM. 1.2 M + 20 M v«oce

PCtilat/130 FAST - 80286. 512 K RAM. 1.2 M + 30 M veloce

PCbtl at/14D FAST - 60286. 512 K RAM. 1 .2 M -t- 40 M veloce

P(»latcompacl/120 -80286, 512K, RAM. 1.2M+20M
0360 pori - drive esterno 5’’1/4 360 K per PCbit portable

0720 pori - drive esterno 3.5" 720 K per PCbd portable

Hot 20 - Hard Disk slim - 20 Mbyle (accesso 65 msec)

HOl 20 FAST - come HDI 20. ma con accesso veloce (40 msec)

H020/M19-Hsrd0r^da20 Mbyte per M19
H0( 30 RII - Hard Oisk sim da 30 Mbyte (transfer rate 7.5 Mbit/s)





NEWl GRUPPI CONTINUITÀ

Per computer e apparati elettronici

• Autcwxjmio 20 minuti, 220 V, I

• Suoneria e led segnolozipne. I

• Filtro antidisturbi.

• CompleK di batterie ermetiche.

200 W L S60.000

250 W L 640.000

500 W L 850.000

1000 W L 1.490.000

200 - 250 - 500 - 1000 W

TURBO n
DRIVE V
:-64 m

FLOPPY DISK DRIVE C-64

100% compatibile tipo 1541.

TURBO! Tempo spostamento

testino do trocdo/tracda, dimez-

zoto, con ROM speciale.

Con elettronica e alimentatore.

L 298.000

MODEM PROFESSIONAU
Selez. out. Band e standard CCITT/Bell.

Hoyes Smartmodem’" compotibile. Alta

quditò del segnale mediante equalizza-

zione. Monitor ascolto telefonico.

FULL 300- 600- 1200 Boud L 620.000
DUPl£X 300-1200-2400 Boud L 998.000

GARANZIA 2 ANNI Anche holf cord

MODEM TOTAL TELECOMMUNIC.

300 Boud CCITT V21. FUI duplex. Auto did.

outo onswer. Con covo RS232 e super intelli-

gent soFtwore. Manuale itoliano.

per IBM-PC e compotibili. APPLE II

L 158.000
per COMMODORE C 64/128 L. 99.000

MODEMPHONE
con leleierto

Serie WD, WELLTRONIX

Mod. WD-llOO 300 Baud CCITT V2 1 /Bell 1 03 Full-duplex,

L 325.000 1 200 Boud COTI V23/Bell 202 Half-duplex.

Mod. WO-1300 300 Boud COTT V2 1 Full duplex,

L. 475.000 1200 Boud CCITT V22Ful1.duplex,

SUPER MODEMPHONE HAYES SMARTMODEM'" Compotibile

Mod.WD-1600 300BcudCCITTV2) FulLduplex.

1 200 Boud COTT V22 Full-duplex.

300 Boud CCITT V21 Full-duplex. Senza telefono.

Marchio dello Microcomputer Prod.

L. 545.000

NEW! WD-450 Modem esterno, senza telefono, 300/1200 Baud
L. 398.000 Belt/CCITT V2I, V22 full-duplex Hayes Compotibile.

l M^OOO Modem interno, hall cord, come WD-450.

NEW! MODEMPHONE WELLTR0N!X
Mod- WD-1003 300 Boud CCITT V21 con telefono di ctuolitó.

MODEM MUITISTANDARD 300-600-i200/7s 75/1200-1200 hcdf

I OAn/ws Con covo RS232 per IBM compatibili.
L. zew.iAKJ

interfoccio per COMMODORE C 64/128.

Sconto a rivenditori qualificali. Prezzi IVA esclusa

MAGNETO PLA5T s.r.l.

Vio Leido, 8 - 37135 VERONA • Tel. 045/504491 - 501913



guida compiiter

CRYSTAL (Japan)

Monur 12" CrystBl P39 TTl verde

Monnor12"CrystalP42dopptefrequenn(m. + Composilol verde

MonHor 12" Cry^lal PIA TTL ambra

Monnon2" Cr^ PWDTTUHanco
Mondar 14" Cr^ TVM color per E.G.A. card

EMULEX-PERSYST
Tela*

Sdieda video alta risohuione 16 cotoriper IBM BOB 16

MM-IMEGIMb
MM-2MEG2Mb
MM-3MEG3Mb
Sct«de di memoria Ano a 2Mb Stretcb STR-0 0KB

Sm-lMEGlMb
STP-2MEG 2Mb
SC-512 Acceleratore 9.54 MHz + 512 K RAM

EPSON (Giappone)

Sfisw! Segi S.p.A.

Via Ttmam. 12 20124 Milano

HX-20 - Ponable. RAM 16 K. display LCD 4 x 20

Espansione 1 6 K RAM
Ur^ memona di massa a canucoa

Cartuccia di espansione ROM
HO-aO controller per monitor esterno 80 colonne

PX-6 • PonaHe. Z-80, RAM 64 K, display LCD 8 x 80. CP/M
PX-8 SW • Come PX-8, con Wordstar. Cale e Scheduler sv ROM
RAM Disk t20Kper PX-8

Unita riversale per sviluppo di hardware

PC/M • 8088. RAM 256 K. due floppy da 380 K. video 12"

PC/C - Come PC/M con video grafico a colori da 1
4"

PC/HDM - Come PC/M. con 1 ftoivy 360 K + hard disk 20 M
PC/HDC • Come PC/HDM. con vWbo grafico a eolort da 14"

PC+ /M - 8086. RAM 640 K. 2 floppy da 360 K. video 12"

PC-I-/C- come PC +/M, con video grafico a color da 14"

PC-i-/HI»il-comaPC-i-M.conl fioppy360K -I- hard disk 20

PC/KDC-ComePC'«-/M. con video grafica a colorf da 14"

STAMPANTI

P-40 - termica, portatile - 40 c. 45 Qis

P-80 - 3 trasferimento termico, portatile - 60 c, 45 cps

P-80X-comeP-80.a24aghi

HS-60P - nk|et. portatile - 80 c, 160 cps

Interfaccia seriaìe per HS-60 con buffer 2 K

LX-80-F - 80 c, 1 00 cps, friziona

LX-80-P/T - come LX-80-F, fnrwe e traftore (disponlbilB anche
|

IBM e Commodore 64/1281

FX'85-80e. 160 cps

FX-105 - 136 c. 160 cps

EX-800-80C, 250 cps

EX-1000- 136c,250cps
La-600F/T-24aghi.80c. 180 cps

LO- 1 000 F/T - 24 aghi. 1 36 C. 1 80 cps

LQ-2S00 F/T • 24 aghi, 136 C. 270 (pS

LO-1500F/T- 24aghi, 136C, 160cps

SQ-2000 P-tnk|et. 136 c, 176 cps. interfaccia parallela

SO-2000 lE - come SQ-2000 S. con interfaccia IEEE 488

SO-20O0 F/T 34 - per IBM 34-36-38

HI-60 - plofler 4 penne. A4. 30 rnm/sec. kit. parallela

4.700.000

5 700.000

6.420.000

cr..256Kb. 1 FD-^ tO MbHD, DOS-i-BASIC-r-Ooe, tasi

.256Kb. 1 FD+IOMb HO. DOS BASIC -i-Doc. tastiera

CT..256 Kb. 1 FD-l-20 Mb HO. DOS -i- BASIC -i-Doc. Bst.

,256Kb. I FD-i-20Mb HO. DOS -f BASIC -i-Doc. tastiera

Alletta Stampante ad impatto a 16 colonne - ^menfazlone 5 Vcc

Altana 1 6 BASE
Affetta i6PANa Ida pannellol

ALFA Sene di stampane ad impano alimentazione 5 Vcc modelli a <

40 colonne, versione High ^eed a 24, 30, 36, e 42 colonns

da 236.000 a 279.000

DIGITAL EQUIPMENT
Digital Sgwpinent S.p.A. - Via Fulvio Test 105 - 20032 aniseto 8i

Prolessional 360 e sue funzioni

MSC 11-B Memoria RAM da 512 Kb

PC360-AB Modulo di sistema PRO 360

PC36E-IR Package sys Pro 380 33Mb RT-1

1

VC24 1 -B Estensione rrwnoria grafica Pro 380

MSCI-CK Memona RAM da 256 Kb

PC3K1-BA Country Idi USA
PC3K1-B1 Country kit Italia

RC052-A Osco Winchester 33Mb -i- controter

VR201 B Momtor fosforo verde 12ppiìa

VR201 C Monitor fosforo ambra 12 pollici

VR241-A1 Monitor a colon 13 poMd
VT220-A3 Terminale video alfanum. b/n 12"

VT220-B3 Terminale video alfanum. verde 12"

VT220-C3 Terminale video alfanum. ambra 12"

VT22K-AA Tastiera perVT220

VaxmaiePC500-BI- iMbRAM + 1 floppy 1.2 MB -t- monitor

Vaxmale RC03 1 -EA - Box espansione 20 Mb - 2 slol

Vaxmaie MS/DOS V3.10 - MS/windows

Vaxmale PC50X-/LA espansione memoria 2 MB
Vaxmale Q6A93-VZ VaMnate Software Server

Vaxmale Q6A93-H7 Vaxmale Software Server-H Kit

1.564.000

1.564.000

387.000

8.026.000

3.068.000

706.000

3.384.000

1.530.000

506.000

DYNEER
TecImOon

MitanoUon Pa! E/2 20094 Assago IMI)

OW36 36CPS 1^2 Colonns • Parallela 2.925.000

OW36 36CPS 132 Colonne - Seriale 3.100.000

OW33 - Parallela IBM Comp. 3.155.000

EDUE (Italia)

Elettronica Enéana s.rJ.

Cassam ISS - 41100 Modena



VISAMHG-Morator 14" green monocromatico compabb. IBMPC

1ASA M 1 2A - Monitor 1
2" ambra mon. comp. IBM/PC ed Apple

VISA MCS3 - Monitor 14" colorì compai. IBMiPC ed Apple

VISA MCS4 - Monitor 14" colorì compai. IBMiPC e Apple atta risoKiZ.

VISA 1 1 - Terminale video emulazione Digital 12' green (P-34)

VISA 1 2 - Terminale video emulaziDne Digitale 1
2" green (P-31 )

VISA SOL - Term. emiH. Dlgital-Hazettìne Wordstar-Ansi X 3.64 12"

green (P-31)

VISA 95 - Terminale video emulaz. Televideo 9S0 14' green (P-31 )

VISA 100 • Term. emulaz. CXgltal-Ansi X4.64/14"

gn«i(P-31)

VISA 220A- Terminale video emi4az. Digital 12" ambra

/ VISA 220G- Terminale video emulaz. Digllal 12" green

/ VISA 125 - Tembnale video Wise 50 - Televideo 910 - Lear Sleglei

^
ADMADOSViewpoimVISA4014"vBrda

y VISA 125-T^lnaievldeo comesopra ma schermoambra

$ EGACARDscbedacol. grafica per MC 54 comp. EGA IBM
'y PC TER Terminale video 14" per IBM AT

GIANNI VECCHIETTI GVH
Mi oMIa fievara/a 39 - 401?; Bokigns

P 14 T Hercules 0 colore

4 T versione In HI

CDM 1200 (GN/OR) video

MDSvideo
Philips CM 6533
Philips 6M 7513

ex 20 scheda grafica Hercules

ex 25 scheda colore

ex 26 scheda Ega

ex SO scheda RS 232

ex 70 scheda 576 K

LH 4 Disi; Drive Tese 360 K trabone diretta sllm

LH 6 Disi! Drive ACC 360 K trazione diretta sllm

iln Board Turbo 256 K RAM 4.77-8 MHz

^ a*
'SHOP
nput^xs

1.100.000

899.000

199.000

Vta Valeggio 5 35141 Padova • Tel. (049) 44.801
Divisione vendita per corrispondenza

Con l'O.M.A. (L. 69.000), la cartuccia che riporta il programma
sprotetto in un unico file su disco e cassetta,

li FREEZE - FRAME (L. 55.000), alternativo all’O.M.A., velocizza-

toti di caricamento dei programmi di arca 20 volte come SPE-

EDDOS 64/128 a L. 59.000 ed eccezionali dispositivi, tra cui

EPROM 802, sono i prodotti che Vi mettiamo a disposizione a

prezzi,., concorrenziali,

interpellateci al 44.801 (049) e vi daremo ogni ragguaglio sul

nostro abbonamento al CLUB AMICA, primo in Italia, con arrivi

settimanali da tutto il mondo
Non dimenticate, cari amici, anche il nostro abbonamento a

C8M 64 e le nostre promozionali offerte sui supporti magnetici:





eo.oooHonsywen 36 CQ 132 colonne - 300/60 cps 3.000.DOO

Honeywell4/66136colonne-400/160/7Scps 4.600.0D0

Koneywell 4/66 Flottei Stampanie 4- Plolter A2 8 colon 6.000.000

Honeywell4/66Coai136calonna-400/7Sc;)S 6.600.000

IBM
IBM tota -Via mmana !3 - San Faics - 20090 Sagrate (MH

PC BAS6 2S6 KB - 1 X 360 KB - ViOeo Monocr. 3.695.000

Sorr^eprof. 1.042.000

XT2 - 256 KB - Video Monocr. • Stamp. Prof. 5.573.000

XT3 - 256KB - 1 X360KB - 1 X 10 MB - Video Monocr. - Slampante

6.712.000

XT2 AVANZATO - 640 KB - 2 X 360 KB - Video Monocr. - Stamparne

Prol. 6.056.000

XT3 AVANZATO - 640 KB - 1 X 360 KB - 1 X 20 MB - Video Monocr.

- Stampante Prol. 7.208.000

AT BAS£ - 256 KB -
1 X 1.2 MB - Video Monocr, - Stampante Prol. 9.1 17.000

AT ESTESO -come AI BASE ma con 512 KB -1-1 DX20 MB 10.102.000

AT AVANZATO - come AT ESTESO ma con 1 DX 30 MB 11 .372.000

DOS 3.1 145.000

UNITA VIDEO

Monocromallco 406.000

Colori Base 661.000

Colori 1.059.000

Colon Avanzato 1.298.000

CotoriProles 2.168.000

STAMPANTI

Professionale 1.042.000

Grafica a Colon 1.B57.000

OiOuaM 2.088.000

S4eru.dlOualiQ 2.540.000

(kafica Silenz. dt Ouairti 3.168.000

Prolesswiale XL 1.285.000

PLOTTBTACaOHI 2.944.000

ICL (GB)

tei Itala S.B.A - Centro threiionale Mianolion - 20034 Milano

Interfaccia 16K Ram
Interfaccia ZBO (CPU I MHz) 70 OOO
Interfaccia Z80 {CPU 4 MHz) 90 OOO
Interfaccia SO Colonne Soft Swilch 130 000
impecia Pai card 60.000
kiierfaccia Smer serial 170.000
Interfaccia Modwi card CCfTTV21 300B 170.000
Interfaccia ICE 6502 card 232.000
Interfaccia ICE Z 80 card 27O.0C
Paddle per Apple (manopole) 25.000
8088 card -f software 300.000
Accelerator card (6402 a 4 MHz) 300.000
Driver Skm Super 5 trazione diretta meccanica Chéion 350.000

JUKS50P Stampante JUKI 3 colon 80 d. I.IOO.

JUK 3200 Maccfiina per scrivere con interfaccia sedale e parallela 790.

JUK 6000 Stampante a nwgherita, 10 cps 110 («tenne 800.

JUK 6 100 Slampante a margherita, 18 cps 110 colonne 1.600.

JUK 6200 Stampante a margherita. 30 cps 132 colonne 1.950.

JUK 6300 Stampante a margherila, 40 cps 132 colonne 3.300.

JUKMC1 Trascinatore moduli continui per 6100 380.
JUXMC3 Trascinatore moduli conUnuI per 6300 380.000
JUK1F1 InseritoreautomaticofogliperSlOO 700.000
JUKIF3 Inseritore automatico fogli per 8300 ad una stazione 900.000
JUKIF4 Inseritore automatico logli per 6300 doppio 1 .600.000
JUKSER Interfracda seriale 150.000
JUKTRI Tranore txdirezionale 6100 400.000
JUKTR3 Trattore Oidirezionale 6300 450.000
JUKIFS2 Alimentatore foglio singolo 5510-20 600.000
NI60 Nastri per 6000 (5 ialite) 55.000
NI61 Nastri per 6100 (5 unte) 56.000
NI62 Nastri per 6200-6300-6500 (5 unti) 65.000
NI55 Nastri per 5520 (5 unite) 55.000
Nota: prezzo dello yen 9 lire

MANNESMANN TALLY

Mod. 19-S12Kb-2Mmi1loppyda600Kb-CDOS- Basic - I6B1I

Mod. 49 - 512 Kb - 1 Mimlloppy da 800Kb - 1 Winchesler 20 Mb -

C(X)S- Basic -16 611

Mod. 59 - 512 Kb -
1 Miniloppy da 800 Kb - 1 Winchesler 50 Mb -

COOS- Basic -16 Bit

Mod. 249 -m 80286 - 1 Mb • 1 Mimfloppy da 800 Kb - 1 Winche-

ster 20 Mb- COOS - Basic- 16 Bit

Mod. 259 - Mei 80286 - 1 Mb • I Minlftoppy da 800 Kb - 1 Winche-

sler 50Mb -COOS -Basic- 16 Bit

Unite Video Tastiera Monocromatico

Unite Video a colori grafico

JOYTECH (Taiwan)

Bactrontc De<nces s.r.1. - Via Ubatilo CamanOm. 49 - 00173 ftoma

Lmea Uihius PC/XT Compatibile

Mod. PC/1 - 128 K. 8 ^1 tastiera. 1 mnifloppy. scheda grafica RGB,

monitor verde e ambia

Mod. PC/2 - come PC/l con 2 minifloppy

Mod. PC/XT - come PC/1 con hard disk 10.5 Mbyte

Scheda rmiitifunzlone 2S6K (OK RAM, orol.. Inlerf. ser. e parali.

Scheda mulblunzione 3S4K (come scheda 256K. con 128K RAM)
Linea Lithius A Apple compatibile (DOS e PROOOS)
Mod. LP48/T1 • 46K RAM
Mod. LP/64TI - 64K RAM
Mod. P2 64/TT - 64K RAM 6502 t Z60
A4od. P2-64/TS - come P2-64/T1 con tasterà separata

Mod. E64/T1 • 64K RAM. 60 colonne. PfiODOS

Mod. E64/TS - come E64/T1 con Bstiera sparata

Sistemi

Starter 1 • Uthius P48/R -f 1 drive -4 monitor PtiHios PCT 1204

Stanar 2 • come Starter 1 con Uthvs P2-64/TÌ

Starter 3 - Uihius P2-B4TI. 1 drive, montar, stamp. LQ 120 cps

mterfectia 2 driver

imerfactia grahea Epson

Merlacela parallela Centronics

Interfaccia RS 232
Interfaccia RS 232C
Interfaccia Via card 6522

Via Borsaà. B 20094 Corico IMII

10.500.000

12.000.000

12.000.000

2.400.000

2.720.000

4.700.000

280.000

352.000

MT80 PC - 80 col - 130 cps - kit. parallela

MT85 - 80 col - 180 cps - NL045cps - M. parallela 0 seriale

MT86 - 136 col - 180 cps - NLQ 180 cps - M. parallela 0 serale

MT60 Plus - 100 cps - 80 Cd. Interi, parallela

MT 290- 132 Cd.-200 cps

Caricatore automabeo di fogK per MT 180/280/290

MT290 + introduttore automabeo frontale di fogli singolo

MT 460 f 132 cd-200cps-grafic8-in1. parallela 0 seriale

MT 46QD - 132 col - 270 d» - DCRA/fi barcode

MT490-l32col- 400cps-NlQ150(ps-gial1cainl. parai. 0 sertde

MT 490F - 132 Cd 400 cps - NLQ 150 cps - stamp. 4 cd. grat.-

MT 660 - 600 Ipm - Interfaccia parallela

Interfaccia serale per MT 660
MT/20 Stamp. a mar^. 20 cps. - 110 col. • Interi, parali. 0 seriale

MT/90 Stamp. Ink jet 256 cps. - 60 cd. Intert. parallela 0 seriale

MT/910 Stampante laser 10 ppm Meri, parallela 0 seriale

MT/330 Stamp. aghi - 330 cps. 136 cd. - seriale 0 parai.

0 eurrent loop

MICROVITEC
Te/ev Via L. Da Vino. 43 - 20090 Ireaano Sui Na^ngtio IMI)

63.000

80.000

64.000

75.000

170.000

70.000

1322/S12 14" aita risoluzione per EGA
1456/DI2E 14" media risoluzione per CGA
1 446/DI2 1

4"
alta risdu^ per CGA

2046/QS 20" media nsoluzione par CGA

14L46/OI2 (16KHZ) 14" alta risduzione RGBiTTl

14L49/E)N2 (16KHz) 14" alta nsduzione ROBA
20L46/CI5 ( 1 6KHz) 20" media rsduzwie RGBmL
14M624/DS2(25KHZ) 14" media nsduzione RGBmi
14H624/DS2 (25KHz) 14" alta risdusone RGBmi
1 4L629/DS2 (ZSKHz) 1

4" ala risoluzione LP RGBA
20L629/CW2 (25KHz) 20" atta risoluzione U» RGBA
l4H629/OV2(31KHz) 14" alta risduzione RGBA
20P629/DV2 (31KHz) 20" media risoluzione LP RGBA
20H629/CS2 (31KHz) 20" alta risduzione RGBA
20L629/CS2 (31KHz) 20" alta nsoluziona LP RGBA

790.000

1.020.000

1.250.000

3.100.000

1.300.000

1.150.000

1.550.000

2.150.000

1.650.000

1.750.000

2.250.000

1.750.000

2.050.000

2.150.000

4.000.000

2.250.000

3.800.000

4.100.000

4.200.000



PC 702 MPP PC/702 640K RAM 2 FDD x 360 con processore

4,77/8MHr

Xr 720 MPF PC-XT/720 • 640K RAM • 1 FDD x 360 1 HD 20 Mb
con processore 4.77/6MH2

PC55XTMPFPC-55/)n640KRAM -SSOK + 10Mb
PC-m MPF PC-ET 1 - 640K RAM - 2 FDD x 360 compì, fli mon.
15" 1024 X 1024 di lisci, e scheda graOca da 1024 x 766 pixel mo-
nocr.

12 M8V Monitor 12" FV MULTITfCH altarls. - and rill.. bascul.

Wt26 Torino

Via Card - I/O card con due 6522 VIA - 1 6 linee I/O parallele

Si«ier Parallel Pori - I/O card con 1 6 OUT e 1 6 linee INPUT TTl

D/A Card 8 bil + I/O pori - D/A conver. 6 bit 2 can. con I/O TTL 2 1

A/D Card 8 bit comp. A1-02- A/Oconvener 16 canali 8 bit 0-5

A/D O/A Card 8 bll 1 6 Channels A/D conveller 6 bit con O/A conv

MDM-PC Monitor 12" MULTTTECH monoc a lunga persisi., bascu. i

PC

CVM PC Monitor 13" MULTTTECH, colore x PC
MHM-15 Monitor 15" MULTTTECH 1024 x 1024 di risol., Tosi. PI 53
DK MFV 1 Monitor 14" monoc. glr./basc.

12 DKV 1 Momior I2"a.r. grafico

NUMONiCS
TtlM Vìa L rii Vm. 43 - 20090 Treaano Sul Naviglio MI

OKI (Giappone)

Tatìmitron Viale MHanoOon Pai. E/2 - 20094 Assago (MI)

Mlcrollne 182 60 col. 120 CPS
MIcrollne 192 60 col. 1 60 CPS Parallele

Mlcrollne 1 92 60 col. 1 60 CPS Seriale

MIcrollne 1 93 1 36 col. 1 60 CPS Parallela

Mlcrollne 1 93 1 36 col. 1 60 CPS Seriale

roline 292 60 col. 200 CPS a color 8N parallela o I6M o seriale

Mlcrollne 293 136 col. 200 CPS a colori BN parallela o IBM o seriale

roline 294 136 COI. 400 CPS a colori BN parallela o IBM o serale

Mlcrollne 84 132 col. 200 CPS Seriale

OKI 2350 136 col. 350 CPS
OKI 2410132 col. 350 CPS NLQ
OKI MATE20 80 col. SO CPS - colan

Laserllne 6

MONTEREY CO. LTD. (Taiwan)

La Casa del Computer \fia della Misericordia, 84 SS02S ^lederà (Pisa!

M.P.M. Computer (Italia)

M.P.M. Sri V. Caso/ali. >2 - 42100 Reggio Emilia

XT256 Kb. 2 360 Kb. Hercules 8.

360 Kb e 1 HD 10 Mb
HO 20 Mb
HO 30 Mb

A20 MPMAT512Kb. 1 1.2 Mb, 1 HD 20 Mb
A30 come II precedente con i HO 30 Mb
A40 come II precedente con 1 HO 40 Mb
A66 come II precedente con 1 HO 66 Mb
Al 1 6 coma II precederne con 1 HD 1 1 8 Mb
DM14 Monitor ADI 14'’monoaomatjco

MP Monitor Philips 12" monoaomatico

P»l Monitor AD1 14" a colorì

>C Monitor Philips 14" a cdorì

MULTITECH (Taiwan)

DIgilBk s.r.1. V. VaN, 2S 42011 Bagnolo in Plano (RE)

OLIVETTI (Italia)

airetli S.p.A. - Va Meravigli 12 20123 Milano

M19 con 2 Roppy Disk 25SK -i- video mono
Stampante M19 DM 280/1 - 160 CPS- 80 col.

M24 bifoppy 256K RAM - video monocromatico

M21 bi0oppy256K RAM -video monocromabco

M24 - 512 K RAM • con 1 minllloppy e I Hard Disk I

M24 - 512 K RAM - 1 H.D. integrato da 20 Mb

0S80RNE (U.S.A.)

Compulalor srl- Via F. Verdinois 8 - 00159 Roma

Osbome 1 (portatile 64K RAM, tastiera video 5", 2 minlfloppy 200K,

Intertacda. CP/M. Wordstar, MBasIc. CSasic, SuperCalc)

Screen Pac (scheda 52. 80. 104 colonne) esci. Instali.

Osborne Executive (portatile 1 28K RAM, tasbeia, video 7". 2 mlnUoppy

200K, 2 RS232. IEEE 488-Contronics. CP/M plus. p-System.

Wordstar, MBasic, CSasIc. SuperCalc. Personal Pearì)

Osborne Encore 128-01 (ultra portatile. 128K RAM. LCD, minltioppy

360K, interfaccia, alimentatore. MS-DOS)

Osbome Encore 126-02 (come 126-01, 2 minifloppy 360K)

Osbwne Encore 512-02 (come 258-02, S12K RAM)
Osbome Encore 512-02-MA (come 512-02. adattatore CRT esterno)

Modulo aggiuntivo 128K RAM (per 128-01 e 128-02)

Adattatore per CRT esterno

Accumulatore Ni-Cad per Encore

Osbome Vixen (portatile, 64K RAM. video 7", 2 minifl<«py 400K, Inter-

lacce. CP/M, Wordstar. MBasic. SuperCalc2. Osboard. Media Master.

Desoletion, TumKey)

Osborne Vixen F10 (1 minHoppy 400K. I disco rìgido 10M)



PHILIPS S.p.A.

S.D.A. - Pam /Ktowmfire, 3 20124 Milano

SCHI-TEC (Taiwan)

Compinetlm srl

Via Ubaldo ComananI, 49 -00173 Rana

PAB794 Cntr. Wlnctiester per AT.

ND010SM Winchester età 10 MB formattell 85 ms
HDO20SM Winchester da 20 MB formattati 85 ms
HDO30SM Winchester da 30 MB formatati 85 ms
HDO40SM Winchester da 40 MB formattati 85 ms
HDO30VC Winchester da 30 MB formattati 30 ms
HDO40VC Wrnehester da 40 MB formattati 30 ms
HDO80VC Winchester da 80 MB formattat 30 ms
DO1 1 5CC Disco Ottico rimovtliile 1 15 MB corr conlr. e cavr

STR60 8ack-Up 60M Sistema a nastro per )a/AT

STR60CA Back-Up 60M Box come sopra per box per ÌG/AT

STR60a Contrr^ler Back-Up SOM
ST60EM5 Back-Up 60M Sistema a nastro per AT (Xenix)

SWEME Software di Back-Up per 8T60EME
1 6050 Badc-Up Sistema a nasbo da 1 0MB per XT
1 6050B Back-Up-Box a nastro da 1 0MB per tux per XT

1 6051 Back-Up20 Sistema a nastro da 20M8 AT
1 6051 B 8ack-Up20 Box a nastro da 20MB box per AT

1 6255 RS232C Scheda ser. asine. COMI (COM2 opz.)

PA8137 4RS232C 4 porte ser. da COMI a COM8 per AT

PA-6124l/Oser./parperAT

A-6D3-1 4RS232C Scheda con 4 pone serrali per XT

EMULAT Emulatore BSC Scheda RS232 sincrona per BSC
16256 I/O Combo con seriali, parallela, pama, dock

16281 Multi I/O Scheda multiturulone con contr. FO.

16283 UO Game Scheda per due di^osttM Joysbck

16269 Prinl Adapter porta parallela tipo Cenbonlcs

16328 Buffer card per pnnter 32K/64K

16352 IEEE488 Scheda di Interfacda HPfB IEEE 488

16322 1/0-8255 Sdieda con 48 linee progr. IN/OUT

16265A/D-D/Aconv. 12bit, 16 eh. A/D. t eh. D/A

16266 A/D-D/A-I/Ocorrv. 8 bit, 64 eh. A/D, 2 eh. D/A

16266H A/D-D/Aconv. 14 bit, IBch. A/D, 2 eh. D/A

16S0R RAM 64K Kit di esp. di memoria Ram 9 chip

16S1R RAM 2S6K Kit di esp. di memoria Ram 9 chip

1652E Eprom Memorie da 54K 6K x 8 proprammabiii

8067 Coprocessore matematico XT

80287 Ci^rocessore matematico AT

16253 Video Cntr. colore Scheda a colori

162S3/P Video Cntr. Colore + l/F stampante

16258 Video Cntr. Hercules B/W più l/F stampante

16350 Vdeo Cntr. Ega grafrea colori 640 x 350
16262 Net-Work Scheda per li collesamento in rete

EP512 Eprom Writer-512 Eprom progr. finoaile S12K
KCPWS Pai Programmer Scheda di programmazione di Pai

16268N Scheda Madre XT. zocc. 640K. 8 slots, 4.77

PA8110 Scheda Madre AT. zocc. 1M 8 ^ots 6/10MHz
1 6278 RAM Card/512K chip da 64K, zero Ram XT

16278/S RAM Card/51 2K chip da 256K. zero Ram XT

PA-8119 Multitunzlone 2.5MB zero Ram. RS232C AT

PA-8128 RAM Card/3.5M usa chips da 256K.AT

1 608 Cavo stampante Centronics lunghezza 1 ,5 mi

1 6250K Tastiera XT americana^italiana

PAS293 Tasbera ATamercana/itaUana

Tastiera AT/XT estesa

1 6296 Power Supply XT AlimenQlore 130W. 220V. 50 Hz

PA8596 Power Supply AT Alimentatore 200W, 220V, 50 Hz

MIKI Mouse Meccanico con encodar ottico

HETWK Net-Work collegamento in rete locale con SW
ES251 Emulatore 5251 con SW
ES251 B Emulalore 5251 via Modem con SW
16365 Modem Card Hayes Scheda modem
WD7012 Modem 300/1200 baud CCRT V21 & V22 Hayes comp.

WD7012P Modem/Phone come sopra con in più il telefono

Sansung Monitor B/N 12 ", TTL 18kKz per Hercules

ADIPXII Monitor Colore per IBM C.G.A.

ADIPX22 Monitor colore per scheda colore E.G.A. IBM

LP300 Laser Prinl 300 x 300 dols/inch. 6 f./min.

16342 Ught Pan Penna ottica

A-65Q Bar-Code lettore di codici a barre

ET2000 Terminale asincrono con schermo 1
2"

PWM-200 Gruppo intervento da 200W
PWM-300 Gruppo Intervento da 300W
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Mac Tablet 961 - Tavoletta grafica 9" x 6" compatibile con Apple Ma-

cintosli, prowisia di stilo, alimentatore, cavo, software e manuale d'uso t.040.0DO

Mac Tablet 1201 - Come s«ira ma con area attiva 12"x12" 1.430.000

Summasketch 961-Sty- Tavoletta grafica 6"x 9' per PC IBM ecompa-
bblll, provvista di stilo, alimentatore, cavo e manuale 1.040.000

Summa^etch 961-Car - Coma sopra ma con cursore a 4 pulsanti al

posto delio siilo 1.170.000

Summasketch 1201-Sty - Tavoletta grafica \2~xn” per PC IBM e

compatibili, provvista di stilo, alimentatore, cavo e manuale 1 .560 .000
Summasketch 1201-Car - Come sopra ma con cursore a 4 pulsanti al

posto dello snio 1.580.000

Bit PadTwo - Tavoletta grafica 1 f'x ir 1.260.000

MM 961 - Tavoletta grafica 9" x 6" 730.000

MM1201 - Tavoletta grafica I2"xl2" 1.120.000

MM 1612 -Tavoteba grafica 18"x 12" 2.260.000

Summamouse 445 - Mouse ottico compatibile Mouse System, comple-

to di alimentatore e manuale d’uso 360.000
Summamouse 445 -i- OEM collecbon - Pacchetto software della Digital

Research comprendente GEMdesktap, GEMviinie. GEMpalnt

e il Summamouse 445 720.000

guida computer

Stampante modello 860 con trattore TAft o CRAY 2.100.000

Stampante mod. 865 con trattore TAN o 6RAY 2.600.000

TOBIA (Italia)

Italselda V.le Cesare Pansé, 45 00144 Roma

TORRINGTON
Tetav • Via L Da Vinci. 43 • 20090 Trsziano Sul Naviglio IMI)

TOSHIBA (Giappone)

Data Base SpA - Viale Legioni Romane 5, 20147 Mkno

NR 10 80 col. - 200 CPS.NLQ

NR1S136COI.-200 cps NLQ

N8 24-15 136 col. - 216 cps - LQ(24 aghi)

NB 15 t36cot, -300cp5. -LQ(24 aghi)





SHARP (Giappone)

umion S.Q.À Vit P. Cogita. 37

20I3S Maino

E POCKET COMPUTER

TEXAS INSTRUMENTS (U.S.A.)

Texas Insirmenis lane S.P.A. - Viete OeSe Saei

02015 Olteóucale ffO)
CASIO (Giappone)
atron S.p.A. Vate Cefiosa

20156 Milano

12passdi0rog[VTini6

I elettronici

PROGRAMMABIU
FX10OP
FX 3600 P

FX 4000 P

POCKET COMPUTERS
FX770P
P6410
FX7S0P
P8700

OR B (Esp. BK per PB 770)

OR2(Esp. perFX770/P2K)
FA 1 1 Offl. Plotter per PB 700/PB770)

BA-S4 - HnanBaria/40 passi di programmazione

PC 324 siamp. Termica per TI 74

Esp. Memo, per TI 74 - BKRAM
TI 74 CAS/MT. Interi, per Regtslraiore a Cassette

TI62GALAXY

OR t (espansione per PB 110)

FA 3 OnterlacciaPB 110/410)

FP 12 (stampante per PB 110/410)

FA 10linielaccia^lterperP670Q)

CM 1 (registratore per PB 700)

OR 4 (espansione per PB 700 «0
FA 5 (interi. Centronics per P870Ò)

FA 20 (interi. Stamp. per P87S0/P)

RC 4 (RAM CARO per P8410/FX75O/P4K)

RC 8 (RAM CARD per FX 750/P BK)

PB770

51.250

73.250

139.500

554.BOO
191.200

105.300

63.400

226.500

11B.400

225.400

51B.900

HEWLETT PACKARD (U.S.A.)

HeMelt Padani lanana Vie 6. Di Wtorto. 9

20063 Cernisco sul Naviglio (Mi)

^^IlVG OF
COMPUTER

CARD119.000

275.000

212.000

275.000

370.000

524.000

446.000

8B 1.000

286.000

1.252.000

671.000

675.000

904.000

893.000

1.193.000

2.612.000

Programmabile per progeitisb eleilr. HP-1 6C
Cdcotatoreallanum. mem. perm. 319reg. 1#’-41CV

C^coialore alteium. mem. peim. 319reg. Hp-41CX
LeBora di schede magn. per HP-41 - 82104A
Stampante per HP-41 62143A
Unore ottico per HP-4 1 - B21 S3A
Memoria di massa a cartuccia HP-1 82161A
Interfaccia HP-L/RS232C 82164A
imeilaccia HP-1/P10 82165A
Ki1intei1acciaHP-LB2166C

kiterlaccia HP-imP-18 82169A
Computer portaMHP.71 BZ
Computer ponableHP-7SDZ
ACCESSORI PER HP-71 B

Lettore di %hede82400A
Intnrfarrà HP-a fl 7aniA

Moduk) di memoria RAM (4K) 62420A

MODEM FEATURE.
UP3I2A compinUe: BEU. 212A.ÌU.I13.

CCITTVi2A.VJ2B.V2l

Dati nu FSK KX 11200M
Oialmr DTMF or pubi Kil[tin

OpuiuoB. 1/ bil/ or fdl.dijplo

lOOMHz LCKIC ANALYZER

375.000

277.000 SimjP COMPI TEH CO.. LTB.
p.o.aox la-m. tAipei. jaiwan, r.o.c.

reiK: 24336 AMUNID.. TBL..1021 763O10»O FAX-

'//////^







oveSaper Modem
The QUALITY Alternative to Hayes

Less than three years ago. GVC emered thè modem markei wiih a single

300 baud model. LasI year, we became one of (he largesi modem ma lufaclurers

(he Fas( Eas(. Our curren( oroduc( line consis( of boih ìn(ernal board (ype

and ex(ernal s(and-alone (ypes in 300, 1200, and 2400 baud rate.

How did we do it? By giving our cubtomers (he l ki combinaiion of

quality, price and compatibility.

During (he pasi iwo years, GVC modems bave gained

a significan( share of (he Norih Air ;rican Market. How we

are placing our emphasis in Europe nd other continents as

well. For countries with CCITT standards, we now offer models

compatible with CCITT specs V.21, V.22, V.22 Bis and V.23.

In addition o( (he standard Hayes-Compatible modem line, custom-designed OEM
projeets and private label arrangements are wlecome. Our team of skilied engineers are

expericnced with all phascs of microcomputer research. Contact us today! We are

telecommunications experts and we are ready and eager to serve you.

MANUFACTURER 6 EXPORTER

GVC CORPORATION
'a S. Road. Taipel, Taiwan, R.O.C. Telex: 13233 CVCCORP



HMIGA

Modulo Dor secondi
Modulo opzionale,
set duecnip (5121

Drive esterno a con
ve esterni, scatola i

Drive singolo . .

Drive doppio . .

.

kit per secondo drive

interfaccia MIDIaccia MIDI completa in-thru-OUT scatola con conne

Via San Rocco, 46
12042 Bra ICN)

Tel.ffl172) 426501
Telex 211811



Choose it for thè Best!!! E
ComTrade Turbo XT
• XDhx-J PCXr >.ompalible

•
-J 77;ilJUO MHz uplo 6-luK Ram on

board

• e-Pak Muli! l'O card

• M'jriochrome Graphics card

• Kejboard I
io waus power

•CasewiihKt-iLockMF.D

lighi

• MixT Co-prcKessonopiionali

WE ARE TAIWAN's
LEADINC PROFESSIO\AL
CABINET MAKER

CamTrade Technology Co., Ltd. UIIMIO; YrllMI CO., LTD.
9F-3, 57 FU-HSIMG N. RD., TAIPEI, TAIWAN, R.O.C. TEL: 102)771-7166 FAX. (02)711-3506 TLX: 20232 LINGYIH



Prezzo fate voi. Vaia Matteo . Tel. I)8I/8S6I340 (ore se

Tel. 081/923810.

Vendo ZX Speeimoi 48K con microdirve ed interfaccia

I completo di programmi, cartridges e linguaggio Pa-

scal eoo manuale inglese e libro in italiano. Scrìvere a'

Luca Mazze!, Viale Degli Annoi. 12/A - 84100 Salerno
. Tel. 089/3SI8S2 fore serali].

Texas TI99/4A -f Extended Basic 4- trasformatore -f

IV Pal-Encoder PHA 2036 -r cavetto per registratore +
manuali 4- SSC Blackjack A Pocker 4- software su cas-

sette 4- riviste 4- manuali. Imballi originali L. 250.000.

Scrìvere a Nobile Roberto. Via Schiavo. 7 - 84100 Saler-

Vendo Comoodiire 64 mai riparato, in ottime condizio-

ni, I anno di vita. ,4- tutte le cassette richieste comprese

nei prezza! Il tutto a solo L. 300.0001 Telefonare ore po-

meridiane oppure scrivere. Adriano ed Azio Avecone.
Vìa Protopisaoì, 5 •

ve per floppy 5" 320 4- 320 K - monitor colore alta riso-

luzione - cavo per stampante - software autodidaiiìco

manuali lutto come nuovo a L. 2.000.000. Telefonare a

Mario ore pasU allo 080/412801 - Bari.

Vendo IBM Compailhfle PC-XT con 2S6K. 2 drive, out

vìdeognfica, out seriale - parallela a L. 2.200.000 in ga-

ranzia 1 anno. Roppy disk DF-Dd imballali L. 2.200.

Vendo tutto per inutilizzo. Martino Colucci. Via De
Preiis. l/h - 74015 Martina Franca tTA) - Tel. 080/

905710 dopo le 21.00.

Vendo computer Philips MSX VG8020, acquistato il

2-1-87, con imballo originale e garanzia. Prezzo L.

360.000 regalo giochi. De Loreozo Michele - Tel. 095/
211664, Telefonare dalle 17.00 in poi.

Personal computer .Nuova Elettronica e microdesign con
CP'*M. video 80 x24, 3 floppy, ini. siamp. ini. masicale,

monitor Philips fosfori verdi, ampio software CP*M
professionale* word star, DBM, Mbasic, compilatori.

Musip 4- documentazione. Vendo solo zona siracusa.

Scrìvere o telefonare a: Dì Prìolo Francesco. Vìa Da-

mone Re. I. 8 - 96100 Siracusa - Tel. 0931/442198.

• micro market —
Vendo Input 52 numeri - MCmlcrocomputer dal nr. 23

Commodore CC. List, Sperimentare, Personal Softwa-

re. Pupersofi, o cambio con prg. per CBM64 out 128.

Scambio Soft su disco o cassetia. Scrìvere a Munì Sal-

vatore, Via della Villetta. 8 - Capo d’Orlando.

Veodo Vk 20 4 10 cassette (piene di giochi e utility) 4-

librì, li lutto perfettamente funzionante, a L. 120.000.

Vendo inoltre rivista HC Home Computer dal n. 2 in

poi (in blocco 0 separalamentel al prezzo di copertina.

Telefonate (ore pasti e serali) a: Di Palma Antonio -

Vero affare, causa errato acquisto, vendo Bus-coaverter

7 Slots per Olivetti M24. Pagato L. 400.000 svendo a L.

300.000 irallabili. Mai usalo, poiché già piesente sul

mio M24. Scambio anche software IBM-corapatibile.

Scrìvere a; Umberto Cocchi. Viale RafTaello, 68 - 80129

Vendo Plrriter 4 colorì Commodore 1530 per C64, CI 28,

CI6. Plus 4 e Vie 20 a L 250.000 tnillabtll. Natale Ore-

slc. Via Quadrìvio - 84020 Campagna (SA) - Tel. 0828/

COMPRO

Cerco linguaggio Forth per C.P.U. 8080-8085 (Olivelli

MIO). Se necessarie modifiche, gradila la documenta-
zione. Federico Siefanìni - Tel. 035/785070.

Compro manuale per Data Base D fi Master One
Alari 520. Gradito coniano telefonico. Michclini Ei

VI, Cadore, 2 - 33100 Udine - Tel. 0432/477128.

Compro giochi per Amstrad CPC 464. Telefonare al

0432/32561 di pomeriggio o scrìvete a Claudiano Da-
vid. Via F. Baracca. 9/2 - 33 100 Udine (UD).

e HP-IL per HPTI. Telefonate al-

Compro per T199/4-4 Peripberal box

dnve interno, controller card, esp. 32ix kam. kozjz
card completo di cavi collegomenlo se vera occasione e

perfettamente funzionante. Esamino anche conFigura-

zioni diverse. Martinelli Delfino, Vìa S. Morìa In Co-
nio, 7 • 35131 Padova. Scrìvere o telefonare ore serali

allo 049/31245.

Compro mudalo «Exlcnded Basica per il TI99/4A pur-

ché prezzo ragionevole. Carla Morrone, Via Don L. Mi-

lani, 131 - 35020 Albignasego (PD) - Tel. 049/691760

Compro-scambio Prog per Aiari-ST special modo pro-

grammi gestionali - W.P, Inoltre cerco utenti slesso

computer per scambio espenenze in zona Trento • Bol-

zano, rispondo a lutti. Tedesco Vincenzo, Via Campoli-
hetio, 17 - 38040 Caslello di F.(TN) - Tel. 0462/32004.

Cerco con urgenza PerTI99/4A RS232 Card da in*

nel box periferico, funzionante. Telefonare ore
|

02'39S807.

Vendo Vie 20 con manuale d'uso in italiano -f centinaia

di giochi e uiìljes 4 numerose cartridges 4- riviste a L.

200.000 iratubili lutto perfetta funzionante e in imbal-

laggio onginale. Roberto De Paolis, Vìa Trieste, 22 -

73013 Calalina (LE) - Tel. 0836/65195.

Compro munitor Commodore compaiibile a fosfori ver-

di. a buon prezzo. Telef. o scnveie a Davide De Rosa,
Via A. De Antichi, I

- 20052 Monza (MI| - Tel. 039/
730093 (possibilmente ore pasti).

Compro periferiche per A^le //e. In particolare cerco

un disk drive scheda CP'M, schede musicali e mouse.
Cerco inoltre monitor a colorì solo se prezzo conve-

niente. Gioegis Silvio. Via O. Moreno. 39 - 12038 Savi-

gliano (CN) - Tel. 0172/32245 solo pomerìggio Ino lun.

Vendo T199/4A 4 modulatore tv -r modulo scacchi 4
manuali e riviste * cavetti per registratore. Tutto in ot-

lime condizioni a L 150.000 Irallabili. Andrea Polime-

ni. Via Rausei. 30 • Reggio Cai. - Tei. 0965/331815. Te-

lefonare dalle 14.30 alle 15.30.

Compro programmi (soprattutto gestionali e dì gralica]

per ConuDodore CI28 (solo modalità CI28 e CP/M su

Mollnerìs. I - 12038 Saviglìano (CN). Non lelefunarc.

Vendo Specirum 4BK 4 interface I

stampante Alphacom 4- 8 cartucce 4 interfaccia Kem-
pston, numerosissimi programmi e giochi, 8 libri, rivisto

Run (12 mesi), riviste dedicale italiane ed inglesi. Ven-
do in blocco a sole L. 550.000. Filippo Liotia, Vìa Ro-
ma. u 40018 Termim-Im. (PA).

,
manuali,

I ci6 che può riguardare questo favoloso computer.
Inviate le vostre liste a: Spezzali Claudia. Via Rubìana.
16 - 10093 Collcgno (TO) - Tel. 01 1/4153926.

Cerco siampooie bIdireziOBale 80 coloooe per IBM PC-
XT. Qualsiasi modello purché funzionante. Telefonare

z; Giuseppe Boschierì - Tel. 0321/451891 - Novara.

Cerco disperatamente programma di scacchi o dama su

carlrìdge per Texas TI99/4A. Telefonare allo 071/

31825, esclusa ore pasti. Giorgio Gorrapa. Via Gorizia,

i5 - Ancona - Tel. 60123.

H.H.C, ITALIANA S.r.l

C 0 (H IF II I E li S

Unico Mario Gardaoo

.. PER U PRIMA VOLTA SU MC-microcomputer, MA...

INSTALLIA.MO SISTEMI DI EU8ORAZI0NE DATI DAL 1978!

DLIVEni

_ IBM COMPATIBILI

PC-tl)24 IL'liBd 4 77/8 0(1 MHZ
PC-m24.<l Iti.ri dl.vos MutvuvhilJ.

^
MANUAll IS l'iAtlAVI lu'lii-ia avanzata 101 tasi., I oaidiclUi

somsjit- timaggii]

AT/TI124 TUR8(7 b'B'Ill MII2 O WAIT 117 1 6911 OÓO
'•

*1,1 sooliaui.vlimr- ciirn|iii4«l«' IUJ4 KRA.M, un drive ila 1,2 MB Mani.

M5.'fX7M.'l ilAM'AlllSIIAllAM)

.III iilld vclotila rii ,iLct-svii. niB un H.iiil-riivk da 4ii o i

450 nxi

2 560 non
M 50 000

Hjnl-D.vL 4U MB |n

Hjfd-Oivis 70 MB pr

Bavb-Ujl III

BJih-Up 2tl

STAMPANTI GRAFICHE IBM COMPATIBILI

t iiiZEN i5P m àci rni
tlTI«M M5I--K1E 811 all
CIT17IN MVP.Iii 1 IJ idi
riTI7E\ MSP.jcii

'

••• lE ‘•lAMMASII MINO Tl I li MAR lETTEK (JUAlirV E l

i
- 1-1 nvnn mimoren min

H)\ WIKTAMIim i .14 'III 11
••

I miPP' M IMI CERTIUCATI M
31 AtffSSI MS7A ERRORI

RI BAUn M M MEDA

.1 Mll t ANtlO 1

GRUPPI DICOMINUTA

GRUPPO ni COMINUiTA Ini) Vi MT

KICEVIMESK) DfllA SlERfi
CONSECNA (.RATUIIA IN TUTTA ITAIIA ISOIE a>MPR£Ai
TI non MATIRIME E SOTTOPOATO AD UN C't>M AUEX) 1)1 4H l )Ri

NEI NOATRI lABORATORI
ASSISTENZA lECMt A IN SEDE
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H.H.C ITALIANA S.r.l. COMPUTERS
VIALE LIBIA 209 - 00199 ROMA - TEL. 06/83.64.59

VIA S.M. CORETTI 16-00199 ROMA -TEL. 06/83.93.971.

APERTURA DAL LUNEDÌ Al SABATO COMPRESO.
ORARIO CONTINUATO 9.00 - 20.00.
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Possessori Apple II, o PC IBM cercasi, itiures-

>ali allo sviluppo di applicazioni nel campo
dell'intelligenza arlinciaie. Le persone selezio-

nate riceveranno un'interessante proposta per

investire il loro tempo e il loro denaro in un ri-

voluzionario esperimento di Tele-Lavoro. Spe-

cificare il settore proressionaie e il tipo di mac-

china/sisl. operativo di cui si ha esperienza,

nonchi l'eventuale possesso di un modem. Id-

lellart/Atl.nc log. Franco Leotlni c/o Studio No-
vello, Via Cadamoslo B - 20129 Milano

Annunci a pagamento di carattere commerciale-speculaiivo fra privali e/o ditte: vendi-

ta e realiiiatione di maleiiali hardware e software, offerte varie di collaborazione e

consulenze, eccetera. Allegare L 50.000 (in assegno) per ogni untiuncfo. yedere istruzio-

ni e modulo a pag. 225. Non si accettano prenotazioni per più numeri, né per più di un
annuncio sullo stesso numero. MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo
insindacabile giudizio e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro restituzione della

somma inviata. In particolare saranno respinte le offerte di vendila di copie palesemente

contraffane di software di produzione commerciale. Per motivi pratici, si prega di non la-

sciare comunicazioni o chiedere informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti gli an-

Vasto assortimento di programmi originati e di

produzione propria, a prezzi modici, per i se-

guenti computer: C64 - CI28 - Amiga • MSXl -

MSX2 - Alari 520 - IBM - Olivelli e Compatibili

MS-DOS. Tutti i programmi corredali di ma-

nuali d'uso. Per Amiga guida in italiano. Assi-

stenza e serìeii. Cataloghi gratuiti. Fanelli Ga-
briele Via C. Zaccagnini 129 00128 Roma Tel.

06/6151345 serali.

PC-IBM, M24 e conpallbili offro ultimissime

novità a prezzi imbattibili. Software gestionale,

ingegneria, linguaggi programmazione, grafica

tecnica e pittorica, utility di tulli i tipi. I pro-

grammi sono dolati di manuali, molti dei quali

in italiano. Scrivere, inviando 1000 lire per ave-

re ampio catalogo a: RosiglioBi Ennio Vii S,

Calcrìoa, 1 - 46100 Minlova Tel. 0376/320264

ore 19-21).

Inslallnzlone e vendila di sinemi in ambiente Ap-
ple ed MS-DOS, Olivetti. Apple e i migliori

compatibili ai prezzi più convenienti. Analisi e

sviluppo progetti software personalizzati. Sia-

mo interessati alla commercializzazione di pro-

grammi, contattateci per ulteriori dettagli. I^ez-

zi strepitosi su Commodore Amiga. Magnelic

Media SNC - Via Varese 25 - 21052 Busto Ani-
zio (VA) • Tel. 0331/686328.

specifiche cliente. Vendila compatibili IBM
256K, 8 slot, 2 drìves da 360K. tastiera, moni-

tor. scheda grafica L. 1.500.000 • stampante
120D Citizen L. 450,000. disk 5.25 DSDD L,

1400 L. 1400 - disk 3,25 DSDD L. 3.000 • MSK
Il con I drive L. 750.000, con 2 drìves 1.000.000

• drive per MSX 460.000 - monitor L. 140.000 -

stampante L. 330.000 - Alari S20ST con drive L.

800.000

- il tutto più IVA. Programma per setta-

re stampante IBM L. 30.000. Annuncio sempre
valido. Cavallo. Via Novara 383. 20153 Milano.
Tel. (02) 4S.20.S26/45.26.I0S.

Ambosessi o'

Per Commodore 128 è disponibile una serie di

programmi di calcolo strutturale professionali -

Dinaslal 128 • per il dimensionamento di strut-

ture spaziali in zona sismica con disegno degli

esecutivi con il codice Disfer 64 in scala l:S0;

Strucomp 128 - per il dimensionamento di strut-

ture piane complesse col metodo degli elementi

finiti • Por 128 - analisi sismica di strutture in

muratura. Per informazioni: Ing. Oliveri Accur-

1.500.000

mensili eseguendo lavoro i

inerente relellronica, a domicilio, fuori casa,

tempo pieno, part-time. Varie offerte di lavoro

per lune le età. Impieghi vari, lavori stagionali,

confezioni, ecc. Per ricevere opuscolo illustrati-

vo. senza impegni, scrivere allegando L. 1,000.

Per risposta e segreteria a: Edizioni «LM.A.» •

Cia. Post. I5I/MC - 480IS Cervia (Ravenaa).

Programmi olire 3000 (gestionali - ingegneria •

utilità • giochi - novità - totocalcio) con manua-
li. modem (300- I2(X)- Videotel) risposta - chia-

mala automatica vari modelli vendo per IBM
XT-AT e compatibili - Commodore Amiga 128

- 64 - Plus4 - CI6 Serie 8000/700 Apple -

Macintosh - MSX - QL - HP86-87 - Vectra -

Atari 320. Specirum. Vendita calcolatori - peri-

feriche • dischi vergini di ogni tipo - schede

backup-Dos • interfacce - Consulenze - Installa-

zioni log. Maurizio Carola Via L. Lilio n. 109 -

00143 Roma Tel. 06/5917363 - 7402032.

Amiga Software: 500 programmi originali USA

15.000

pagine di manuali scambio. Hordwsre
Amiga: drive 3 Id - 5 espansione modulare
2-8 mega, dischi Sony 3 K I DD-2DD, eventual-

mente permuto con altro Hardware. 1000 pro-

grammi IBM con manuali scambio. Consulenze
Software. Riversamento gratuito programmi
IBM originali da formato 5 U a formalo 3 15.

Tel. 06/6115503.

Per PC IBM e Olivelli vasta gamma programmi
originali. Novità e personalizzazioni a richiesta

per ogni esigenza. Richiedere lista a Oggloni -

Via Goazales 4 • 20139 Milano - Tel.

02/5397867.

Circa SOO programmi e manuali disponibili per

PC IBM, compatibili. M 24. Realizzazione di

programmi peraonilizzati e su richiesta - consu-

lenza Installazione - prezzi modicissimi - Modi-
soft - presso Scolaro Via XX Settembre 27 (FO)
47015 Modigliana.

Sioclair - unico negozio specializzalo In Europa:
nuovo Spectrum Plus tre L. 790.000, nuovo Sin-

clair 288 L. 890.000, Interfaccia digitalizzatrìce

L. 225.000. Mouse L. 250.000, Interfaccia per

disk drive L. 260.000, Modem dedicato L.

250.000. Mlcroshop, via Acllia 244. Roma (06)
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al massimo
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Personal Computers
felicemente sposati

Tìarinrc

Secondo i dati 1986 la Telcom
e Associati hanno equipaggiato più

di quarantamila Personal Compu-
ters per aumentarne le prestazioni e

la produttività.

Un dato significativo, dunque,

testimoniato da un fattm*ato

complessivo che, nell’anno,

ha superato i 60 miliardi

di lire.

Telcom e Associati: una
realtà importante nel

panorama dell’informatica Italiana,

una realtà riconosciuta da utiliz-

zatori finali, costruttori, assembla-

tori, concessionari e Var...

Perché tutto questo?

Perché Telcom e Associati svolgo-

no da oltre 10 anni un’attività

miiata, con completa dedizione,

al mercato, proponendo sempre

^ tecnologie avanzate scelte

‘ con cura nel mercato

^ mondiale:

'tnemorie di massa rotanti,

colkga'tnenti a mainjrames
' * e reti locali, ìnonitors

e stampanti, unità

grafiche, schede di

’m<emorìa e multifnnzioni,

unità per acquisizioTie

*^dati...

• 1987: Telcom e Associati

-

. ^ pronti per equipaggiare
^ -, altri quarantamila e più

Personal Computers.

Telcom srl - 20148 Milano

Via M. Civitali, 75
• Tel. 02/4047648-4049046

* Telex 335654 TELCOM I

Telefax 02/437964

(Mgafni peline]

Prodotti integrativi
per Personal Computers


